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a L CORTESE LETTORE . 



S iccome chi dopo lunga ricerca, rrovato che abbia unte- 
foro, giubbila, e per foverchia allegrezza a tutti il fy 
palefe, cosi io avendo avutala forte di raccogliere i prefen- 
ti Confulti Medici, parto del Signor Dottore Giufeppe del 
Papa primario Lettore di Medicina nella Pifana Uni verfirà, e 
primo Medico delia Corte di Tofcana , nc ho provato tan- 
to contento, che rodo gli ho voluti dare alla pubblica luce. 
Avrei inoltre (limato anche cofa invidiofa , e biafimevole il 
.tenergli lungamente celati, defraudando il pubblico d' un' 
Opera, che può non piccolo utile arrecare alla vita umana. 
Poiché oltre l'elferci uno (carliflSmo numero di Scrittori ac- 
creditati, cd eccellenti y che abbiano dati alla luce Conful- 
ti Medici, di vifaci fecondo la moderna, vera, e accertata 
dottrina fifico-raeccanica , e anatomica, c nei quali abbiano 
cfplorate, cd additate altrui le vere elTenze dei mali propo- 
fti, c le interne immediate cagioni di efli mali, e dei loro 
accidenti; tra quegli Scrittori altresì, che hanno ciò ten- 
tato di fare, alcuni di loro ( per quanto appartiene alla me- 
dicina curativa ) hanno dato luogo nelle loro menti alle im- 
maginarie virtù di non pochi popolari medicamenti > e rime- 
di, i quali in realtà in quei tairCJli mettendogli in opera 
non utili, ma datinoli (ogliono riufeire; dove per Io contra- 
rio ( come d'ogn' intorno ne corre la pubblica fama ) viene 
giudicato, che l'Autore dei prefenti Confulti abbia adempiu- 
to con efli amendue le fuddette parti con ogni pienezza. 

Nè vuoili tacere, che quelli Udii Confulti meritano anco- 
ra di elfere applauditi per la purità, e chiarezza, e nobiltà 
dello llile, in cui fono dettati, che ben fanno conofcereef- 
fcre d'uno dei principali Accademici della Crulca i per la 
qual cola fo ragione , che non poco acquifto per quella parte , 
tncuicra mancante, efearfa, avrà fatto la noftra favella. 

Se il correfc Lettore gradirà quella mia accefa brama di 
voler giovare al comodo univerfaley ben pretto nc darò fuo, 
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ri un altro Tomo alquanto maggiore di quello. L’autore di- 
dii in vero ne lia com-pofti un numero troppo più grande di 
quegli, che lì conteranno in quelli due Tomi , e che fé fi 
trovaflfero tutti, potrcbbcro-rcnderc quell’opera molto-più 
voluminofa, avendo egh avuto nccelfità. o per altrui cornane 
do, o per adempire alle civili convenienze, di fcrivcre quar- 
fi giornalmente fopra varie infermità <nel corfo Iunghifltmo di 
tantotempo, da quanto efercita con tanta fama laprofelfio- 
ne di Medico pratico. Ma eflendo- Tempre vilifico occupatili- 
fimo e di mente, c di corpo- in applicazioni, c faccende fra 
di loro diverfe,.e d'óbbligazionc ftretta, e indifpenfabile', 
gli è convenuto perciò di difendere sì fatti Confulti in una s 
fomrna anguilla dì-tempo-, e con preftezza, incalzato dal de- - 
fiderio disgravarli di quella patfione di animo., . che fi prò-- 
va in fimUf cafij e perciò non ha potuto ih pili delle volte 
aver rempo di ferbarfene copia, dal- che è^provenutoi che 
< la più gran parte dei fuoi Confulti fono difiìpati , efparfi. Rem - 
ila inoltre da avvertire , che inleggendo -quelli Confulti , per 
ben comprendere quale fia la forma del medicare di quello 
cjiiarilfimo ProfelTore, fi dee unicamente, e Specialmente ar- - 
tendere a quello, che egli propone da operarli per Tavveni- 
re di mano in mano in quel particolare infermo, di cui egli 
tratta, e non già a quello, che per Taddietro è fiato da al* 
tripcnfaco , e operato, e che fembra eflèrdalui lodato,, ed 
approvato; poiché cflcndoeglidi fua natura, eper-lfio ge- 
nio lontaniamo dalle controverfie , e molto più dai biafima- 
re le dottrine, e i pareri dei Medici, ha mantenuto in que- 
lli Confulti il Tuo naturale coftume ; laonde con cortefia , e 
con placidezza di animo ha mofirato di approvare le opinio- 
ni dei Medici curanti grinfermi, che richiedevano il Con** 
Alito, e quanto da elfi era fiato fino a quel tempo operato 
nella loro cura , giacché nelle cofe già fatte non vi era ve- 
runo rimedio, nè fi potevano le operazioni praticate frafior- 
nare; ma nel pregreflò poi delfuodifcorfo non ha egli man-» 
cato di dire ingenuamente, e con tutta libertà- il fuo parere , 
«idi proporre quella cura., che egli reputava doverli allora 9 » 
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« 

e per. l’avvenire prat’care in quel tal male, fenza declinare- 
in ciò nè punto, nè poco da' fuoi veri fcntimcnti- 

Ne' Confulti, che fono fatti fopra le ftetfe malattie ^ 
e in cali del tutto limili , non è maraviglia , fe vi fi in- 
contrino non folo le ftefie dottrine , e gli ftclfi medica- 
menti ( che quello è di necefiità' ) ma talora le llelfe ef-- 
preflioni,* poiché il medefimo Scrittore efprime colle for- 
mule medcfimc la flcfla cofa, ogni qual volta parli natu- 
ralmente,, e non procuri con artifizio, e a bella polla., e 
con certa avvertenza di diverfificarc ,- il che non Ha alcu- 
na volta fatto il noftro Autore,- perchè, non aveva fotto 
locchio gli altri Confulti, nè egli poteva avere a memo- 
ria, conciofliachè* dàU'uno all'altro vi farà' talora corfo 
lo fpazio di molti anni; oltre che non penfando egli mai 
a llamparli, non era punto ncceflàrio, mandandogli in di- 
verte parti, e ad infermi, e a Profellbri divcrfi, l'ufare 
quella foverchia puntualità >. che talora rende aridi e 
fecchi i componimenti.. 

Finalmente debbo foggiugnere, che efiendo all' Autore 
(late talvolta, trafmelfe. le relazioni dèi mali fopra i quali 
era confutato,- in Tingua Latina, egli ha (limato convcnien*- 
te di rifpondere nella favella medefima , onde tra quelli 
Confulti fe ne troveranno alcuni Latini, i quali fono polli 
nella fine di quello Tomo appartatamente dagli altri ; . 
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AFFEZIONE IPOCONDRIACA SOLENNE, ! 


I L dottiflìmo Signor Gio: Paganini nella Aia accurata relatiofte traf* 
meda, non potca con più di evidenza defcrivcre tutto il completi» 
degli /concerti di fanita , i quali affliggono il confaputo deg nidiate 
Cavaliere ; né potea con più di tenne additare l’ eflenzadi quella infer- 
mità, e le fue interne cagioni : , dice egli, vie» co- 

ftdn temente giudkdtéund gedve dffezjont Ipotandrùtcd , t mtUn coiti* , con- 
* vnlfiva , càgiondtd Àditi impurità deNt vifetre ndtnrdli , t mdfjimc ddll* 


grixjd Àtll' umor f tilt o , e dèi tintori dei fongnt , andt provtngd un* linf* 
torbido y e uno fpìrito fofeo €Tc. Il dipartirfi da Quella idea del male , fa* 
rebbe, per quanto io giudico , un andar errando fuor della retta flrad*, 
per la qual cola ancor io fono di parére, che le molte, diverfe, e grati 
afflizioni, le quali per lungo tempo ha fofferto, e loffre ancor tuttavia 
il prefato llluftriflimo Signore , altro non licno fe non una doviziofa raz- 
za di malori , i quali corteggiano una lolenne patitone. Ipocondriaca , (a 
quale ha altamente fondate le lue radici in tutto quello corpo , ed ha di- 
ftefo il fuo tirannico impero non follmente nei liquidi, ma nelle folide 
parti eziandio. In così fatta univcrfale alterazione della economia, e 
della tempera naturale dì quello corpo , fe io futii neceflitato a dichia- 
rarmi precifatnente > quale in realtà io creda eflcre il primario difordine, 
•il quale Ita fonte, edorigine della maggior parte degli altri, io non 
potrei celare edere il mio debole fentimento , che il primo , e fommo vi* 
«io di quello corpo confitta nello fpiritofo liquore dei nervi» il quale in 
tutte quante le lue qualità , e nell’interno della fua foftanza da prefedtc- 
jnente viziato , e di gran luoga remoto da quello dato , che vicn richie- 
do dall’ordine, c dalla legge della Natura ; e che quindi pofeia derivi* 
no quali tutti gli altri fcompigli , e difordini , che fi ravvilano io quell» 
corpo incomodato da tanti mali • Imperciocché qualunque volta vcriga 
fuppodo , che il.predetto liquore dei nervi abbia perduta la fua tempera 
naturale# e divenuto fia un liquore vedìto di foverchia acredine, acu- 
tezza, mobilità, e di altre Amili qualità troppo attive, e impetuofe ; 
oiuno vi ha, che non veda, quanto agevolmente con quedo punto fuppo- 
do fpiegar fi pollano quali tutti i narrati accidenti delle vigilie * vertigi- 
ni , moti convullivi, ambafee, tremoti, difficoltà di relpiro, inquie- 
tudini, afflizioni di animo, timori foverchj, ed altre tribolazioni dì 
;lìmilguifa, le quali tutte dipendono immediatamente dallo fpiritofo 
liquore dei nervi troppo irritato, efuriofo, e troppo pronto a prorom- 
pere per fe mcdcfimo in molti incongrui movimenti contrariali’ ordine 
della Natura , c non punto dipendenti dall'imperio delia volontà i e da 
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qucftofteffo principio fa di mefticre, che fi conturbino tomamente gli 
u fiz j , cdi lavorici quali fi eferciuno dalie vifcere naturali del bailo 
ventre } e fpccialmentc la digcltione dei cibi, ii lavorio dei chilo , la 
fcparazione del fiele r cd altre molte ope re di lìmite* sfera ; mentre che 
tutti quelli ammirabili magifterj , facendoli per mezzo del movimento 
•delle fibre- mufcol ari, drcuacocredate fono le fteflc vifeete, ma peràdi 
»tm movimento regalato, e di una propria , e determinata mi fura, facil 
cofac perciò, che in una sì fatta alterazione , cd offefa del fugo nervao , 
ìi predetti movimenti delle vifcere naturali fi clercitino fenza regala al- 
cuna, con tumulto, c difordine fammo , e quindi refiino i predetti la- 
vori in mille guife conturbati j.efinarmente , chi potrà mai negare , ohe 
-fot un difordine così -grande , procedente, come fi e detto, dalia infigne 
intemperie del nerveo liquore , non debba anco il fangitcdivcbire i rapii, 
roi, eviziofo, fcbiafimevolec il chilo, dacui procede, e felepartico- 
iari depurazioni dei fanguc ifteflb fono cotanto imperfette, e lontane 
dall’ordine della Natura. Ecco dunque come elfer pofia, che nelcafo 
nottro la foia offe fa dello fpiritofo liquore dei nervi pofia eficre fiata la 
pietra fatale di tntei gli fcandofi, e 1* unica or ig ione di tanti , e canti 
IConcerti di fanità , i quali olfervanfi adeflb in quofia afflittifitmo corpo. 
-Ma per più chiara intelligenza di un fatto così uupcndo,.fi volga un tal 
poco la noftra con fiderà z ione*, e’1 penderò a quei che fcgt>c non di rado 
in coloro , che non efiendo affuefatti , fi ripongono alla navigazione per 
mare. Entrano quelli nella nave pieni di fona, di vigore, e di ogni 
più perfetta, cd incolpabile fanità, cdopo avere quivi fatto un affai 
breve viaggio , (cafone il mate venga alquanto dai venti conturbato , 
talmente che la nave» fi» forzata dail’onde a muorerfi con movimenti rarj 
ed irregolari f ecco che fubito quei faniflimi naviganti reftano affiliti da 
mille, « mille* faftidiofi fiimi fconcerti di fanità, qnali fono Unguor 
domino di forze , vertigini, amarcaza di bocca , inappetenza* naufea, 
vomito, dolori di ftotnaco,cd altri accidenti difimile natura. Or don- 
de mai procede una così ftravagante mutazione, fc non da un nuovo , in- 
foino, cnon naturale movimento imprefib negli fpiriti, ovogliam di- 
re nel nerreo liquore , dai difordinati moti della nave , cdel Tonde, per 
cui ficrcano in quei corpi , per altro fani , erobufii, tante* c tante a fi 
fiizioni, c faccialmente nelle vifcere del baffo ventre? Adunque una 
<ofa alla foddetta non difiìmile può concepirfielfere accaduta nel corpo 
del prefato degaiffimo Cavaliere ». che vale a dire , che la prima largen- 
te di tutti i mali fia fiata nel fuo principio, e forfe it» anco adefio, la 
grande alterazione, e fiemperatura degli fpiriti animali , cioè adire dì 
quello fpiritofo liquore , clic alberga per entro ai forbì tifimi filamenti 
dei nervi , c del cerebro , il quale liquore con i funi moti irregolari ren. 
gaad offendere affiduamentc le vifcere naturali , le qnalldt nervi ricchif. 
limcfono. Ma troppo pera yvea tura ho par lato intorno al l’idea ,cd aL 
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le infierite cagioni del male , efferréo riVoUò’H'mio difeorfo b ProfvflRtA 
corredati ditanta dottrina; laonde tra lafcio ora il dire i quanto poli* 
avere cooperato a 'quella intemperie del fogo nervcodl n*ttfrSle‘te<nperai 
menfro VlieUnecdico , e la'propcnfiorre nella tenera ctà ai tremori cpilepti* 
ci; ficcami Vntora la 1 tinga f ed aflìdua applicatone della mente agli 
ftodj delle dottrine più ferie ; c quindi fo paflaggiò a ragionare de! prò» 
gnoftico, e della cura . •. ! ; 

* 'PeìSqtfamo adunque appartiene al prognoftico, Rimo fupetfluo P a r* 
Venire , quanto difficile, ed afpra imprefa fra la perfetta lattazione di 
un male fimigliante , mentre la Iperienza ifteffa il dimoftra . Quicnmqnk 
morbus in Htrvii perventrit , roboratur , O* (juiejtitin ndem loco , cr diffici- 
le eft tpfut» tdne ere , fono parole d’Ippocrartf ftel, libro De locis infornine ; 
Hgliè^verò però, thcqaando limili infermità e dal l’infermo,- edai Me- 
dici fono maneggiate con la prudenza , e con la piacevolezza necefl'aria, 
flon fogliò nt> mai terminare infelicemente ,* ma più torto appoco appoco 
fi manfurcYanno , e fi'fntrvano. Onde io ho motivo di fperar quello bene 
nel esito noftro , dove vedò per la prudenza di chi affille alla cura «.prati- 
carli cotanto di piacevolezza, c di cautela nell'ufo di tutti i rimedj . 

Le principali indicazioni fono certamente raddolcire, il raffrenate 
tutti t liquidi di quefto corpo troppo irritati , e fpecialmente il fangue , 
loro fonte comune, ed il porre in quiete, cd incalma Io Ipirrto anima- 
le, che alberga per entro ai nervi . Per confCguire quelli fó>pi nt?n fofò 
inntiìe, ma dannofa certo farebbe'la vio/lenza di qualunque Vimediò ; 
perocché la violenza attività irrita ,cpone ih moto maggiore, e 
non giàraffrena , e rertituifee la pàcc agli Ubaori . Per tàl cagione adun- 
que i più efficaci rimedj di quefto male credo, che portano dedurli dal 
fonte del la* dieta, ed in particolare dalla regola dell’alimento , ‘la qua- 
le patwi , thè debba praticarli oftinltamente, e fempre di cibi fcmplici, * 
e fempliccmcnte prepariti , cd a fcrteffi uniformi , per non dire femprè 
Imcdefinri, di qualità umettante, refrigerante, ed un poco poco in- 
craflante fuggendo tutti gli acidi , i flatuofi , ed abili a fermentarci 
dentro ài corpo . Secondo il mio dchol parere utiliffima cola farebbe I’ 
aflinenza totale dal vino per Qualche lungo tempo , prevalendoli per be- 
vanda ordinaria odéll’acqua di Nocerafemplice, o di qualche altra ot- 
tima acqua , in cui forte bollita una piccola porzione di cannella dolce', 
o di alcuna altra acquea bevanda , -acconcia fecondo il gufto; attcfochc 
'il vino tnr quelli malifuole cfperimenrarfi dannofo, ; ed in pafricol*?e 
perthé agevolmente^ inacetì Ice dentro allo llomacho , ‘nè può accadere 
eofape'ggiore , che Fatoguraento dell’acidità , la quaW por troppo ftra- 
rtamentee efaftata. Per quanto poi fiiafpetta alla farmacia , "io Cotrtròl- 
’ro di buona Voglia nell' altrui prudentiffiuroparere, che debba tn què- 
’ftarftagione porli in ufo qualcHcrìmcdio calibeato ; 1 ed il mio genio in- 
clincrcbbc a fervirmi di qualche nfodcr&ta porzione di tintura d’ acciajió , 

: •* 1 Ai data 
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data io uaa tazza di brodo pel la mattina a buonora per molti giorni ; fa 
quale tinnirà loderei, che- folle fatta col io!o, e fempliee fugo (pre- 
muto dalle melarance forti . Se poi piacefle l’ufar ancora l'accia jo in ro- 
manza, io anteporrei a tutti l’ acciaio calcinato, il quale è privo affat- 
to d’ogni rirtù- irritativa dei nervi . Ma perché la lunghezza» cladiffi- 
Colta di quede indifpofizioni necedirano talora a variare rimedi, ardi- 
feo £er tanto di porre folto l’ altrui favia conddcraaione Tufo del lattf 
tdnino.» o vaccino, fc forfè in qualche tempo fuffe per edere opportu- 
no , ed. utile» affine di addolcire gli umori irritati» e di donare at cor? 
po quella bai (arnica fuiUnza, di cui egli è priva. la in tali cadmi fon 
valuto utilmente del detto latte, con dame nella mattina a buon* ora 
una bevuta di cinque once inficmc con un rodo d* uovo sbattuto » c cotto 
alquanto a foggia di un brodetto; poiché con quella gentil cattura, c 
midione» G digerifcc meglio lenza tema di inacetirli . Inoltre Pufadc- 
gli aleatici parmi , che debba praticarli affiduamente» e con molta fre- 
quenza, quali fono i magifterj di madreperle , di corno di cervo , di avo» 
(io, di cranio umano, c firaiJi Scc. Commendo alt refi il profeguirc l’ufo 
dcll’adènzio , di cui Ippocrate dille : Cremor nifi nthiif ape t fl dcìnctpi de- 
tur , flutti»* , CT •vtntutn in vtntriculu fieri non finit . 

Dalia ferie dei medicamenti purganti dati per bocca, io farci molto 
(auto a feeelierne alcuno, nelPufo del quale io folli libero da ogni timo» 
xe, ancorché egli folle piaccvqUlEmo ; «onciodiaché tutti i fot venti rie? 
(hi fono di parti irritative dei necvi» e quello per appunto mi farebbe 
temere, ne forte er*l>ronxt irritentur . Con tutto ciò quando venga giudi- 
cato ncceffario il farlo akuna volta » ancor io mi prevarrei lo lo dell'olio 
dimandarle dolci, o al più al più di qualche prugna preparata colla 
fempliee infulione di iena , contentandomi per altro dell’ ulo frequente 
• dei lavativi [empiici » Ma perché lì tratta in quello cafo di combattere 
con affiduc vigilie, io mi prevarrei lenza dubbio alcuno della replicata 
più volte il giorno bevuta o di brodo , odi acqua» in cui fuflc bollita 
•na piccola porzione del fiore lecco di papavero erratico» la quale be- 
vanda per tutti L conti é propriiflìma alle p re lenti occorrenze » «de Geri- 
rà da ogni pericolo . Anco l' infusone fatta con alquanto di edera t«rr^- 
flrc è molto opportuno rimedio io così fiatte padroni Ipocondriache-. Fi-, 
nalmentc per quanto appartiene alla chirurgia, ed in fpecie alla cmiffiq- 
. ire dei (angue , di cui Jolamente può fard menzione tra tutti i rimedi, di 

J ucfta dalie $ egli può dadi il calo, che per qualche nuova afflizione in- 
etta , ed in particolare di qualche flrana febbre, a qualche oppredìonc 
di teda » nafea oaa precifa accediti di ricorrere a quello rimedio, che in 
queflo cafo io a pproverci , (empie però con fomma moderazione . Ma nel 
corfa ordinario del male deferitro » e lenza, accadere altre novità.» eden- 
do ormai data, fatta quefta operazione, io non vedo neeelirà alcuna di 
leticarla.. Mi rimette però alTaltrui piàfavio difccroi mento . 

‘ ' ‘ IDRO- 
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CONSULTO II. 
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\1 Ella traftnefia accurata , e dotta Icrittura leggo chiaramente narra* 
i \ ta la Itoriad’una fccca , otimpanitica Idropifia creata firn un u 0-4 
«odi ann* 4 f. di temperamene© fangnigno , biliofo, di abito di corpo 
alquanto pingue , alla qaaie infermità hanno dato motivo ed impulfo 
non pochi precedenti grati ma lori da lui fofferri , e fpecialmcntc eccedi' 
ve perdite di orina a foggia di diabete i pofeia diarrea « e di (criteri a ima 
portuna , e lunga, e dolorala nella regione del bado ventre, e delie 
vertebre lombari , con eferesioni fanguinolcm i , e rearciofe, e finalmen- 
te un intero corfo di febbre acuta con tipo terzanario, corredata dei con-» 
(ucci accidenti, ed altri gravi fconcerti di fanità , chea fimigliartti feb- 
bri fogliono accompagnarli . Da una relazione di cofe cotanto contrarie 
ài la tranquillità , e perfezione del predetto corpo , ninno vi ha , il qua- 
le non polla agevolmente ritrovare verilrmili cagionidell’ cflcrli potuto 
produrre il prefentc male di si perverte , c ro buffa natura, quale fidi! 
prefato idrope lecco , o per lo meno un di lui principio molto avanzato» 
beco me fi feorge effer quedo . Imperocché le precedenti violenze accado** 
U c nelle lìquide, c nelle folide parti di quello corpo nelle primiere de- 
icrittc malattie, pongonodavaoertgli occhi le cagioni molto evidenti 
dello eflerfi (temperati (liquidi rutti* ed in particolare il liquore dei neri 
vi, albergo, e ricettacolo degli fpiriti animali, e del lo efierft parimen- 
te conturbate, c fconvolte le funzioni tutte delle vifceredel baffo ventre, 
e I penalmente le opere iroporrantìflimc della digedione del cibo , della 
produzione del chilo, e dalla generazione del (angue; talmente che ef* 
fendo allora tot te qocftc calamità accadute , niuna maravrglia fi è , cfi« 
alla per fine fi fia in quedocorpo prodotta una guerra piena di tanracon- 
fufione, quale fi è quefta , in cui fi combatte con un perpetuo- ecteffìvo 
prodacìmcnto di flato per entro al ventre, con un moto fpafmodiCo, e 
-convolfivo di tutte le tuniche intedinali, con tmarominua febbre leni- 
ta, e con una notabile fcarfezza di orina. Nèinquefto ftaroeficofefi 
, rende difficile lo fpicgj re altresì onde fia accaduto , che ultimamente à. 
-tutte le predette a (dizioni fiafi unirà la tumefazione del le gambe; in^ 
- perciocché effendo il corfo natura le dell» linfa, o del fièro dalle mén*. 
br* inverfo il cuore per quivi ritornare a mefcolarfi col (angue , egli av«- 
i viene per ciò , che la gonfiezza efiffenre nel baffo ventre, col ftro premCf- 
. lei tronchi dei va fr linfatici- tendenti aT cuore-, venga m tal gurfa * prò jf- 
.bifc.il corfodella linfa contenuta nei vafi rmnori, ed intal fórma la Ikf- 
^ fa dei piedi, e delle gambe trovando chiufo , ed impedito il fao cariar I, 
. fia ncceffi.ta.ta a ftagnare nei piedi , « ovile gambe ifùffej e pcr»vveiM«- 

i. . .. i» 
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ra per funi! cagiono egli accade» che io tutte quante le Idropisie tiropa- 
nit ichc fi accoppi in ultima ridiopifu aiate* come può- fpicgarlì,. e 
coroprenderfi facilmente. 

E (tenda adunque cosi fatte confiderarrorti per fe medefime aitai 
manifclte » ed clfeodo molto ben cognite , e avvertite dal dottidw 
mo Profcflore affittente alla cara % parrai non far di mcftierc di 
ponderarle di vantaggio- . . ... - j 

Laonde rivolgo ora tl mio dire al progooftico, ed alla cura * E per 
quanto al primo scappamene* non pollo negare che la.fpecic* e la qua* 
Ut idei male defermo Iqconftìtuifconoper un male di molta «sbattezza, 
e di difficile guarigione J ma con tuttocib.il confiderare* ch'egli non è 
molto antico* nè total mente confermato.* e it riflettere alla frefea età * 
«dalla fotte comprcllìone del nnfermo. > mi confortano a fperarne felice 
Pelilo * nella quale fperanza-mi confermano via più due piccale* ma im- 
portanti notizie * che fi leggono nella mftnc Ila relazione* cioè che non 
di rado eleo no fiati in copia per bocca» £per feccllb con molto di profe- 
to* e che in quelli ultimi giorni fano'còmpaf le alquanto piùcopioler 
orine. Adunque confortato da fimigliaore iperanza fo palla e grò a favel- 
lar della cura , nella quale io primo luogo mi occorre il lodar (ontosa- 
mente la diligenza * e l’awed intento del dotti (fimo Medico relatore* it 
quale fin ora nell a coradi queflro male, , ficcarne oonh» tralafciatoartc 
alcuna dell e migliori* e del le più convenevoli per otiliti del l infermo » 
<osl ancora ha iaputo a (tener fidai porre in ufo ogni forte di medicamen- 
to » che fia o violento * o pcricololo di offenderlo via più.* idi modo che 
mi dichiaro ingenuamente , che per me retta approvatocuttociò, ch'egli 
ha fauso* c penfato finora * c iono eziandio di parere* che col metodo 
gid ijntrapreTo li debbo profegoire-pcr l’avvenire. CòoctolEacchc * fecon- 
do Un atura di elfo male * 1 cTecoodo l’idea gii formatane *dcbboofifug- 
girc tiKÙi mcdktamemfe c t uttele operazioni dotate Ai vuolcnra* qua- 
li fonoiojpr imo luogo t rirnedj tutti chirurgici odo punto con fece voli al 
calo ptcfcntc 5 tutti, i purganti datipcr bocca* tutti i minerali* tutte fi- 
nalmente le diligenze, che poflono conia loromolta attiviti accref cere la 
pur troppo grande* e furibonda fermentazione dei liquidi-, >c fpccial- 
«n ente dei contenuti per entro al bado ventre* e che pollo so metter e.g fi 
Spiriti animali in iropetotnaggiore. Per lo contrario poi vool'cag iòne * 
che fi pratichino àffiduamentcglr attemperanti; infra i quili mi piace- 
rebbe* che con frequenza fi uulfcro gl» cicalici» e dolcificanti per do- 
mare la fovcrchia'aeidkù in quello corpo cfaltata; onde » magiiterj di 
perle * di madreperle* -t di occhi di granchio mi lembreriano molto *a 
.proposto. Inolcrecontro la fteffa nemica acidità crederei fu&ero pm- 
.torzionatialcunifiracd; preparati di erbe amare, ed in particolare del- 
lo alfe nzio Pontico * dì cui il Divino Ippocratc lalciò fccritto r Cremar 
élfintkij fsft 9 jr dtmtfl* dutut r flèttili, cr onttm nOantfrieUs 
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E in quella ftertacl arte panni, che porta includerli l’ ufo di 
qualchcpKColaematfione fatta di nundorleamare; e quella porzione 
di vino, che dee conceder fi al Signore Infermo per beverenci palli > po- 
trebbe olTcre prima prcparataconan ppcodi fugodidcttoaflenzio. Par 
pFompvore qualche piecevolecvacuarionc per. lecerto , parali > che deb» 
banfi a tuttofa diligenze anteporre i frequenti clifterj, i quali portano 
ferfi eoa decotto djcantoratfù, e di meliloto.con la dovuta quantità di 
fa le, e di zucchero . Ma quajndq mai il bifogno vichi cdelfc il dare alca- 
ito Irniente per bocca., vìcndame commendato il già porto in -ufo olio 
di mandorle dolci, oltre al quale al piu ardirai prevalermi di qualche 
poco di rabarbaro*, il quale ha anco virtù di promuovere I’qtìiu . Pinalr 
mente conviene in quello cafo l’ufo dei diuretici, ma però naturali, e 
benigni, vnongià dei violenti onde farà bene il renderli familiari il 
prezzemolo,, i (edemi, il finocchio, ilfi Timbro aquatico , il cerfoglio, 
lite, ed altre erbe, e radiche di tal natura, mcrtolandolc anco Col ci- 
bo; e debbefi fare qualche rti (tu eziandio del giulcbbo d> tirihinto, e 
di quello di cinque radici « {Urterebbe a dirli della regola del vitto > ma 
(limo cib fuperfluo alla avvedutezza di chi alfifte , opde accenno Cali- 
mente doverli aborrire rutti icibi flatoo.fi,. x fermentativi , rutti ì vifei- 
di , tutte le frutte ; «perquantofiafpetta allaberanda, debbequefta 
confiftere in «no vino vecchjo,e maturo , temperato alquanto con acqua, 
.t circa alla quantità , debba quei!» crtero rt*m fuor di moda , fino a tan- 
to che qualche notabile accrefcimeatodelP orina pcrfuadail poterla alt» 
gumcntare debitamente - , 

c o N T U MA CE ERPETE ES ED ENTE. 

! ,„;J c o- njs t o in. , . 

.« . • , % ■ • • • . * * , • 

M I vìen comandato , ebe io ponga la ìfcritto il mìo debole fentimèn* 
ta intorno ad una particolare cfterna infermità) la quale per lo 
corfe dimoiti anni ha continuamente incomodato) Se incomoda ancor 
tuttavìa il confaputo Signore N.N. Obbédifco pertanto aderto con quel- 
la brevità,. a cui mi ncccffìta l’anguftia del tempo concedutomi, e lenta 
pompa alcuna di dottrine teoriche*. <• •ìi » 

Non vi ha dubbio alcuno, che la mentovata infermità è una fpcciedi 
quella efulccrazioni cutanee) che Comunemente li appellano Erpeti efe r 
denti , le qual i da alcuni fogiiono parimente chiamarli (erpigini )< c far» 
miche. La feda di quello Erpete fi è tutti quanta lacute* che aftcrA*- 
mcntcvcrte» ericuopreilnafo, femaeflerfi punto infino&ta nella èavt«» 
tàdelnafo medefimo,>efen2a aver fitto ingiuria Veruna nè meno per 
ombre alle di lui otfce loftanze, come dalle neoclfarie ottervafcioni fi co» 
aorte con evidenza » Ebbe il detto Erpeteil fuo primo principio quindi» 
> ti ad— 
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■ci anni addietro da una piccoliffima puftola torta creatati fpontanéatnen* 
ve fulnado; da quale ben prefto ti allargò , e pofeii irritata forte da aU 
«uni medicamenti locali , ti etili cerò , e ti diftefe per tatto T ambito fu* 
pcriorc, e laterale del nato, dove c fiata tempre , erta lattaria contai, 
mace, gemendo un poco di fiero parolento , e arendo in fe un colore afe. 
lai rubicondo , eun Tento piuttofto di prurito , e di pizzicore , chedoi 
lo roto . £ (opra tu t co è accertano il fapere , che il prefato Signore incoi, 
«odatodaqucfto Erpete, ti dichiara, ed afferma efpreflamente, che 
•per tutto il'corfo della fua vita ha tempre goduto, e gode anco aderto 
zintfanità perfetriflima in ogni genere, nè mai fi è efporto a! pericolo di 
«ontrarrc infezione venerea , e tempre è flato regolato nell’afa degli ali- 
menti, e del le bevande. . t 

Sopporta cosi fatta itloria, vengano orai profetTori Medici, «Chi- 
rurghi, i quali nello fpiegare la natura, e le cagioni dì fienili malattie 
foelionoquati Tempre ricorrere© alla foverchia caldezza del fegato, e 
del l’umore fd leo, ozila falfedine, e acrimonia del fangue , e del fiero, 
o ad altri , ed altri fimfgl ùnti vizj dei liquidi univcrfali, e mi dichiari- 
no quale fia flato, c quale fìail vero artefice, l con ferratore in quello 
«orpo dell’Erpete già deferitto, fenza però aver potato quella (Iella ca- 
gione produrre giammai niuno altro effetto tinirtro, nè conturbare né 
meno per ombra la perfetta fatate del corpo, ticcome è accaduta nel ca» 
fo predente , che io in verità proferterò loro per tale documento non pic- 
eo la obbligazione. . • . • 

Ma per dire il vero nelle malattie partìcolaridi quefta natura , e fpe- 
cialmcnrc nelle malattie cutanee , io mi Tento inclinato a credere , che 
fpetfiflìmc vóftetntta rorigine loro confida non già in veruno ftemper*. 
mento, o vizio dei liquidi univcrfali, ma bensì in qualche meccanico 
(concerto, ditordinc, e guaflamentodi quei piccoli vali etiftenti nella 
parte ammalata , da cui proceda, che venga impedito, interrotto, e 
difordinato il corfo naturale dei liquidi in quell’ ifteffà partei' e quindi 
accada , che nelle mcdefime liquide Torta n»e lì fcpari , e lì renda cofpi- 
cua qualche Itrana , e velenofa materia , la quale eferciti quivi la Tua 
ingiuriofa attiviti , c di mano in manocommunichi la mala qualità Ina 
all’altrc liquide foftanze quivi (accedenti , in quella guifa che da uni 
porzione di fermento fi fanno fermentare altre , ed altre porzioni di mal- 
teria , c Tacidità di poco aceto può facilmente fare inacetire a Itro vino . 
Nè mancano nei noftri liquidi timiglianri noce voli materie idonee a tea 
pararti, e a renderti colpicue , effendo pur troppo vero l’infegnamcn- 
to d’ Ippocrate nel -libro dell’ antica Medicina : Inrft in homi** 
amérum , (X fdlfum , <X Anice , €X acidum , CT drerlum , fT dIU 
infinità; dritte hdc tjnidem jnfld , dC inter fe temperatd , netfue confpi- 
eud fnt-t , nennt hominem Iddune ; uhi vero quid horum fecretum fne- 
rie , d/fut ifjum in fe iffo flettrit , tmee CT confpicuum efi , CT homi- 
nem 
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wtm U&t. Névi ha dubbio alcuno , che di quedo efaltarfi, e renderà 
cofpicua qualche materia elidente nell'interno dei noftri umori , la pria* 
«pale cagione fi -è l’alterazione del mote, come con evidenza potrei di» 
moftrare> Ingomma il mio dabol parere fi è , ohe nel cefo noftro tocca la 
cagione del male confida nel vizio dei molli, e molti piccoli canaletti 
condimenti lacutc, che rivede il nafo , ed in ptTticolareconftitucnti le 
minime glandu le miliari, che in efla cute ritrovanti , di modo che ia 
quedo luogo predio rifieda l'artefice , «d ilcoufcrvatore diquedo ami» 
co molcdimmo Erpete , lenza che fi debba rintracciare altrove. 

.• Se talicofe fon vere , quali io le reputo , nondebbe perciò indur ma» 
caviglia la iomma difiìcoltà finora incontrata nel la cura di quedo male , 
mentre fi tratta di redaurare q-uefta parte nella foa interna druttura 
[concertata, c di fnidiam di quedo luogo un fermento «oaì efficace.» 
Ma qualunque fia fintile difficoltà , vuol ragione , che fi tenti i’impre fa, 
ma però con mezzi , e con arti piacevoli , ciicure, ed efen ti da ogni pe- 
ricolo di nuocere viapià, èdinafprife la medefima infermiti .. E giacche 
due iono i generi dei rimedj che poflono fperimentarfi , altri «oc locali, 
ed edemi, altri interni -, per quanto s’afpctta agl’interni , il mio deboi 
parere fi è, che il paefato Signore profeg urica coftantemcnte nella fua 
confucta regola del vitto umettante , e refrigerante , e fempre di quan- 
tità adii moderata , e pacca , eflendo verismo , -e provato dalla quoti»' 
diana esperienza, che cottele ulcere, e. tutte le piaghe nella piene z> 
za del vitto fi vedono ampliarli, c divenire più abbondanti di efcremen-i 
to marciofo, e per lo contrario farli più dretra , e più afciotte aella par* 
chezza del cibo, « verificandoti i documentiti’ Ippocrtte ; VnlmrAUi /ir» 
me Omise » Irai *x fise ari defiderat. E intorno allo ftetfo artico- 

lo dell» alimenti, il mio configlio farebbe, che il predetto Signore fi- 
aftenefle affatto dal vino per qualche lungo tempo, bevendo o acqua 
iemplice, ocon un poco diiotufionc, e bollitura di cannella gentile , 
per rimuorere ogni lofpctto che il vino colla fua interna occulta acidità 
non fomenti alquaato il (nomale- Nell’cdiva corrente Ragione non è' 
permeilo il fare alcuno interno medicamento di confeguenza , onde lo* 
derei, ch’egli patiate quedo tempo col prendere ogni mattinai buon' 
ora una tazza di acqua di Nocera, aggiuntovi un’ oncia di giulebbo di 
tintura di role coffe. Giunto poi l’autunno, allora mi parrebbe conve- 
nevole, cheli predetto Signore, dopo eflerfì per tma,.o due fole volte 
evacuate le prime ftradecon qualche piacevole. lenitivo o di polpa di caf* 
fia, odi altra fimil cola leggiera, paffafle (obito * fperiraentace l 'infra* : 
fcritto gentile decotto di loia, efetnplicefalfaparigluy per cui non di 
radofimili infermità fi vedono lanate . iy. falfapariglia ottima un’ oncia 
preparata fecondo l’arte. Si bolla a fuoco lento in tre libbre di acqua 
comune, fino che retti una Iibbra.di umido, il quale fi coli, e lai cola- 
tura fi ditidaiaduekiroppidifci oBCc l’uoo, e le ac beva uno nella ; 
.. ai B mat* 
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mattina a buonora,, e l’altro nella fera tre ore avanti cena » con- 
tinuando cosi per lo cario di venti giorni in circa, nel qual tem- 
po debbe Tempre infifterc nella lolita regola di vita umettante , e’ 
refrigerante, nc debbe mai: con arte alcuna procurar di ludare ; * 
tanto badi circa agl' interni medicamenti . Per quanto poi fpctta 
agli edemi, ogni ragione richiede, che fe ne fperimentino alcuni 
non già arditi, e pieni di rilìco , ma innocenti , e probabili di 

S iovare» Convengono le lavande alla parte ioferma con decozioni 
i falfapariglia:, di legno Guajaco , di erbe vulnerarie , di alcune 
acque minerali, e sulfuree» Convengono alcune polveri aftbrbcnti, 
ed alcuni unguenti conlìmilt , e iecoado gli effetti loro conviene 
il proleguirgli, o il lafciargli S U qual cola però non può ftabi- 
Jiru lenza rolfcrvaiionc oculate, e perciò mi attengo di venire ai 
particolari. 

. . • . ... i- » 

•AFFEZIONE VERTIGINOSA. DOLORI CARDIACI, H 
. MINACCIA D’ IMMINENTE ITTERÌZIA» 

V . * CONSULTO IV. . 

I ^Rr aoanto comprendo dalla txafmefla accurata, e dotta ferma- 
ta del Signore Otta viaaoSarfi, due fono gli (concerti-di fanità , 
i quali non di- rado incomodano fuetto Eminenti Almo , e Reve- 
readittìmo Signore , ambedue i quali , teneudo turbata la tranquillità 
del fuo corpo a dHpetto di molti nobili riroedj praticati (inora , 
inducooo perciò un g tutto timore , che coi progrerfo del tempo non 
•ottano creare qualche più grave, e lunetta infermità. L’uno di elfi 
(concerti, il quale i il primo, it più contumace, e >1 più antico, 
confitte in una. Ipecic di affezione verciginofa , chiamata col nome di 
una calda evaporazione alla tetta, laqualbda molti, e molti anni ia 
qui or più* or meno frequentemente ha lempre molettato , e mo- 
ietta ancor, tuttavia l’E» S. L’altro feoncerto di lanità, il quale è 
più moderno » e più nuovo, confitte in alcuni fentimenti dolorofi 
nel baffo ventre, c Ipccial mente nella regione del fegato, ai quali fi 
congiungono turbazioni di ftamaco, nanfe*, e vomito : e quelche 
più importa: fi: ©(fervano nel tempo ifteffo alcuni chiari , & evidenti 
india j del Morbo Regio, non lolo ncU’albcdiae delle fecce iotefti- 
nali , e ffUla cupa giallezza della urina ; va eziandio col reftare 
macchiata di giallo Tetterna cute di tutto il corpo, benché finora 
per fomma fortuna cosi fatti indizj del Morbo Regio in breve tem- 
po (vanificano, e fi dileguino affatto. Io rivolgendo ai fopraddetei 
due mali gli occhi della mia mente, quantunque per loromedefimi* 
apparifeano lepactti, e dittimi, c dia di ver le cagioni prodotti, gli: 

il ravvi- 
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ravvifo con tuttdciò infra di loro molto ftrettameAte uniti» c parti 
della cagione medefima. Imperocché che altro è mai' la fopraddetta 
affezione veriginofa, o evaporazione alla tetta che dit vogliamo» 
fe non un effetto dei /angue, e degli altri liquidi di quello corpo 
troppo gl ut inoli , e tenaci, e per ciò inabili a /correre con la debita ìi- 
berta, e celerilà per gli loro pronrj canali? Non vi ha dubbio al- 
cuno, che la fuddetta afflizione della tetta, o fi produca nel capo 
medefimo, o provenga per confenfo, o per vizio del bado ventie, 
riconofcc per una vera origine il tumulto, e la rarefazione dei li- 
quidi contenuti per entro ai canali di dette parti, i quali tumulti, 
edorgafmi ( conforme dicono i Greci) non mai accadercbbero , fe i det- 
ti liquidi con celere moto, e libero trafcorrctTero per quelle ^arti • 
La difficoltà, la pigrizia j c il ritardamento del moto loro, quello 
fi è, per cui i liquidi (tedi rigonfiano, ribollono, efl alterano ttraaa- 
mcnte, ed in tal guifa irritando i nervi proffimi a loro, inducono 
negli /piriti animali contenuti nelle fibre dei nervi , e nel cerebro 
quel moto irregolare , ed incongruo, onde nafee l’affezione verti- 
ginofa. Or volgafi parimente il sentiero al /opra deferitto dolore 
del ballo ventre unito al mentovato Morbo Regio , e quivi pure non al- 
tra vera, e reale cagione ritroveremo, fuori che la toverchia vifcofttl, 
c craflizie dell’umore felleo, feparato, e contenuto nei vati bilia- 
ti del fegato , per la quale vifeofità il detto liquido difficilment^ ’ 
terfando nell’intcftino duodeno , fi raduna per ciò , c fi trattiene 
più del dovere dentro ai canali del fegato, e moletlando i nervi, 
dei quali è ricchifflmo il fegato iftefib, e che fono comuni col ven. 
tricolo , viene in tal guifa a produrti l’accennato dolore in ambe- 
due quelle vifeere ; c per fa fletta difficoltà di fluire il fiele nel duode- 
no, c per la fua foverchia tenacità, venendoti a impedire la fuccef- 
fiva -Separazione dei fiele medefimo dai /angue, niuno è , che non 
veda» quanto fia neccffario, che venga a produrti it Morbo Regio , 
cioè a dire lo fpargimenrodd fiele per tutto il corpo. Se quelle co- 
te fon vere, conforme fembrano reriuìme, adunque il primario nemi* 
co ,’ che net cafo noflro fi debba combattere , e vincere , altro non 
£ che la groflezza, eia tenacità degli umori, proibente loro il muo- 
verti con libertà nei propri canali . Nè mancano i motivi , e le 
occafioni pur troppo evidenti per cui nel corpo di S. E. fi fia prodotta 
quella nocevole tenacità, e pigrizia dei liquidi ; mentre la vita 
quali fempre fedentarra, ed immobile lolita a praticarli dalI’E. S. e 
la non mai interrotta applicazione della fua mente, o in materie di 
ftrtflio, ò in affari di grandiflima ferietà , fono cagioni potcntiffime , 
che f liquidi dèi foo corpo abbiano perduto la nativa vivacità, mo- 
bilità, e fottigliezza, e (ieno rettati privi in gran parte di quel brio , 
e di quello fpiriro claftico , per cui i liquidi ftetfi fi conlcrrano fa- 
ll x «ili. 
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(ìli y e fpediti nel moto loro. Per tacere, che iJ coftume praticato 
da S. E. per ri /ungo cario di anni,, e fino aderto,, che la Tua. età 
è alquanto avanzata,, di farfi trarre il fangue non poca frequente* 
mente, d pure anco quella una. occafione efficace di axer ridotto il 
Tuo fangue in -uno flato di minore attività di quel che comportino 
Jc leggt delia natura* e quindi fi fìa comunicato così fatto Cner- 
vamento a tutti gli altri, liquidi* che dal fangue ilerto- derivano * 
% vaglia, il vero le fimjgliantc grortezza e pigrizia nel moto % 
che >. conforme fi c detto, par. che regni prefentemente nei liquidi 
di quello corpo , fi andarti: ajjguracntando di {>iù fi notreboera 
qqindi temere effètti molto fìmftri .. Imperocché nelle due- parti * 
che pajono ora minacciate ,. cioè a dire il cago e<t il fegato » 
quando fi accrcfcelfaro gli flè^namenti v e i coaguli , potrebbe ci& 
partorire graviffimc incomodità conforme a ciafeheduno c manifcllo* 
che confideri. la nobiltà, degli ufizj, i quali: fi. cfercitan®. nel cor- 
po noftro e dal cago, e dal fegato*. 

Tanto Badi aver detto intorno, all’ idei del male,, ed alle fue 
interne cagioni. Lo che flabilito parto ora a ragionare della cu- 
ra , e delle indicazioni ,, che debbono averli, per utilmente eseguir- 
la .. Adunque dovendoli) rimuovere,, è fuperarc la fopraddetta cagio- 
ne del male , la. primaria- indicazione farà lenza- dubbio il ri* 
muovere dagli- umori di quello» corpo la. nocciole pigrizia. , c vi* 
feofità. ,. col donar loro quella prontezza nel moro », che le leggi 
della natura richiedono-. Ed oltre a quella nnivcrfalr indicazione , 
il g i u fio timore, che debbe averli dèlia, produzione di una perfet- 
ta Itterizia più- volte già minacciata,, collituifcc un’altra indica- 
zione a. p irtc di- tenere aperti ,. e liberi dà o^n’ imbarazzo i vali 
biliari: eli (Icntii nel fegato e da lui derivanti } alla quale puote 
unirli, eziandio l’altra indicazione: particolare di corroborare la to- 
rta ,. e df tenerfa , quanto fi può^difefa dagl’infulri. vertiginofi . 

Le arti,, che poffbno ufirli per confcguire gli fcopii foprad*dctti> 
faranno pur troppo note ai dbttifjìmi Profcflbri, che artìTtono dapr 
prerto all’Ex S, ondi io contento di aver. foto, accennate le. indica- 
zioni',, che aj mio débole intendimento pajono le più certe ,. e le 
più. nocertàrie ,. toccherò, foto di palléggio la materia, dèi medica- 
menti'. Infinita, farebbe l’utilità.,, che potrebbe apportare all’ E. S. 
la rceola del vivere alquanto più. moderatale, piacevole nella fa- 
tica dello fpirito ,. e, della telila , a pcs Io contraria alquanta piu 
rivolta all’cfercizio del' corpo .. Circa al genere dèi cibi io non fa- 
nrei. dir altro fe non. che debbonfi fuggire tutti' h gfutinofi^e !• 
fluatuo fi ,, e che.farà.fempre bene.,, che i cibi llcrtì.,. c- 1- loro condimen- 
ti abbiano- qualche, poca di virtù deoftruente ,. e diuretica * Per 
bevanda ordinaria, io non porto lodare l’acccnnata acnua con vifeo 
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quercino, «Ha quale volentieri foftiruirer l’acqua di Piftf, o<fi altri 
forta faciliflima a pattar per urina , ma non-già punto né poco minerale; 
«Ma quale acqua crederei fotte bene Pnnke una piccola porzione di cla- 
retto di Avignone. E quando mai il vino fotte aborrito del tutto» m» 
prevarrei dell’acqua l'uddctta col farvi prima bollire pochi (lecchi di caa* 
nella tana*- / * 

Dalla chirurgia nello (lato prefente non faprei dedurrerraredro al 1 - 
cuno opportuno , fe non (e foffc Purfo delle- coppe a vento nel dotto 
in cafo di qualche incomodo vertiginofo della teda. Nelle cavartf 
del fangue (enea nruov* necedìri ( che Iddio non voglia ) ro fa-rei 
molto cauto, e guardingo per non accrefcere via più la flbfcezzznc* 
(angue, e- nei (erudenti deF baffo ventre- , già forre troppo fnervatr f 
e tanto piò che le sì fpeffo replicate midìom dei (angue non trannor 
rati (labilmente giovato alla teda, ma fono- frati, come (ito! dirti 
rimed} pai 1 i at iv i » Dui fonte della foràtackr moiri ,• e- va rp fono r medi', 
omenti r che pajono convenevoli ai cafo- noftro r Io per parlare 
con ingenuità mi prevarrei- fopr» ogni eofa di qualche medica meuto 
calibeato,, cd inficine d»i alcune moderate evacuazioni del biffo ven- 
tre, replicate più volte , e come Tuoi dirti y epicratiche . E nel far 
cià* farebbe mi» intenzione di ravvivare i fermenti del bullo ▼entree- 
di rendere il fangue, r i liquidi più attivi ; e più mobili , e de de- 
sfintere i vafi biliari- già alquanto- imbarazziti-, fenra perù- ufar vh>- 
Jienza, e femra grande (Irepito dà rimed; poco- proprj* alla con ferva*- 
»ton« di quello corpo ^Proporrei' pei tanto H praticate per molti- 
giorni. nell» mattina a buonora una tazza di brodo (ciocco di polla* 
frra., con- aggiungervi un» merra dcamma di tintura- di' acchjo , cr- 
eata non* già-, coll’aceto ftillato; nè* di- alerò- liquido-, ma Ctrl fcrfo - , 
«•fcmplioe fugo di- arancio forte. Quando quello non-piaccia , frpo**- 
trà prendete lev fua vece venti grani di- fpumad’acciajo in piccolroo*- 
li , con- (opra bevervi una (empi ice' tazza di brodb coir bollnu-ra - di 
radica di prezzemolo; nè Pano,- nè l’altro de fuddttti- rimed j' cali- 
beati richiede l’obbligazione delPefererzio del- corpo*. Perla fuddèr- 
ta purga, epicra fica mi prevarrei dtl rabarbaro in* foftànra ', dàndb- 
.ne- quattro fcropoli con una-.; mezza onda- dr caffo, o di 'dlafena 
Unitiva*, e replicando ciò ogni- quattro-, e cinque mattino, fecotr- 
do la- prudenza di- chi a dì (he , r fempre tr» Puna, f Palm vol- 
ta praticherei un lavativo femplioe nè altri- medfeamen ri* confi* 
derabili m» parrebbero' opportuni-a przticarfi nello (foro prrfentc »- 
Egli è- ben* vero,, che in quefto mentre io loderei - a*'S. E. rufo- 
del lai decozione del tè di quando io- quando-, e tempre dopo la’Ct*- 
na il prendere una gran cucchiaiata* di eonterva* di note - rotte ; fio- 
come- ancora loderei - , che 'alcuna volta dbpo il* pranzo* pigliaflb 
• un. roczzo-lcropolo-di* alfcozio Pontico (eccole polverizzato ,- fon* 
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tendofi , per rettolo di quella polvere, di due onte di acqua ftil- 
lata di tutto cedro . £ qui augurando all’E. S. la perfetta recupe* 
raaionc di Tua fanità , come Ella inerita, mi rimetto airaltrui 
più purgato giudizio» 

GRAVE PASSIONE ISTERICA* 

CONSULTO V. 

A Bbiamo Ietta, c maturamente ponderata la tralascila dotta ficrit- 
tura contenente l’accurata ittoria di tote» gli (concerti di fanità , 
i quali hanno lungamente afflitto» ed affliggono ancor tuttavia la 
mentovata Signora , e re diamo ancor noi pcriuafì , che tutte le 
narrate afflizioni, quantunque infra di loro varie, e dtverfe, fieno 
nondimeno effetti d’una fola, e comune cagione, e per parlar più 
propriamente, anco il nodro parere fi d, che elle fieno fintomi, I 
quali corteggino, ed accompagnino una paffione itterica , ovvero 
uterina. Egli è vero però, che effendo le pailìoni itteriche di diver- 
bi gradi, crobudezxe, conforme dimodrano le quotidiane efperienze , 
fi conofce ben chiaro, che queda nodra , di cui fi parla, non c mi* 
(aleggierà, emanfueta, come fe ne vedono molte» ma è un'Itterica 
paffione folcnne in grado fupremo , e pieno di una ecccffiva ftra- 
vagante robudesza, la qual cofa vien dimottrata non folo dalla fna 
lunga, e contumace durazione» che ornai è pervenuta a compire Io fpa- . 
aio di cinque anni, ma fi comprende cxiamdio da i gravi , e fu* 
netti accidenti, con cui affligge la detta Signora, mentre per quanto 
narrali nella dona apportata; non vi ha nel corpo di lei vifccre» 
o parte alcuna , la quale non ne provi aflidue ingiurie ; non vi ha 
potenza, facoltà, o mtniftero veruno, che non ne retti ben foveme 
conturbato, ed offefo. Molto lunga, e difficile imprefa farebbe il 
volere porci ora a decidere , quale fia la vera efienza di cosi fatta infer* . 
aita, c qual» le Tue interne cagioni; ateefochc nel far ciò, farebbe 
di meftiere il referire, e l’cfamintre non poche fenteozc di chiarif- 
£mi Proiettori e antichi, c moderni, molte delle quali fono infra di 
loroojppotte, c contrarie, laonde amando noi meglio P attenerci da li- 
mile fuperflua proliffiu, e procedere immediatamente nella fenten- 
aa, che a noi fembr* più certa, e più coerente alla ragione, con* 
fide riamo , che la natura»* la quiddità del male fop raddetto non 

5 nò non cttcre fiondata, come io propria fede , e ricettacolo altrove 
«or» che nella fotta nxa nervo fa , mcntrecglicpur troppo vero, che 
tutti quanti» Sopraddetti incomodi di fenità» anzi per parlare general- 
mente tutti i fintomi delle paffioni itteriche fi oflervano cfler com- 
prefi entro alla sfera dqllc conrulfioai, e dei movimenti fpafmodi- 
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cl , fiecomc fi potrebbe agevolmente dimollrarc, quando fi voleffe ad 
ano, ad uno porre al l’cfamc i detti travagli . Ma perchè dei movimen- 
ti tutti del corpo umano o naturali» o violenti, emorbofi, che fie- 
no» i veri, ed immediati artefici fono gli fpiriti, apprettò i Medi- 
ci appellati col nome di fpiriti animali » cioè autori dei moti » c 
dei (enfi; quindi deducefi per conferenza, che quelli fpiriti ani- 
mali fono il vero ricetto, e la vera fede delle paffionì itteriche » 
e finalmente effendo vero altresì » che i predetti animali fpiriti altro non 
fono in realtà , che un liquore particolare contenuto per entro alle mini- 
mccavitàdellefottilifliaie filamenti dei nervi, e del cerebro, da tutte 
le predette verità viene a cottituirfi quella uuiverfale proporzione , che 
il prefato nerveo liquore fia il vero » ed immediato artefice delle affezio- 
ni uterine, nella qual fentcnsa noi incliniamo di buòna voglia con la 
pienezza del noftro cpnfenfo , c perciò giudichiamo , che rintemperic , 
e l'alterazione del predetto liquore nerveo fia rintema, e vera cagione 
di tutti i prenarrati fcoaccrti di fanità » in quanto che movendoli 
egli fuor dell’ordine della natura, c con moti fregolati, ed infolu 
ti dentro a i nervi medeGmi, ed in tal guifa influendo con fonato 
d» lordine nelle fibre mufcolari di tutte le vifeere del baffo ventre, 
produca quivi infinite conturbazioni di ventricolo , e d’ intcflioi , e 
con Tifteffa irregolarità influendo nelle fibre mufcolari del petto , 
ecciti quivi nojofi affanni, e movimenti fpafmodici , e finalmente 
cforcitando i predetti fooi irregolari moti per entro alle fibre del cere- 
bro, fia cagione di alienazioni di mente, di vertigini, e di mille altri 
accidenti di fimi! natoti- 

Ecco dunque qual ha fecondo il noftrQ deboi giudizio la vera idea,e la. 
vera interna cagione di un male ai pieno di (Iravaganze ; talmentechè il 
primario inimico, contro del quale fi debba ri volgere l’arte tutta del roe- 
dico,ad oggetto di bene incamminare nella cura di detto male altro non 
fia che il nerveo liquore, il quale trovandoli ora totalmente lontano dal- 
la fua naturale temperie, c conili tu zìone , è divenuto ettreopamente 
falfo, acido, acuto, fottile, e troppo pronto al moto, richieda per- 
ciò di effer ridotto alla fua debita dolcezza, manfuetudine, e tran- 
quillità. E fe alcuno perawentora ci domandaffe, donde mai m que- 
llo corpo fi poffa effer prodotto un cosi Arano fconvolgimento nel fu- 
go nerveo , noi comecoè, non eflendo punto informati del genere dì 
vita praticato negli anni antecedenti , non polliamo perciò rifonderne 
la colpa ad errore alcuno nella detta regola commetto, ed in par- 
ticolare intorno ai vitto, e intorno al governo delle affezioni dell* 
animo, che Cogliono edere ledue più comuni forgenti di fomiglianti 
malori, ci riflringiamo ad avvertire follmente, offervarfi bene fpef- 
fo, che nelle femmine maritate di tenera età, ficcome in quella è ac- 
caduto, le gravidanze, ed i parti foglio*» «Acre feraci di conlìmìlf 

pallio. 
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milioni Meridie, e la ragione fi è, che nei loro corpi cosi gemili, 
delicati, e privi di robuttezza, per 1* sì acerba loro gioventù , le fta- 
liche ddle gravidanze medetime, e le perdite di Sangue congiunte ai 
parti, inducono sin notabile Incrvaroemo di tutte le potenze, e fpe- 
zialmcnte indebolirono gl’importanti lavori della digeftione del ci- 
bo , e del producimento del chilo, e del fangue; per la qual co fa I 
corpi delle «edefimc femmine fi riempiono pofcia di fangui impuri, 
crudi, ed imperfetti, i quali ben tolto divengono occupati da una 
acidità grande, ed ceccffiva, donde per conlcguenza proviene un ge- 
nerale efaltarfi della medefima acidità in tutti i liquori procedenti 
dal (angue, fra i quali non vi ha dubbio tenere U primo luogo il 
liquore dei nervi . _ 

'Ma tempo c ornai di far paflaggi© a favellar- del prognoftico , e 
della cura; c per quanto fi afpetta a quello, niuno è, che non Te- 
da, quanto d’infuperabile difficoltà fi ritrovi nel coofeguire la per- 
fetta vittoria di cosi fatto malore ; nè così è punto contrario al fi- 
ftema di lui apportato di (opra, mentre trattandoli di correggere un 
vizio infigne dello fplritofo liquore dei nervi, ci infegni il diritto 
Ippocratc nel lib. De Ulis in fremine , che : Qnkun^ne morirmi in mer- 
liti pervenerit , fteiHitur , t? perftfttt in eodem Imo , CT difficile e/l ipfum 
educete. Con tutto ciò dimollrano le quotidiane cfpcrienze, che le 
malattie di fimil natura fono piene bensì di difficoltà, di angu/bic, 
e di falli dj indicibili , ma rade Tolte, o non mai terminano mortal- 
mente, e dare la pazienza delle inferme fi unifea alla prudenza, e 
diferetezza dei Profeflori curanti, ficcomc parmi, che fegua nel ca- 
fò noftro , fi giugne pure una volta , fe non a vincere del tutto , 
almeno a domate talmente la loro ferocia, che non hanno piò forza' 
d’inquietare , e di togliere la pace, e la tranquillità del vivere. 

‘Per quanto poi appartiene alla cura , vuoili (empre in limile in- 
difpofizione avere cipolla avanti gli occhi della mente quella veri- 
tà , che il nemicò, contra cui fi debbe combattere, n«n è già la co- 
pia fuperflua degli umori, non la loro crafittie, e vifcolità, ma u- 
na foftanzi tenue, acuta, pungente, e mobile fommamente, qua-' 
le fi c la follanti degli fpiriti animai» irritati ; laonde non è pun- 1 
to a proposito il porre in ufo gli 'evacuanti dati per bocca , nè al- i 
cimi altri rimedi attenuanti, irritanti, pungenti i nervi, e che ab-’ 
biano virtù di porre gli fpiriti ftefii in più impctuofo fconvolgimen- 
to; c per lo contrario convengono in quello cafo i medicamenti ap- 
portatoti di quiete, e di pace; al qual propofito può riflctterfi 
che fé ( conforme è veriflìmo ) le pallìoni itteriche logìiono con fa- 
cilità creafh P CT un fcmplice difgoìlo, o paflione di animo, e talo- 
ra anche per nn fólo odorare dell’ ambra, dei mufehio, dello ziw 
betto, o di altri odorriì fitti, con quanto adunque di cautela, e > 
- V di 
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di riguardo è daopo procedere nella cura di quelli mali con l’ an- 
miniftrazione dei medicamenti? Premetta quella reciti aitino d v che 
non veda» che nello Rato, in cuiprefcntcmente ritrovala noftrt in- 
ferma , prudente cofa Ha il prevalerci per V avvenire di pochi , < 
di piacevoli medicamenti e interni , e eflcrni , contentandoti foto di 
confervare nel miglior modo le di lei forze vitali con rimedi con- 
tenuti dentro alla clatte degli alimenti , proporzionati ìq qualità 4 
e in quantità, ficcomc, per dire il vero, con quella ittefla pruden- 
za conferiamo di conoscere, che finpra c proceduto, e perda anco- 
ra di procedere per Tavvcnìre * chi affitte §Ila cura di lei * Adun- 
que il nottio deboi configlio farebbe, che in quello cafo fi praticaci: 
la totale attinenza dal vino ,(cmpre da noi (perimcntata profìcua , fup- 
plendo in fua vece con un’acqua» ove Ì14 bollita una feaefa- poraio» 
ne di cannella, o di curiandoli, odi feorze di cedro, o ,di cortec- 
cia di pane tottata a foggia di caffè, o acconcia in qsalunque hi» 
tra maniera Tìmigliante , non difpiacevole al gufto ; nell’ufo delle 
quali bevande fi config/ia piuttotto Pabboadanza , che la (carica- 
za; c circa al vino nella narrata perfida acidità dei ventricolo fì cre- 
da pure non edere conveniente , mentre egli fubito in tali cafì fuol 
traunutarfi in acidità via più fiera. Circa agli alimenti crediamo còtp ff 
venire una mattimi loro (implicita, e fempre unita ad una lodevp* 
le parchezza, ed in particolare io ordine alle vivande di carne , if 
quelle afflizioni fempre poco giovevoli . Ne vogliamo tacere, che ia 
quelli cafi è lecito di concedere qualche cibo avidamente appetito , 
benché di qualità non buona; ed abbiamo più volte ottcrvat© di 
quietarfi limili malori con mangiare nocchi bocconi d’ infilata com- 
porta di erba fantamarià , di matricafe , di menta c di . alcune al- 
tre erbette bramate crude, e condite nel modo ordinario. Ma (opra- 
tutto nctettario fi è i’abborrìre fommamente tutti i cibi ttatnoff , f 
che pofl'ono per entro il corpo bollire , e fermentarli j Per quan- 
to poi fi afpetta a i particolari medicamenti, noi parleremo con 
quella ingenuità , che richiede la cofcienza , c i'afprezza del mali 
propofto, fpcrando noi , clfcrci ciò permetto dalla corttfu dei Pro- 
feflori affittenti. Dove le forze vitali, e il polfo lo permeteffero » 
non ci parebbe improprio il ricorrere ad una moderata apittìone del 
fangue dal piede , (petto ottcrvat* profìcua in cali limiglianti . Ci 
prevarremmo dei lavativi frequenti » fatti con acqua d’ orzo mitta 
con olio di viole gialle , c con alcune once di aequa ftillata di fior 
d’arancio , e fenza punto , 0 con poco poco di (ale . Conviene in 
tali occafioni dare all’inferma alcuni piccoli (orli di acqua ftillata del- 
le foglie dei fiori (addetti, ficcome ancora alcuni (orli di acqua Rif- 
iata di tutto cedro, e di acqua triacaledi Pietro Salto. Conviene T 
odorare i'attafetida, il galbano, il caftorco , e l'olio di carabe , 
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darqualitagltoaotarfnirfialcfliH batfami itterici pèf ufo di odorare \ 
Convengono altresì i fuffiraigi d» carta , c di' penne bruciate,' le quali 
cofe , benché fembrino dì niun momento , fono con tuttoefò molto utC 
li in fimili malattie procedenti da irritazioni degli fpiriti . Inoltre torna 
molto apropofito in tali urgenze ifdare all’ inferma qualche bevuta ab- 
bondante di alcun liquore innocente, che non fu brodo, ma odi acqua 
diNocera, o di fiero ftillato renduto odorofo con la feorza di qualche 
pomo; c quando ciò inducali vomito , è utile nondimeno in quelli cafi 
il .facilitare il vomito con berere largamente. Convenevoli fono eziam- 
dio Toriate fatte con mandorle amare, citando i fapori amari convc- 
nientiflìmi in tali occorrenze* Conviene alcuna volta dare all’ inferma 
tra danaro di triferamagna in boK', e talora parimente può darfcle fimi! 
'defedi triaca recente . Ne’ maggióri bifo^ni di dolorofcconvullioni dì 
vomiti eccedenti, e divigilieòftincitenon farà improprio il darle uno 
odur grani di laudano oppiato, nè vogliamo tacere, che più volte fi 
fiamo utilmente ferviti delle prllore infrafcrittc. callor. 3. 1. ambr. 
fiali, prepar*. 3. 5. con fugo di nutricai, q. b. fa num. xxtv. pillor. per 
prenderne mira. iii. per eia fchcdun giorno. Le iopraddette cofe fon qui 
regiftrate in confuta, e aftolratamenrc , Iafciando alla prudenza di chi 
a Ih de' il prevalerfi ò dèi Pano, o dell’altro de’ ftiddetti rimedj , quando, 
CCòtneìoropajaa propòfito 1 . Dèi redo ftìnriamo fuperfluo il rtcordare 
all’ avvedutezza di chi aflìfte , quanto pofla di bene apportare contro al- 
la notevole acidità del ventricolo 1* ufo frequente degli alcolici dolcifi*. 
canti, e fpec talmente dei tnagidcri di perle, di madriperle , , d’occhi di 
granchio, e di altri fimi!! i Ma finalmente con ifperanza di appor, 
tare qualche notabile contatto allo fteflb Ventricolo cdrcmamentc 
fconcertato, ed afflitto, ci prendiamo! a : Rtoertà di fuggerirc l'ufo del 
brodo fefrafet'ittb* da beverfene una tazza dì fette once in circa ogni 
mattina’ a buonora per molti giorni. In un brodò fenza fa le di polla- 
flrà , o*dì'piccione , odi galletto, òdi vitella monganà, fecondo che 
più piacerà, 1 fi bollano alcune feorze di cedro fecche, ed una cima di 
calamento montano frefeo , e la 'metà di un bacccllefto, o filiqua di 
▼ainiglia ottima, e dopo citarvi bollito ciò per Io fpazio di un quarto 
d’ora , ma con un bollore piatevoliflìmo , fi purghi il detto brodo dalle 
fuddette materie, e gli fi aggiungano fedèci gocaolcdi elifirvitc femplf. 
ee,equcfto brodo poiferva per bcveTe nella mattina, come fi è detto*. 
Polliamo far fede , chedalla pratica difimile brodo , abbiamo più voli 
te veduto rcttauraffi il ventricolo in primo grado afflitto da una perfida 
acidi»» , e dalla antica fua debolezza. * « * 
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f IO fatta eoa tatto il mio fpirito una bea feria riflefliòne fopra 
FI gl* incomodi di fanità, che per alcuni meli hanno afflitto, ed 
affliggono ancora tuttavia il noto degntffimo Cavaliere Genovefe , 
dei quali incomodi mi è Hata trafmelfa una efatea iftorta fcritta dall* 
accurata penna del Signor Dottore Trombetti, e con molto di é- 
video* a rien confermata, dal medeGmo IlludrilEmo Signore Infer- 
mo con una fua .lettera fcritta adunino amico <juì dimorante. Vuoili 
dunque in primo luogo fupporre per cofa certiIGmi, che tutti i pre- 
detti travagli hanno avuta, ed hanno tèmpre la loro fede intorno 
ai vaG, ed agli linimenti orinar;, e fpecialmente intorno alfa vefei- 
ca* il cui primario ufizio, fecondo l’ordine della natura, dovreb- 
be effere di contenere in fe placidamente l’orina, che di mano ia 
mano G fcpara dentro ai rem, c pofeia per la via degli ureteri in 
lei dilceadc, & indi la detta orma raccolta nella vefcica, dee ella 
efpcllerc placidamente ancora fuori del corpo per via dell L uretra . 
Quello ma!Iirao, ed importante ufizio della velcica ne! prefato Si- 
gnore è folenncmen te ora alterato, guado, e conturbati (lì aio , mentre 
appena nella detta vefcica lì ritrova una piccola porzione di orina, che fd- 
bico ella è irritata a efpcllerla, con premiti, con dolore, con brucio- 
re , e con un dolorolìflìmo fenfo per tutta quella regione., ed ia 
particolare nella punta del membro virile, con edere inoltre bene 
fpeflo la detta orina torbida, faaguidola, e cruenta; tutti i quali 
travagli fi frequentano, e G ritagliano agevolmente fubito , che il 
predetto Signore fi muove con qualche violenza di moto, ed ogni 
qual volta eglLGefpone a viaggiare, benché, per pochilGmo fpazio , 
o a cavallo , o in carrozza , o in catello , ai quali malori G unifee 
caia radio un fenfo dolorofo, e pien di fallidio intorno al mufcolo 
afinter del Pano. Di tutti i narrati molefliilìmi travagli due fono {li- 
ti gli ambafeiadori , e i furieri, gli uni cioè profilali, e moderni, 
gli' altxi molto remoti, ed antichi. I moderni fono dati alcuni dò- 
Tori nefritici da lui fofferti, con avere in fìne di detti dolori rendu- 
rte alcune urine piene di arena, di vifcoGtà , e di piccoliflìmi cal- 
coli. Gl lamichi fono dati, l’aver egli molti anni addietro patito per 
-cagione dei fa li aeri, e mordaci, midi coni liquidi del fuo corpo , 
•l’incomodo di molte, e molte pudulettc e nella bocca, e nella liA- 
gud» «din altre parti del luocorpo, alle quali G uni parimente il tra- 
maglio di uoa, fittola Éell'ano, la quale felicemente fu aff ora fan ita . 
•in. j C a Or 
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Or con qacfti fuppofti , che diremo noi prefentcmente circa alloffobr- 
àùe, quali fienaie vere, licerne', r immcdialecagioni della fallidiofa 
infermità, ebe regna in lui additi? Iopcà parlare con meta lamia in- 
genuità, inclinerei facilmente a temere, che dentro alla vefcica orina- 
ria del prefato Signore frmrófaffe.uno», a pidtalcoli ruvidi, cdafpri , 
i quali fodero gli artefici di tutti i fopraddetti malori, parendomi, che 
Ìdoh>ri nefritici già fofferti, clacfpuUiooc delle orine areno fe per T 
addie.ua ©Servate > dicuo un proprio, e grave fofpctto di quella Torto 
di male* Al che fi aggiunga, che l’atto di orinare con tremiti , con do- 
lore, con bruciore, con doloralo fenfo nella punta del membro , e 
nell'ano, cd inoltre iljioo potete prevalerli , nè di carrozze, nè di ca- 
lcili fenz.a cftrcmo travaglio , Toso tuteli più chiari iadiij della Pietra 
contenuta dentro alla vefcica y conforme dimagrano le quotidiane es- 
perienze in. co luro , che patiTcono di quello male » Cosà fatta mia opi- 
nione viene fobito totalmente diftrutt a (tali ‘avere ioletto nella relazio- 
ne del Signor Salvatore Trombetti Medico a Ardente , che,, dalle ofo 
t, Tervazioni cecufichc già fotte non comparifce indizio alcuno , che 
i» dentro alla vefcica lì a contenuto corpo llranicro „ . Laonde per 
cosàfatta alTerzionc mi c aecelTario l’ umiliare il mio debole intelletto , 
c rivolgere il peniìexo a. ritrovare altre cagioni dei Sopraddetti travagli. 
Contnttocià tm ùa lecitoli foggiugnere , clic £e le predette oflecvazioni 
chirurgiche fono Hate fotte per mano d‘un perito litotomo, il quale ab- 
bia introdotta la (icing* nella vifica» equivi efpl orato , che non vi là 
trovi corpo ftranicro, io in tal calo convengo ad deluder la Pietra, 
mentre quella fola efpiorazionc della ficinga, fatta per mano perita» 
può certamente dimofbarc I’cflcr quivi, o il non eftervi calcoli, o pie- 
tra» Ma le le predette olferva aioni chirurgiche Tono fotte in qualche al- 
tra maniera, rcftcccbbc in tal calo nella mia mente un forccdubbio , e 
timore tuttavia, che la Pietra ci folle . Laqaalcofofo di mcftierc lla- 
bilirc con ogni evidente ccrtezta , acciochè fi poffo procedere nel la cura 
di quefto male eoa qualche no tahi le utilità, e lenza prendere sbagli » 
ed errori . x . s 

Ma in qualunque modo ftia il fotto, la verità fiè» che i predetti tra- 
vagli non pofloiui dipender* da altra vera cagione. Te non da qualche 
foknne vizio, edoffefo efifteate nella veletta, orinaria, nel (gualcalo in- 
clinerei a credere , che nella cervice, o colle della detta vefcica fi tro- 
vale qualche fida , e (labile clcoriazione , o ulcera, o piago, dove ha 
il Tuo principio il canale della uretra » cioè dove fi. trovano pofti quelli 
due corpi glandu-loli, chcgli AnatomicicHfomaoo prediate, parendo- 
mi , cbcctclufo ogni timore, e dubbio della Pietra, eoa quello fillo- 
ma fi p affano rendere ragioni non poco vcrifimi li delle afflizioni foprart- 
farrate. Del ceffo raffermare , clic le dette afflizioni procedano dai f*» 
bacii, c mordaci, di cui lìa ripiena l’ orina» fo quale perciò irriti, e 
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ponga !a vefcica ; mi pare un (Ulema non ponto vcrifimilc, emendo fe- 
ro , chencllé febbri maligne , c a ideati quando te orine tutte fono pie- 
ne di calore , e di fili, la fcfcica non fentefaftidio alcuno nel contener- 
le, c né meno ncITorinarle , e la fletta co fa- accade parimente nelle idro- 
pisie confermate , nelle quali le orini fonò fdar Pittime , ma piene di fuo- 
co» e di (ali. Onde appretto di me è cofa evidente» che cfclufo ogni 
dubbio di Pietra è neceffario in quello cafo, che nella vefcica orinaria fi 
trovi gualche Icfione , e viziodtabile r .é permanente. Ed ecco dichiara- 
ti! miei deboli Centi menti intorno alla ette n za, ed alla idea del male 
defilino • . » * • . 

Per quanto poi fi appartiene alla cura di etto, fa di naeftierc anco il» 
quefto articolo procedere con una dittin2ionemoltoettcnziale, la qua-* 
te fi è, che fintantoché non è efclufo del tutto ogni (ofpetto di Pietra » 
non fi può proporre, ncftabilircperlegittimomedicamento Tufo delle 
acque minerali, o della Villa, odi qualunque altro luogo f perchè fa- 
rebbero molto preg ludici ali , quando ci fotte la Pietra . Dove poi f 
•fclufa quella affatto , fi dovette combattere con qualche piaga elidente 
nella vefcica, come di Copra Predetto, allora in verità potrebbe fperi* 
meritarli , Crii patteggio del Tacque della Villa per le lira de orinarie ap- 
po rt atte per avventura qualchcbenefizio } e in detto cafo non farebbe mi- 
ca accettarlo il portarli per Tonalmente all’ acqua , che fcaturrfce nel fuo 
proprio luogo: ma fi potrebbe con più utile , c comodità far rrafporrai 
ve nella propria patria alcuni fiafchr della detta acqua r e prenderla nel- 
la fuacafa, col bercine per alcuni giorni quattro libbre incirca nella 
«n attimi a buonora , calda ad un bicchiere per volta con i Puoi debiti rr- 
pofi ; e ciò potrebbe farfi nel proflimo mele di Giugno per fei, o fette 
mattine. Finalmente non voglio tacere, che nell’uno, e nel T altro ca- 
fo, odi Pietra , o di ufceca mi parrebbe molto conveniente Tufo del fiè- 
ro depurato par tefipazio dipiù giorni in q«efta primavera , col bevente 
ogni ovatti na a buonora lei, o fette enee recente , e fenza principio di 
ctter forte, eacctofo. E rnq uefta ftetta forma in ambedue i fopraddettr 
cafi mi pajono lodevoli le lattate di fimi comuni, le acque ftillate di 
lattuga, di endivia, edi barrane, ed il vitto Tempre continuato di ci- 
bi umettanti, e refrigeranti.* Per lo contrario mi papiro degni die fiere 
aborriti tutti 1 i purganti prefi per bocca * ancorché fieno piacevoli, con- 
venendo folo in quefta Torta di mali T ufo dei clifteri lavativi, f e rapirci - 
Equeftoè, quanto il mio debole intelletto può fuggente » rimettendo- 
si in tutto, e per tutto xlTabrui più accertato giudizio- . * 
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COMPLESSO DI MILLE INCOMODI DI SANI- 
TÀ* IN UNA FEMMINA GIOVANE, FECON- 
DA .DEBOLE , CON. MOLESTA TOSSE , E 
CON SOSPETTO DI PIETRA NELLA VESCI^ 
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P Er quanto lì raccoglie dalla accurata » e dotta relazione traf- 
metta, molti invero e diverfi, e affollati, e gravi fono gli {con- 
certi di Udita, i quali perlocorio di anni »J. hanno alternatamente 
afflitto i, e ;in parte, affliggono tuttavia, la confaputa degniffima 
Dama, di modo che, a chi ben confiderà firn ile iftoria , -debba cer- 
to apparire cofa ftupenda , come polla edere accaduto , che il fuo 
corpo così gracile, delicato, e gentile abbia avuto forza di refifte- 
re all’impeto di tanti malori , e nello fteflo corfo di tempo .abbia 
potuto {ottenere gl’incomodi di nove parti completi, e di quattro 
aborti , nelle quali operazioni naturali , Cotanto frequenti , e da 
tiiuna requie interrotte, fi farebbe {nervato il corpo atletico della 
più robutta femmina del mondo,* non che quell* della prefata Da- 
ma gracile, magra, pallidetta, e impattata di umori fpiritofi, acu- 
ii, e vivaci, e in confeguenza facili a diflìparfi . Mi crcfcerà anco- 
ra la maraviglia, fe a così fatto ncceltario, ed evidente difpendio 
di refittenza, e di forza per le fopraddette cagiooi , fi aggiugnerà il 
pregiudizio da lei ricevuto dalla frequenza, e multiplicita dei me- 
dicamenti podi in ufo, dei quali il perfpicace Galeno lafciò ferie» 
to : Medicamtntnm nullum tft adeo [aiutare , ynod ali<jua ex fatte non 
noeeat . E fe ciò fi verifica dei medicamenti propr j , e proficui , 
quanto poi crediamo, che ricrefca l’argomento, dove fi tratti dei 
medicamenti impropr;, ed incongrui, dei quali alcuni edemi, ed 
interni la mentovata llluftriflìraa Signora ha praticato, per quanto 
attcrifcono i due dottiflitni relatori « Infomma dovunque io mi ri- 
•. volga col penficro in efaminando la prefente naturale interna co- 
ftituzionc di q ucfto corpo, mi fi parano fempre davanti chiari moti- 
.tri, e mantfette cagioni di credere, che quivi le operazioni della na- 
tura fi efcrcitino e per lo pattato, c aderto ancora con molto di lan- 
guore, c di debolezza , e fpccialmente fembra affai chiaro , che 1* 
importaotiflima funzione del lavorarli, e produrli il fangue fia fuor 
di modo imperfetta, aalmentechc per entro all’arterie , e alle vene 
fi ritrovi, e circoli un liquore (nervato, crudo, acfctofo, e dalla 
dolce , bai lamica , e naturale temperie fommamente remoto ; onde 
invece di donare alle folidc parti Spirito, t forza da cfercitar con 
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rigore i loro minittcri,; le conturbi ,« le affligga eoa i Tuoi frego- 
lati, e tumultuali movimenti; e invece di riilorarlc, e nutrirle le 
rada eftcnuaado via più colla fua acrimonia. £ vaglia la verità# 
ella è cofa impoffibilc , che in una Dama di anni x8. ( qual’ era 
quella , quando (1 maritò ) di compleffione dclicatiflima , fieno no- 
tuti accadere sì larghi difpendj di (angue nel cor£o di anni 13. fino 
al prefeate trentuncftmo anno della Tua età, io occafione di tredici 
gravidanze (offerte , e di tante# e tante replicate, e frequenti emif- 
honi di detto (angue , fenza che il minittero della fangu ideazione fi 
Ha conturbato, e infievolito folcnnCmcnte, giacché apprettò tutte le 
fcuolc dei medici retta fermato, come dottrina infallibile, niuna co- 
fa etter più dettruttiva del lavoro del (angue, di quel che fia lo feia- 
lacquo, e la perdita del (angue medefimo. Vuoili dunque del calo 
nottro (labilmente fupporre, il (angue della prefata Sigoora etter in- 
oggi uno acquerello di iaugue , in cui le parti componenti , emen- 
do infra di loro totalmente difciolte, eaifunicc, tono perciò tu- 
multuofe, c apportatrici di mille ingiurie alle nervee foftanze del 
fuo corpo ; e quindi ognun vede con quanto di agevolezza quetto 
vizio del (angue agli altri liquidi particolari da lui derivanti li poflò 
trasfondere, e così facendo patteggio colla mence di liquido in ll> 
quido, e di vi (cera in vifccra del detto corpo , niuno è che difccr- 
ner non polTa, quanto fu vero il fiftema dai lavj profeflori aflìften- 
ti alla cura già ricevutole prodotto, che la impurità,, c ! imperfe- 
zione del (angue fia ftau, e fia la primaria origine di tutte le nar- 
rate afflizioni. . • 

Ma dovendoft poi trattare dei due particolari travagli , da cui la 
fuddetta degniffima Dama da molto tempo in quà vien moleftata 
afpramcntc, e dei quali vuol ragione perciò, che fi abbia una par- 
ticolare» diftinta, e feria eqnfiderazione , quelli ( per quanto par- 
mi ) fono un fattidiolìffimo incomodo nell'atto dello orinare , quali 
Tempre, ma quando con più, quando con meno di fcnlibile* ed a- 
cuto dolore; l’altro fi è una ftrana moleftia di petto Con tolte im- 
portuna, talora fecca, talora con catarro» e qualche volta anco in 
apparenza purulento , con dolore nello derno, e nella anteriore fif 
mttra parte del torace, e con altre particolari cirepttanze diffulamcnte 
deferitte nella trafmettà Jcrittura , che per brevità io tralafcio. . 

Per quanto dnnquc appartiene al primo dei due incomodi foprad- 
detti ; io, benché pretti il Caio intiero confcntimetito al parere dei 
Profeflori affittenti,, per gli. quali fi giudica , etter quatto incomo- 
do uno effetto di un ulcere enfiente pel collo della Vefcica orina- 
ria, contuttociò ad oggetto di poter proceder, nel la ma del dettq 
accidente con maggior Scurezza, mi io lecito il revocar in dubbio 
quella loro opinione per le ragiqfd Infraiqùte* Pryna# 1 * 
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mentovata dolorofa fenfazionè neli’atto dcfP orinare è propriflmt 
incora alPaver qualche calcolo / o pietra dentro all i vefeici; on- 
de non èrtendo finora potto in chiaro, die quelli cofa non Ha , mi- 
lita petciò così fatto debbio contro alla fuppofta efulcerazione ; 
Secondo, perchè i deferirti travagli dell’atto dell’ orinare fembra- 
no ami al male della Pietra più adattati, e pia proprj di quel 
che fieno alla creduta ulcera-, mentre fi offervano conginnte alle 
orine non poche arene , e mucofità le q-uaH fecondo le quotidia- 
ne oflervaTtoni , e fecondo i documenti dei peritile dello' ftefib 
ìppocrate ancora, fono » due contraflegni meno fallaci, che i pre- 
detti travagli procedano da qualche calcolo -della vefcica. Terzo, V 
aderito {Ulema , che la mordacità dell’ortna, infieme coll’ afprezza 

J il £ .* «Uiiann rafrtll filali . — «T/I.-». 



loro facile paffaggio per la ftclfa uretra , e per lo collo della vefei- 
ca, il quale è largo altieri, portano quivi indurre tanta molefiia , 
c giungere anco a efulcerar dette parti, quando negli rotini, in 
chi Turetra è così lunga, ed angufta, e tortuofa, fi vedono frequen- 
temente degù ir palfaggi di orine arcnofe,-e di calcoli ancora molto 
ruvidi, -cd afpri fenza crcarfi -in quelle parti ulttfra alcuna. • 

Mi dichiaro pcib non eder mia ìntentióoe colte fuddettè ragioni 
di efdudere , e dichiarar per non vero il’ frilemà concepito dai favj 
Profcrtbrt affittenti, i quali, per efferc Spettatori da vicino , mol- 
te, e molte cofe poflono avere ortervato , lo che a me da lonrano 
non è lecito il fare; ma Punica mia mira fi è di porre davanti agli 
occhi dette loro menti così fatti dubbj, acciocché gli ponderino, e 
con offervare via più gM effetti del deferito incomodo , vengano a 
porre in evidènte chiarezza la fua vera cagione, c tanto più , che 
ricfle femmine retrazione per mano del lirotomo, a fine di at- 
ee rtarG dei fofpetto di Piètra > è faciliffima, e fenza molettia , e 

pericolo. "* . > .» . 

Parto ora a trattare del fecondo fopraddeno particolare incomodo 
fpcttantc al petto ; intorno al quale ancor io vado d.iccordo , che 
perda uni verfalé : impurità degli umori, il (angue nello affidilo paf- 
f a ggj D « l ehe-egft ^ pèr la feritane a dei polmoni , fperte volte abbia 
qum ricaricato alcune fóftantb crude , tenaci., vffeofe , falfe, e pun- 
genti , di cui e£li abbonda, le quali polcia abbiano ficoltà di far 
molte ingiùrie al 'polmone medeìimo, produecndovi oltrurioni , ag- 
glutinamenti di canili, attaccature del polmone iftelfo colli pleu- 
ra, toffi L , affinivi, catarri , fenfationi dolorofe , ed altri limili ma- 
lori; nc' puffo negare V che à q«èfti r travagli abbia potuto Cooper*, 
re moitb 1 Ptfmà coriVuliir* > * Sèrica, * coi U detta fltoftrifflma 
- s ìt Signo- 
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Signora è (lata Tempre fottopofta , attefochc fimigliarite afma arteor ella 
ha potere di interrompere il corfo naturale dei liquidi per gli polmoni 
medefitni, ed ognun fa, che da quello trattenimento di moto poflono 
agevolmente produrli le fopraddette otfefcncl petto . 

Ma è tempo ornai di trattar alquanto della cura dì tanti mali, 
già ponderati diftularacnte . E in primo luogo ci fi fa innanzi P 
uni vertale vizio dei liquidi. Io, per dire i! vero , fon di parere j 
che così fatto viziò, per cilcte antico, fiflo, c abituato , u debba 
proccurar di correggere con molto di cautela , di Hcmtha, c di agii* 
tczzà . Il divino Ippocratc lafciò fcritto nei Tuoi Aforlfmi - : Qu* ton- 
fo tempore e xrinuanrur torpori) Unte rejpcere oportet , ^nn vero brevi , 
breviter ) il qual documento lì adatta aT cafo noftro , dove regna 
U magrezza, e la cftenuazionc . Ma la verità Ti c, che colta detti 
hórtna io credo 7 poterli, e doverli nèl^me3e(ii*noj'no1àrò cafo ftabilire 
quella altra 'regola ancora: Qun tonfò, tempore tmfnrd fiunt corpo rn i 
lente exp*rg*ri oportet V*e, imperocché limili . impurità , cflendo di 
lunga mano create, e llabilite per entro alla follanza dei liquidi » 
non poflono perciò correggerli, cd cfpurgarli fe non appoCo appoco, 
ed in lunghezza di' tempo. Infomma quella difficile guerra nòli crei 
do* che polla vincerli le non colla coadotta di Fabio Maflìmo , il 
quale cttnSl mulo reflituit rem . Laonde ìo fono di parqre, che il prin- 
cipale medicamento debba conflllcre in una lunga , oftinata, Vd efat- 
ta Tegola di vivere, e Ipczialmcnte per, quanto appartiene a( vitto > 
il quale' non dee ammettere Te non 1 cibi fcmplicì , umettanti, e re- 
frigeranti, fuggendo tutti i flatupfi,.c fcrmpQtaqivi, per cui lì fo» 
gliono rifvcgharc le paffion? illeriche lolite a pktirfi dalla prefata 
1 II uftriffima.. Signora , e che ( per quant^ io credo ) le hanno apporr 
* 'tato, e Tempre le' apporteranno un prcgiuuizì'o èti'naifllmo . Orca 
poi ai firaedj particolari , co* pollano praticarli utiiriìcritc , ìò noti 
pollo non commendare i finora ufàti 'dai. dotti (lìmi ProfcTTori affi- 
lienti, e quegli altresì, che fon da loro propolli per Pav venire , 't 
Tolamentc mi lo lecito aggiungere , che nel prefenté autunno, é nelP 
imminente inverno, il mio genio farebbe, che s'infiftcflc foptattut- 
to nel corroborare il lavoro del fanguc, e li digcllione dei cibi; al 

3 ual fine il mio deboi configlio farebbe , di prevalerli della virtù 
clPatl’enzio Pontico', dandone o il (ugq , o la follanza irt quei modi ), 
che parranno più proprj , c più comòdfi^c pìaCcrebbemì eziandio i 
che li replicane l’ufo di qualche medicaménto calibeato gentile , 
cd in particolare eleggerei la fpuma di acciaiò , fatta ( come il 
coll'ima ) colla limatura di acciaio, e col mollo di vinò'generofó 
"bolliti infieme, e ridotti ad uoa confillcnza di micie, della qualfc 
fpuma potrebbe darli iU. grani per volta ogni mattina a buonora 
per molti, c molti giorni. lenza obbligo alcuno di fare èfercizio* 
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mentovata d oforofa fenfazione nel Patto dcl-T ormare è proprrflmt 
•neon al Ha ver qualche calcolo , r o pietra dentro alla rcfcicà; on- 
de non drtendo finora porto in chiaro, die quella cofa non fu , mi- 
lita petciò così fatto debbio contro alla Supporta ^ulcerazione • 
Secondo , perchè i deferitti travagli dell’atto dell’ orinare fembra- 
po anzi al male della Pietra più adattati, e piè proprj di que! 
che fieno alla creduta ulcera-, mentre fi ortervano congtnnte alle 
orine non poche arene , e mucofità , le quali fecondo le quotidia- 
ne oflervazioni , e fecondo i documenti dei periti, e dello' fteflb 
Ippocratc ancora, fono i due contraflegni meno fallaci, che i pre- 
detti travagli procedano da qualche calcolo della vefdca. Terzo, P 

_ fC ài il . (• mnrJ -> rtr— drll’ArfNf trtfì-mo - ( 


a (ferito filicina , dieta mordacitia deiformi, infieme coll’ afprezza 

le abbiano efuiccratoil collo ddla vefeica, non 


delle frequenti rene! It 
par molto verilimile, poiché nelle donne, eflendo l’uretra cortiffi- 
ina , larga , e diritta t non pare probabile * che l’ortne arenofe ne! 
loro facile paifaggio per la ueffa uretra , c per lo collo della vefet- 
ca, il quale è largo altresì , portano quivi indurre tanta moleflia , 
c giungere anco a efulcerar dette parti, quando negli tomini, in 
cui faretra è così lunga, ed angufta , e tortuofa, fi vedono frequen- 
temente -fegu ir palfaggi di orine arenofe, e di calcoli ancora molto 
ruvidi, ed afpri fenza crcarfi in quelle parti ulcera alcuna. 

• Mi dichiaro pcii non elfer mia intentione colle fuddettè ragioni 
di efcfudere, e dichiarar per non vero il’ fillcmà concepito dai favj 
Profertori affittenti, i quali, per efferc gettatori da vicino , mol- 
te, e molte cofe poffono avere offervato, lo che a me da lontano 
non è lecito il fare; ma Punica mia mira fi è di porre davanti agli 
occhi delle loro menti cosi-fatti dubbj, acciocché gli ponderino, e 
con offervare via più gH effetti del deferitto incomodo , vengano a 

S orte in evidènte chiarezza la fua vera cagione, e tanto piu, che 
ette fcmhfitre Pcfploraziofle per mano de? litotomo, a fine di at- 
torta rfi 'del (Spetto di Piètra , è faeiliffima, e fenza mobilia, e 
pericolo . 

Parto ora a trattare del fecondo fopraddetto particolare incomodo 

fpcttantc al petto ; intorno al quale ancor io vado daccordo , che 

Si 'm • . r riti j : 



qùi^ i caricato alcune lùttatftt crutlc , tenaci., vticoie , falle, e pun- 
genti , di cui e£!i abbondarle quali pofeia abbiano facoltà di far 


molte ingiurie al 'polmone mcdelimo, producendovi oftruzioni , ag- 
glutinamenti di canili, attaccature del polmone iftclfo colli pleu- 
ra, torti , affanni, catarri , fenfitioni dolorofe , ed altri limili ma- 
lori; nè^ putto negare * che a^ qifcfti travagli abbia potuto cooperi» 
te molto 1 l'dfnu coovuitìra , è iberica, a coi la detta fifuflriffima 

Signo- 
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Signora c (lata fempre fottoporta , attefochc fimigliaritc afona arttor ella 
ha potere di interrompere il corfo naturale dei liquidi per gli polmoni 
medefitni, ed ognun (a, che da quello trattenimento di moro . poflono 
agevolmente produrli le fopraddettc ottcfencl petto. 

Ma è tempo ornai di trattar alquanto della cura dì tanti filali, 
già ponderati diffufamente . E in primo luogo ci fi fa innanzi P 
univcrfale vizio dei liquidi. Io, per dire il vero , fon di parere , 
che così fatto viziò, per cifetc antico, fìlto, c abituato , u debba 
proccurar di correggere con molto di cautela , di flemma, e di agia* 
tczzà . Il divino Ippocrate Iafciò ftritto nei fuoi Aforifmi': Qu* ton- 
fo tempore exrènuanrur e or por a , tente repeere oportet , vero brevi , 
'brevi ter ; il qual documento lì adatta' àT calo no tiro , dove regna 
U magrezza, e la cftenuazione. Ma la Verità (TÉ, che colta detti 
Vìórma io credo poterli, e doverli nèl^mcdefihiOjhollrò cafo rtabilire 
quella altra regola ancora: Qun tonfò, rem'pore immura, fiunt corporn t 
ìe/tre expxrgdri oportet O'e. imperocché firn il i impurità , eflendo di 
lunga mano create, e llabilite per entro alla foltanza dei liquidi , 
non pofiono perciò correggerli, cd efpurgarli fe non appòco a pòoCo, 
cd in lunghezza di tempo. Infomma quella difficile guerra nòli efeì 
do, che polla vincerli le non colla coadotta di Fabio Matlìmo , il 
quale cnnfl anelo reftituit rei*». Laonde 19 fono di parqre, che il piriti- 
ci p al c medicamento debba confìllcre in una lunga, oflinata, td efat- 
tj Tegola di vivere, c Ipczialraente per, quanto appartiene a| vitto , 
il quale' non dee ammettere fe non 1 cfbi'fcroplkl , umettatiti, d re- 
frigeranti , fuggendo tutti i flatupfi,.c fermentativi, per cui fi fu» 
gliono rifvcgliare le paflìonf itteriche folitc a patirti dalla prefata 
JMuftriffima.Signora, e che ( per quanto, io credo ) le hanno appop* 
Vato, c Tempre le apporteranno un pregiudizio éti'ndillìmo . Ci ria 
poi ai riraedj particolari, che pollano praticarli ututficfitc , io non 
pptlo non commendare i (inora ufati dai dottiflìmi Profcflbri àtli- 
Uenti, e quesli altresi, che lon da loro proporti per l’avvenire, ’t 
folamentc mi fo lecito aggiungere, che nel ptefente autunno, é nclP 
imminente inverno, il mio genio farebbe, che sTnfirtcflc fopTattut» 
to nel corroborare il lavoro ael fangue, e li digeftione dei cibi; al 
qual fine il mio^ deboi configlio farebbe , di prevalérli della virtù 
dclPatl’enzio Pont ico , dandone o il lugq , ò la ToltanZa ih qpei modi , 
che parranno più proprj , c più comòdi ; c pfacerebbèml eziandio; 
che fi rcplicaflc Tufo di qualche medicamento calibeato gentile , 
cd in particolare eleggerei la fpotna. di acciaiò , fatta ( come (l 
cort'tma ) colla limatura di acciajo , e col motto di vino 'genero fò 
T>o Ilici infieme, e ridotti ad una confidenza di micie, della quale 
fpuma potrebbe darti iS. grani per volti ogni mattina a buonora 

per molti, c molti giorni, lenza obbligo alcuno di fa^c fcfercizio, 

’*•' " »*-' ‘ w T *v ^ uAi --p a, *• 'l **■» dinoto 


«vie -i. 


c 


ta co N ! s u l T i 

t moto dì cotpó. Del' retto io mi atterrei da ogni folta di purgati, 
te per bocca, e mi prevarrei Solamente dei lavativi, quando il bifoi 

S no richieda 16 Sgravio degl’inteftini. La mutazione dell’aria cru- 
a del verno in qualche luogo di aria più dolce parati un pcnliero 
lodevole {ornatamente. Ma /opra tutte le diligenze la fnai&ma fa- 
rebbe, che Ta Signora avelie la fortuna di conservarli lungamente 
ficura, e libera da nuove gravidanze, acciocché il fuo deboi cor- 
po avelie tempo di riftorarfr. 

Dalla universale correzione degli umori è molto fperabile , che 
vengano a correggerli parimente le offefe particolari, c fpczialmen- 
tcquclla del petto, per cui non faprcicosìldalontano proporre rimedi 
migliori- degli ufati finora . 

1 £ finalmente circa al nule della vefetea orinaria, torno a dire, 
parermi Deceda rio il porre in chiaro la lua vera eflefcza, e cagione , 
lo che é facile a farli nelle femmine ; e quando lìa manifetta l’ul- 
cera nel collo di ella vefcica, non farà cosi impropria, che per mano 
dfi diligente, e perito Chirurgo li tenti di fanarla con lavande di li- 

3 uori opportuni,, e con intromillìoni di polveri, non mai però ar- 
ire, o troppo attive ; ed in tal calo mi parrebbe convenevole an- 
cora ìi ricorrere ( bifognando ). prima, che il detto male lì ltabi- 
liflc via più, alPajuto della dóccia dell'acqua di S. Calciano. 

^ GRAVISSIMA PASSIONE ISTERICA. • 
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F Er quanto fi comprendi? dalla iccuratiffima relazione trafmelfa, 
non ri ha dubbio alcuno, che rìnfermità, Sopra la quale mi 
vien comandato refporre il mio debole Sentimento, ha una Solenne 
affezione itterica di quella fpciie , di citi fi trova fatta particolare 
menzione apprettò tutti quanti i più riguardevoli fattori della me- 
dica Ùifciplina, si antichi, come moderni, avendo eglino feguitato 
fefempio del divino Ippocrate, il quale nel fuo Trattato dei mali 
delle vergini, ed in quello altresì delle malattie delle femmine, nc 
apporta una aliai propria, ed evidente ittoria, e péravventura > lìc- 
come Io Retto Ippocrate fu difcepolò, c familiare di Democrito, eb- 
be egli da lui motivo di trattare diffuXamente di cosi fatta calamito- 
si itterica infermità, mentre in Una epiftola fermagli da Democrito 
medehmo Senti , cheque! dottfffimo uomo chiamò T’titcro delle don* 
ne : Infitiurum Mtrumturum Ut mttlìert uuf*m . Egli è ( torno a di- 
re ) pur troppo evidente, che tutti i narrati Sconcerti di Saniti, i 
quali con tanto dì contumacia, e di raaravigltofa Stravaganza per 
lo Spazio di piu di due meli hanfto in varie guife tribolato , ed at 

fiuto 
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Ditto la mentovata oobiliffinu fanciulla, coffituifcono, jt dipingo- 
no a) rivo Ja vera edenza di una ifterica malattia . Concioni.» hè 
tanti, e si ftrani accidenti, tutti compreflà dentro alla sfera dimori 
fpa Traodici, o convulfivi , creai ifi in un corpo di una finciullet» 
per altro lana, « di corpo pletorico, non pedono ridurli ad altro 
genere d’infermità, nè fpiegar li con .altro principio, che cqq l’ori- 
gine comune alle affezioni uterine, e Canto più, perchè nel calo no- 
mo abbiamo in quella nobile inferma qualche pigrizia > * difetto 
nell’ utero ioel corrifpondcrc ai confucti neccdarj muliebri ripurga- 
menti, ritrovandoli ornai la prefata Signora nel deciraoquinto anno 
della fua età per ancora priva di cifi. Troppo lunga , e failidiola 
imprefa farebbe il volere addio a degnare le iotcrnc cagioni di tutti 
i delcritti (concerti di finità, che accompagnano la mentovata paf- 
fionc iffcrrca; e nel far ciò farebbe idi medierò riferire, cdefaraioa- 
re non. poche infra di loro difeoedanti, c. contrarie Ventenne , ,che li 
ritrovano appreso accreditati fcrittorr, i quali nello fpiegare l’ef- 
feoza, e le cagioni di fimigl tanti ftraniflimc, «cnvtravigliofc infermità, 
hanno di ette -formato 'fiderai diverti, taluno dei quali, benché li* 
evidentemente repugnante alla verità, conno ttociò non è manche va- 
le di ftimattffimi, e il/uftri fautori, quale A è. quello di coloro af- 
ferenti, che rtelia affezione itterica l’utero foraroamente alterato , e 
-di nocevoli umori pregno, convulfo, c ridotto in un globo fuor 
.dell’ordine della natura, fia il ptimario,.e l’unico artefice di tut- 
ti gli ftrani accidenti, che allora diolTervjano nelle femmine, peroc- 
ché 1 utero nel modo predetto alterato ti muova dal fuo pollo natura- 
le, .e talora abbadandoti prema, -ed in varie gitile affligga il colio 
ideila rckicà , talora alzandoli apporti mille. ingiurie al ventrioo- 
tlo , al mefenrerro , e agi» inrediui., e rtalota . lollevandoli .fino al 
diaframma renda . l’In firma aftnatica ; e cosi discorrendo in .quella,, 

• e in quella parte del bado ventre, d’itfnumerabili accidenti fi a 1’ 

• autore; la qual Temenza quanto iìa falla, e per cosi dire, -degne 

• di rifa, può dira offrirli con revidenti ragioni anatomiche, -conlor- 
i»t fere fino negli antichi tempi il dottimmo Galeno nei fello libro 

De locfi affìCfU- \ 

- Noi) per (sfuggire ogni inutile fuperduità di difeorfo tralafciamo 

tutte ic controvevtie predette, e volgendo Ja noftra mira folamente 
a. quello, che è più conforme alla. verità, confideriamo, clic nella 
: deferitra padìone iftetica , edendo' tutti quanti i narrati accidenti 
- 1 comprefi deorroaaU ordine dei movimenti fpafmodici, c convitivi, 
egli è dunque legno ccrtiflìmo, che la vera.fedcdi quello aule coali- 
iilp- nella fola. foftanz* mufcolare, c ncrvola , -poiché non altri .che 
i muXcoli, e i- óCTvr fono nel corpo umano i veri, -ed immediati All- 
ineati di. tutù i aou^e. di -tutte le Tentazioni, o fieno naturali* o 
.a» D x fieoo 
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fieno alfe regole della natura contrari*. Inoltre ihervi , ed i mulcoli J} 
qualunque volta efercitano lv funzioni del moto , e del fenfo, facendo 
ciò coll’ajuto , e coll’inftulfodegli fpiiiti appretto » Medici chiamati ani- 
mali, cioè a dire di quegli (piriti deftinati alla produzione dei moti > 
e dei (enfi, il la f uro dei quali fi fi nel cerebro , e quindi per le llrade 
dei- ncrtri fi diffondono per tutti i mufcoli, anzi, dico , per tutto il 
corpo; adunque dalla unione delle predette vere prò pofiz ioni fi dedu- 
ce, che gli accidenti della patitone ilici tea hanno bensì la loro fede 
nellafoflanza mufcolare , e nervofa, mi riconofcono per loro primo 
principi littìmo artefice Io fpirito animale , inquanto che la temperie 
dei detti fpiriti fu in quello c.»fo molto alterata» e morbo fa, onde 
alterato, ed irregolare fia altresì il loro moto , ed influffoper i nervi » 
e in eonfrgucnza fta uccellarlo, che i movimenti delle parti , e £o- 
ftanze miikolari fieno alle leggi della natura totalmente contrarj, e 

t erciò. affliggano il corpo infermo Con mille generi di dolorofc peror- 
azioni. ’ i . 

* Quella dunque è ridea , alla quale inclinerebbe Panimo mio nello 
{piegare li natura, c Pellenza del male propofto ; onde la foftan- 
tt fia, che la paffione itterica venga cottituita da uno infigne uni* 
TCifale {regolamento delle potenze feniitive,;c motrici, -c talvolta 
ancora abbia (eco congiunta qualche offefa delle facoltà della men- 
te , ma che in quelli tragedia reciti la prima parrò lo fpkito ani- 
mate, che alberga ncIPinterno del cerebro, e dei nervi* »1 quale, 
per effere ftemperato notabilmente, feorra perciò, e fluifca dal cc'- 
rebro per le ftrade dei nervi con ogni (corta di dilordine, e quindi 
venga a produrre tutte le narrate ftravaganti, c dolocofc commo- 
zioni delle vifeere, c di tutte le parti del corpo. Nc mancano gl» 
riempi di accadere fimiglianti afflizioni per colpa dei moto alterato 
degli (piriti; imperciocché gl'impetuofi vomiti, i giramenti di tc'- 
fla, i doloro!! fpafmi delle vifeere naturali, l'impotenza d» orina- 
re, e i tremiti per tutto il corpo, che parifeono coloro, che navi- 
gano per mare alquanto bnrrafcofo, non efiendo eglino affticfatti a li- 
mili movimenti , non d’altronde procedono , che da uno infolito 
Arano ondeggiamento comunicato ai loro (piriti animali dai tanti, 
e tanti moti irregolari dcTJa nave . Ed i mortiferi , c funcfli acci- 
denti, che (offrono alcuni uomini per da fempliec puntura di un ra- 
gno, o di un motto di una vipera, altro non fono, che effetti di 
una prccoliflìma , e quali tnvifibile porzione di veleno , infinuatafi 
per entro al corpo, la quale giunta a mefcolarfrcon gli (piriti ani- 
mali , dona loro mille , c mille movimenti contrarj all’ordine della 
1 natura. Laonde non porto non ammirare; ilfavio! avvedimento di 
Galeno, il quale nel luogo (opraecicato comparò lei afflizioni delle 
' donne itteriche ai tormento!! accidenti , che. (opra v vengono a colo- 
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ri/,' «he tianiio fa difgrazia di cH'er morfedallo fco/pione , dalla fa- 
lange \ t dalla vipera. i . i 

• Ma per tornare alla noftra nobile Inferma, egli può efferé, che 
la tardanza, che fegue in lei a godere dei lunari ripur^amenti , fi» 
principal cagione de* Tuoi deferirti travagli ; perocché il fangue ini 
lempeftivamehtc trattenuto dentro ai valt ; utenni comunichi agli fpi- 
fiti animali molto d’impurità, per cui fi muovano irregolarmente • 
Ma, per dire il vero, cosi fatto lift e ma non può foddisfar piena- 
mente, attefochè moltiflìme fono» le fanciulle , a cui non prima che 
nei decimo ottavo anno accadono i mcttrui, fenza legno i’offefa 
alcuna, e intorno a qocfto punto è degno d’eiler conliderato , che 
•le pa filoni ifteriche, per quanto lì oflerva, (ì poflono creare inditfe- 
*rentcmente in tutte le femmine e giovani, e adulte, e vecchie, e 
fanciulle, e maritare, e fterili, e feconde, e fearfe, e abbondanti 
“di mcftrui, talmente, che il difetto dei mcftrui medefìmi può ra- 
dora aver qualche parte nella produzione di qocfti malori , ma non 
-i giammai Ja totale (Vcceftaria y c> come dicono nelle Tesole, ia for- 
-roale cagione di eflì . * « 

< Ma ora mi avvedo di efiermi purtroppo diffufocol mio parlare, in- 
corno all’effenza , eallccagioni della propofta infermità , con Profef- 
•iori per loro medefìmi ricchi bafte voi mente di tutte le necelfcuie co- 
gnizioni; laonde palio alla -cura, il trattar della quale, effendo un* 
opera affa » malagevole per la pertinacia del male, eper femoheme. 
diche diligenze finora inutilmente fpcrimentare, io mi lufingo a fpe- 
« rare dì averla ridotta alquanto più facile per mezzo della rema ftabi- 
- lita di fopra . Farmi adunque neceflario in primo luogo di .accen- 
nare, clTore cofa certa , e indubitata , che nella defcricta lunga, gra- 
ve, o tempeftofi infermità i particolari fintomi, che di tempo in 

• tempo tormentano la-mentovata- Dama , quali fono la tenGone, c ì 
dolori nel baffo ventre, la naufea,- il vomito, i a difficoltà di ref- 

- pira, le vertigini, li fra ni menti di capo, ed altri limili,, che nondì 
: debbono ih modo alcuaoConfiderare, come maliinfradi loro dipinti 
'•di fpecre, e che richiedano d i ver fe ipotefì nell j loro iptegazione > 

* come da diverfe cagioni procedettero , ma fono diverti effetti dell» 
i -Cagione- medelìma, eioè'del di for-di nato* o -violento moto degl» fpi- 
•' riti animali, i qtfa Ifc fecondo che ora in quella', ed ora in quell’ al- 
•* tra parte del corpor. fanno impeto y or Tono, oc l’altro dei predetti 

* fintomi, apportano ; di modo cito’ nel la* cura di efli accidenti unica » 

- e fola dcbbeefter l’Indicazione di frenare f e manfuefare gli fpiciti 
> ftc(fì,>nà fi debbe ricorrere all’acuto db -rimcd) dotati di altra vìbcu. 
•' E la medefìma cofa appiimo milita eziandio intorno aWa deferitta. 
-• fopproflìone di ormav i»’ -quale accade non -per vizio alcuno, nefri- 
-muco* mas-par 'onaifemplk< coo^^Uìooc'allor* »ÉScgcute:.‘ lo rffiaac rc 
vefeiem^ 
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ìn fecondo luogo U di maltiere il determinare» che in quatta paf- 
fione itterica non fi può pretendere» che Torma Ha d'altra natura 
di quel» che ella apparifee, cioè aquea» e cruda Sommamente» c (Ten- 
do quello un effetto particolariflioio di quello male; onde non debbe 
fartene conto dittine© dal malemcdelìmo, nè conviene alla detta cru- 
dezza dì orina porre in ufo rimedio -alcuno » oltre che rn verità 
non è co fa » che induca timore» decorno non induce timore la molta 
copiofità dell a ftefla orina.» la quale pure dei le pa filoni iftcticheè una 
proprietà propiiflìma» ficcomelì oflerva quotidianamente, e come in- 
legnano tutti i piùfavjfcrittori » tra i quali il dottiffimo Tommafo 
Sidenham celebre Medico Inglefc fetive coti t In ter omnia tur* » ^4 
i» hoc morto hpfterìto comfcrent phanomena » ùIhcL maxime proprinm eft, 
atqne alt co fere imfepapatitc , quoti {cUicet agra mrinam fuhinde reddant 
piane limpidam ad inftar ajna , e ntprhtt ftaturitntìt » idque [neh «o- 
piofe C 7 V* col molto che Segue > Io terzo, ed ultimo luogo vuoili 
avere nella cura del detto'mok Tempre e Cpofta -davanti agli occhi della 
mente quella verità > che il nemico, contro cui fi debbe combatte- 
re» non è già la copia degli umori» non la loro crafiìzie » o vi- 
feofità » ma una fottanza tenue » fottile» acuta »'C mobile fommamente» 
qualche la Iattanza dcglifpmt»animali>e in confegucnza non pare 
-franto a propofìto il porre in psatica gli evacuanti arditi, nè i ri- 
medi attenuami » irritanti » pungenti .1 nervi » e che abbino virtù 
di portegli {piriti ittefii in maggior moto» eimpetuofo fconvolgimen- 
to ; ma per Io contrario convengono in quello cafo i medicamenti 
apportatori di quiete» e di pace, al qual propofìto può rifletterli, 
che fe (conforme è verifflmo ) le pallio ni itteriche fogliono con fa- 
cilità risvegliarli per Un Semplice difgutto » o pafllonc di animo , 
‘e talora arlco per un falò odorar del T ambra odoro fa , o del rou- 
ìfchio, o dello zibetto» o di altri odori hffatt», con quanto adun- 
que dì Cautela » e di riguardo è duopo procedere nella cufià dì e filmali 
conTammìniftrazionc dei medicamenti? Premeffe le tre fuddettc noti- 
aie» niuno è che non veda, che nello ttato, io cui prefentemente lì 
- trova la nottra nobile Inferma, prudente cola fia il prevalerli per T 
«avvenire di. pochi, e di * piacevoli rimedj e interni, e eftemi, con- 
tcntandofi foto di confcrvare nel miglior modo le di lèi forze vitali 
'con uno alimento proporzionato in qualità» e in quantità» In . lìmi- 
glia nti tàllio ho fempre fperimentata proficua la totale attinenza da! 
vino, foppfend© in fu* vece con un’acqua, ove fi* bollica una fcarfa 
•oratone di cannellato di cutìandoli, odi feorzedi cedro»- o di me- 
le approle» odi altra cola dittimi genere non difpiacevole il gutto » e 
Dell'ufo di tali bevande loderei più l’abbondanza , che la fcarfeeza. 
•Circa gli alimenti conviene una -.ma film a* loro fimplioità»‘,e.iempre 
•aìu ad una lodevole parchezza , cd in particolare, in ordine alle -vi. 
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valide di carne, in quelle afflizioni Tempre poco giovévoli. Nè voglio 
tacere, che in tali cali è lecito di concedere qualche, poco di* ci* 
bo avidamente appetito dalle inferme , ed a me più volte d acpf- 
duto il veder quietarli i fuddetti malori col mangiare, pochi boc T 
coni d’infa.lata compatta di endivia, di erba fantamaria, di tnatri- 
cale, c di menta, crude, c condite nel modo ordinario Ma (opra 
tutto dentro alla sfera della dietetica utiliffitno, e neeeflariffimo fi 
è, che la Signora Inferma tenga l'animo più ilare, che ella può, 
c Tempre piano dà Ipcranza , e fugga con Tommo , e fcrupqlofo ab* 
borrìmento t*»UC 1* /bevande, e tutti i cibi flatuofi, c che poflonp 
per entro aL corpo fermentarli , e ribollire. 

Per quanto poi appartiene ai particolari medicamenti, ip parler^ 
con quella ingenuità, che richiede la cofcienaa , e la qujùita <Ulla 
perfona inferma, c che fperp «(Termi permetti dilla cprtpfia 4ffìPrp* 
felibri affittenti. Siccome io lodo , quanto p^ù pollo , tutte le medi- 
che operazioni praticate finora, riconofcendolc per proprie, e adat- 
tate alla natura del male, ed al tempo finora decerlo; così ancora ij 
mio deboi parere farebbe, che per l'avvenire fi tralafciaiTc I* ufq del^ 
olio di mandorle dolci da darfi per bocca, non perche égli non abbia 
facoltà d’alleptare le fibre cpnvulfc , c dì promuovere gentilmente 
i naturali fgravj del corpo , ma perchè in cpsi fiera burraia > e eonftj- 
fione dei fermenti naturali, che regna adclfo, può tpmcrfi , che la dì 
lui vifeofità,. « facilità di accenderli polla peravventura piuttofto àé- 
crefcere alquanto la tempefta . Mi atterrei parimente da tutti i diu- 
retici, come cofe irritanti, e poco addattate al predente biTqgno , 
e ipcciaimcntc dallo fpìrito di falearmoniaco, meAtrc nei reni non è 
punto manca la funzione del Tcparac rorinc dai fa.oguc, e ardirei 
ancora di configliare, che per adefio fi fofpcndetterqdtl tatto i rime4) 
Calibeati, qon parendomi punto opportuni all* occafinne * Ci al tempo 
prefente, quando tutte le parti e lolidc, e liquide di quello infelice 
corpo ftanoo in continua guerra, e a&ijtìpne; pn4* ne rifcrbercì V 
ufo loro a qualche altro futuro tempo piò proprio . Ma qui fento rifpon- 
dermi, che fi dee dunque operare per Tgccprlo della nobile Inferi** qe* 
Tuoi argenti bi fogni ? Dirò compendiofamentequal farebbe il ipioge- 
nio intorno alle diligenze da farli in limili congiunture . Dove le forze 
pitali, c il pollo 1* permettano > «Correre* ad una j>roppr*ion«a 
emiffione di fanguc dal piede , finora < per quanto parmi ) non pratica- 
ta, e dalle quotidiane, fpcricnze oflervata proficua iu Cali fimiglian- 
ti. Mi prevarrei dei lavativi frequenti fatti con acqua d v orzo, con 
oglio di viole gialle, c xon alcune once di acqua Unta inficme unite 
con un poco di Tale, e zucchero. Conviene in tali oecafioni il dare alla 
Signora Inferma alcuni piccoli forfi di acqua Janfa ttiHata dalle f<)M?~ 
ghedei fipri, ficcomc ancora alcuni fora di. acqua ftiJJata di tutto qp- 

dro, 
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flro, e di acqua triacale di Pietro Salio; Conviene V od» Afte T 
4a il «libano , il cafloreo, e l’olio di carabe, dei quali fi fogì tono fora 
mare alcuni ballami itterici per ufo di odorare. Convengono altresi i 
foffnmigj di carta, e di penne bruciate , le quali cofe, benchéTembrino 
di poco momento, fono con tutrociò molto efficaci in limili malattie 
procedenti da moti [concertati degli fpiriti Inóltre ri efee molto a proi 
polito in tali urgenze il dareallé inferme qualche bevuta abbondante di 
alcun liquore innocente , che non Ita brodo , mio diacqua di Nocera J 
odi fiero ftil Iato renduto odorafocolla feorza di qualche pomo'; éqitan- 
doquefta larga bevuta induca il vomito ,• poco importa , éllendo talorlt 
Utile in queftfmali il facilitare il vomito col bevere largamente . Con, 
Vcncvoli fono altresì le orzate fatte con tnrndorle anurel perocché i fa- 
pori amari foglioso offervatfi molto utili. Infintili congiunture con- 
tiene alcuna volta dare alfaSignora Interina un danaro incirca di trifera 
ma^na in boli , e talora eziandio può dettele imàfimil dola ditriaca fre- 
fca . Nei maggiori bifognf di dolorofecortvullìoni , odi vigilie opinate 
.non farà improprio il darle uno, odue grani dt '*jdahò -oppiato . Ci 
fono finalmente altri non pochi rimedj ifterici'v che m tali cali non fonò 
da deprezzarli , etra quelli io mifono ferri wpiù volte ùtilmente delle 
infraferme pillole. Tfc. caftoro aria dranitìr , ambra gialla preparata 
mezza dramma , con fugo inatricalc qua’ntd bitta -, fa nàta. lift piccole 
pillole per prenderne due per volta per giorno.' ’ 

Le fopraddette cofc fono qui da me rcgiflr are inccmFufo, c affollata* 
«nenfe , lafciando alla prudenza derfàvj Pfofdfori affilienti il prevalerli 
odcl In ito,- o deìTaltro dei fu ridettivi mc-dj', qnandò ? ccome loro paja 
à própofrro, fenza tròppo affaticare , o difguttare la Signori- Infermai 
Nè in ultimo voglio tacere , chévnHfe pa (fiorii itterichir rota-ntd perfide 
Ifi Tuòiccòh fratto attaccare in ciafchcduna delle cofee tiel fa 1 pòrte interri* 
‘uo piccólovefcicante di urta fióStata. larghezza', che non prilli quel U di 
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Quello c J , quanto in Hlfiit ‘Infermità si difficile , -sì periverla avreb* 
bc da proporre il mio debole intendimento , fempre però rfmeireh* 
àomì al piu accertato giudizio dt chi da vicino- a (li-ftc all*' nobilif* 
lima 1 -ferma,. 
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^TNFra le mòtte gravi , e difficili infcrmirà', a cui le- donrie -per loro 
1 propréf rfaturalczza, c^tftfAriiacihè dagli uomini fono ftmò’ptì- 
* flc | 
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•ft«i niunt al mio credere rene ha , che dotata fia di maggiore rohulf ca- 
ca» e che minacci più certe, e inevitabili ruiue, di quel che fieno i Tu- 
bercoli duri, e'dolorofi, i quali fi fogliono bene fpcllo creare nelle 
mammelle delle medefime donne . Imperocché dove tutti gli altri mu- 
liebri, quantunque fieno ftrepitofi , e afflittivi, e per ogni conto pieni 
di ftravaganza, ediofeurità, di modo chefembrino piuttofto effetti 
fopranna turali, contnttociò fi ritrovano domabili con i rimedj dell’arte 
.noftra, ed ammettono varj generi di medicamenti, fenz’ alcun dubbio 
profittevoli , conforme dimoftra l’ efpcrienza } per Io contrario i fo- 
praddetti Tubercoli delle mammelle, che nella loro prima origine , 
ed anco nel loro progreffo paiono infermità femplicì, facili, ed ordi- 
narie, qualunque volta vengano tentati dall’ arte, affine di rimuover- 
gli, edifanargli, fi ritrovano poi non folaraente contumaci, c refi- 
ftenti ad ogni genere di rimedio, ma quello, che è peggio, dai rime- 
di medefimi piuttofto ricevono maggior vigore , c (labilità ; ed a guif^i 
duna idra, quanto più fi vogliono recidere , viapiù germogliano , cs* 
infìerifeono; onde non altro frutto fi ritrae dalla applicatone de’ rime- 
dj contro ai mali mentovati, fe non maggior danno, c maggior vergò- 
.gna dell'arte noftra. ‘ ' * 

Dalla verità delle cofe finora accennate egli procede certamente i 
.che venendo io ora interpellato ad efprimere il mio deboi parere 
intorno ad una fimigliante infermità , deferita dalla trafmeffa- re- 
lazione nella confaputa femmina,} io mi trovo perciò Coll* animo 
molto confufo, ed amerei meglio tacere, che ragionare fopra un ar- 
.gomento di tanta, e ài sì infuperabilc difficoltà . Ma per foddisfa- 
rc all’ altrui defiderìo , fpieghcrò nondimeno ne! miglior modo ? 
.ingenuo mio fentimento » £ per quanto appartiene alfa natura , ed 
«(lenza. del male deferitto, ed all’ interne immediate cagioni, che le 
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do particolare, raccolto, e (lagnante in una delle moltiffime glan* 
dule , di cui ècompofta quali tutta la foftanza della mammella mu^ 
liebre, il qual liquido «,rivcftito dì una qualità velenofa, Corrofi- 
, e pungente al fegno maggiore } onde le ftefle gianduia > do^e 
egli alberga, fono da lui ia mille, etailleguife ingiuriate, afflitte, 
c (convolte folennemente nella loro naturale interna ftruteura ^'e 
.perciò fi creano i loro mentovati Tubercoli duri , dolorofi , èdifpotti 
5 §lle funefte cfulcerazioni condimenti la peflima di tutte te piaghe , 
quale fi è il Carcinoma. Quale poi, (ia la vera , e primaria forgénte 
del fopraddetto nocevoliflìmo liquido, cioè a dire fe egli nafea dal 
vizio dcU’.univerfale degli umóri, e pofeia così infetto , e cattiVt» 
fia depofitato nelle fuddette glandule per le medefime illefc; ovvC- 
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ro fi crai, e fi generi nelle glandule iftefle, in J prima viriate nella 
propria loro ftruttura, come pare più probabile, io non voglia ora 
ingolfanti a decidere fimi^liantc qoeftrone, tonrento fòlo di avver- 
tire, che per entro al fangue, ed agli altri 'liquidi del corpo oma- 

n.-- • . : ^ - . : it: .. 


eftraggono dalle orine, e dai fangui umani , i qual 
fono materie, che abbruciano, e diftruggtjno ogni cofa, che t* toc- 
cano j di modo che per formarli una infermità limile a quella , di 
cui fi tratta, non altro manca, che il poterli per qualche itrana ca- 
gione elaltare , renderli cofpicua, e libera in qualche parte dell' 
timan corpo alcuna delle mentovare attiviflìme, e velenofc foftanze, 
ficcome è facile a comprenderli colla mente. 

Quindi facendo patteggio a ragionar della ‘cura di quello male , 
io confiderò di due forti poterli concepire la detta cura, Pana cioè 
diretta all’univerfalc degli timori, dai quali è probabile, che pro- 
venga quella ferina loltanza , che fa temere del carcinoma ; l'altra 
cura fie fpettante ai rimedj locali applicabili alla parte alterata , ed 
inferma, cioè a dire ai Tubercoli efillenti nella mammella. Io d’am- 
'bedue le cure predette prendo ora a lignificare breremente il mio de- 
bbi parere. £ per cominciar dalla prima, ed uùiretfale, non vi ha 
dubbio alcuno, cfler quella Una cura necc Ila ritfima ad cftere intra pre- 
fa , e profegulta con ogni diligenza , ed attenzióne 1 maggiore, ad og- 
getto di eftinguere, oper lo meno 'di raffrenate quél corrofivo, e ve- 
fenofo liquido di fopra mentovato , il quale , qua ndo f fbflc negl tgenta- 
to, accrcfcerebbe di giorno in giorno^ dilmifora il fuo orgoglio, e 
‘la Aia fierezza . Dentro alla ìfera di quella Cura driiverfafeoccupà’fen- 
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perciò in quelli 

di tutti i rimedj. Quella regola adunque debbe conrtftere In un vitto 
umettante, e rifregerante , e di quantità moderata , con una lomma 
fearfezza di vino, con ufo àffiduo di cibi (empiici, c femplicemenre 
preparati, fuggendo tutti. gli arotnatt, i fortumi, i fallì, gli -addi, 
c i ilatuofi . l E -circa ai rimedj particolari, Ihrvengontfm quertocafo 
indicari per Correzióne del fangue, e dei liquidi di rutto' Il corpo, io 
lodo (ottimamente Taccennato penfiero di prefcrivere'i Ila Signora In- 
ferma rtel’prefcntc autunno una leggiera, e femplice pqrghetta, la quale 
'fecondo il mio configlio, devrebbeCon filiere in una fola ,'oal pur in due 
piacevoli evacuazioni per. mezzo di un, poco di feiropporofato fofutivo*, 
mirto con alquanto decotto di ferra, parendomi ,*che in quello cor- 
po gracile, c 'in quella' Torta <T infermità non pollano éffer fe ìn6n 
dannofe le replicate , o le più arditcKtacuazioni . Egli é vero però, 
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che nella fuddctta piccola purga mi piacerebbe, che fofle praticata una 
modella cmiffionc di fangue fatta dal piede . Dopo le cofe fuddette non 
pofl'o efprimeru,, quanto mi parrebbe a propoAto, e quanto venga com- 
mendato dai più' dotti , e prudenti fcrittoridi medicina Tufo del fiero 
di latte recente:,, ben depurato , e chiarito, dandone alla Signora In- 
fermai bavere ogni mattina a buonora fei , o fette once alquanto caldo 
nella fuanatuiale purità; per molti , e molti giorni, dal quale nonne 
mancano le regioni da fperare un fommo prohtto, fenza tema di alcun, 
nocumento , 4a qual cofa non può con tanto di franchezza! affer- 
marli dei medicamenti flibiati , e mercuriali . £ dove per difgcazia 
accadeffe, che l’ufo del fiero fopraddetto apportale qualche incomo- 
do al ventricolo ( lo che di rado accade, quando fi offervala ncccfr 
faria regala dei vitto ) in tal cafo, in luogo del detto fiero , pre- 
fcriverei una emplfione- d’Qrzo Tcdefco fatta col brodo fciocco di pol- 
laflra . Del reflo lodo ancor io , che in quello cafo fi pratichino a tem- 
po, e luogo i dolcificanti, c quelli alcalici pùfc naturali, e innocenti , 
Quali fono i magifleri di perle, di midriperla, di occhi di granchi , 
di corno di cervio,, e Amili , Accome ancora Tacque Udiate, le deco- 
zioni» leconferve, e i giulebbi fatti dell ’erbe vulnerarie, e dslbs^alca- 
licbe, c do lei Acanti :, e refrigeranti , ed ia particolare propongo al 
prudente- giudizio di chi affitte alla cura, l’ufo dell’edera tenere », 
tanto lodata , c fperimeotau conflitto nel domare la fornata acredine 
degli umori , < , . 

Tanto badi avere accennato intorno alla cura uaiverfale , mentre la 
debolezza del mio intelletto non fa in Amili malattie giudicare proA- 
cuo, fe non il prevaler Adi. rimed; piacevoiiffimi, per mezzo dei qua- 
li Solamente parmi-, che poti'* confcguirtl quell* cura, chequi A deA- 
dcra » e A conviene, cioè la cura palliativa* Ed oh quanto volentie- 
ri mi difpenferei adeffo dal parlar dell’ altra cura particolare di fopra, 
accennata, contenente i.rìmedj locali applicabili ai deferitti Tuberco- 
li della mammella ! Imperocché in Amili circoflanzc di fatto il ge- 
nio» ed il contìglio mio farebbe, che A doveflc rigorofamente oflcr- 
vare il precetto d’ Ippocrate , il quale parlando di quetli Tubercoli 
noa efulecrati, rcbe gli chiamava cancheri occulti, ebbe a dire: C#»- 
eros octalft mtliui tfl omeri no» curare \ curati enim cita pereuup , no» 
cmrati amtemhagiur témpus perdutati } donde mi do a credere « che 
poi nafeefie H co&ume di chiamar qucfli mali col nome di li ma 
tangere , perchè col toccargli, e co! medicargli s’inafprifcono age- 
volmente. Per ia auai cofa io roifo lecito di raccomandare . ai dot- 
tiffimi Proieflori affilienti , che A compiacciano di applicare a’ confa- 
pati Tubercoli meno rimedj, cheAa poffibile, t quei pochiffimi piace- 
voliffimi, avendo io ornai purtroppo fpeffo offervaco, che tutti quan- 
ti i simedj locati in quelli. caA o fono daonoA , o punto non giovar 
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Do, benché non mi fieno ignoti i moltiffimi , che fono fcritti nei libri» 
c quegli ancora non pochi , che fogliono edere proporti da varie perda- 
ne, comcfegreti loro particolari ; onde io lodo io almamente la par- 
chezza, e fimplicità di tali rimedj finora ufati dai favi Profeffori , che 
aflìftono. Del redo giacche nella relazione trafmeffa vien dichiarato 
non volere T inferma , che fi parli , o fi penfi del refeinderfi la mammel- 
la, Io che farebbe l’unica grande operazione, che potrebbe afficurarla 
dal pericolo di quello gran male, dacui vien minacciata, ficcarne al- 
cuna volta ho veduto accadere felicemente, io perciò, rimettendomi 
alla prudenza dicoloro, che affittano, pongo il terminca quella mia 
rozza fcrittura . 

PRINCIPIO DI CACHESSIA MINACCIANTE 
UNA COMPLETA ANASARCA. 

- , ' se:. ' 

CONSULTO X. 

T ‘Autore della trafmeffa fcrittura, contenente!» ftoria della indif-' 
I f pofizione, la quale incomoda la Signora Conteffa N. N. ha non 
fol amente defcrittocon fomma accuratezza la medefima indifpofizio- 
ne, ma ne ha ancora concepita una ben giuda idea , e ne ha apporta- 
te le proffimc interne cagioni molto verifimili, di modo che farebbe 
un’opera del tutto iuperdua, e inutile, s’ io volerti di tali co fé par la- 
re ora di nuovo lungamente. Non vi ha dubbio alcuno adunque ap- 
preso di me, che il dio male é un principio di CachcfEa , minacciante 
una compieta anafarca, echediquclla copiofità di fieri, di cui fono 
inondate le membra della prefata Signora, primiera cagionefi è l’c- 
fercitarfi per entro a! fuo corpo languidamente la importante funzione 
del producimcnto del fangue, per colpa dell* edere /nervati i liquo- 
ri artefici della digedione , e del chilo , divenuti tali nella taffettà 
faticadi quattordcci parti perfetti dati alla luce nel corfo di pochi an- 
ni . Laonde in tale dato di cofc niuno c, che non veda le indicazio- 
ni curative dover confi dere nel ravvivarci mentovati languidi liquo- 
ri , acciocché appoco appoco i canali fanguigni vengano ad arricchirli* 
non gii di fieri , o di fangue tenue , e fpofiato , conforme fono aderto # 
ma di un fangue vivace , fpiritofo , e perfetto . Il confeguirecosì fatta 
benefizio non é una imprela, che porta vincerli in breviffimo tempo, né 
a forza di medicamenti o affoltati, o arditi j ma fa di mcftterc proce- 
dere con prudenza, c lentezza ; onde ancor io fono di parere, ebe-i 
purganti rutti fi debbano efcludere, fenza mai lafciarfi ingannare dal* 
lafaffa fperanza, chela fuperfiua fierofità inondante le membra porta 
utilmente evacuarli per feceffo per mezzo dei purganti f idragogi , men- 
tre il Ut<iò farebbe uno fncrvare viepiù. lofpirito, c il fangue, e un 
' < - «noi- 
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moltiplicare nel corpo la fierofìtà, ficcorae dimoflrano le quotidia- 
ne fperienre. Ma giacche ogni ragione richiede , che i fuperflui , e 
notevoli fieri in qualche modo fi efpurghino , il mio deboi confi- 
glio fi è , che ciò debba tentarli per le itrade orinarie ; onde efclu- 
h tutti r folrenti dati per bocca, ed ammelE i foli femplici lavati*' 
vi , che iti ! quelli cafi fono utrliffimi, fa di mefliere ricorrere all* 
ajuto dei diuretici, infra i quali farà bene porre in ufo non già i più 
violenti, ed attivi, tratti dall'arte chimica , quali fono alcuni {pi- 
riti, e alcuni fati, ma i diuretici piacevoli, e naturali, che vengo- 
no fomminiftrati dalle radiche , e dalle foglie dell'erbe ufuali ;• 
come, per efempio il prezzemolo , il ledano e domeftico e fai vati- 
co, il finocchio, gli fparagi, il lilìmbro acquatico, ed altre ùmi- 
li , le eguali e ufate nel condimento dei cibi, e manipolate in giu- 
lebbi» in infellonì, e in decotti, fogliono in tali cali fperimentar- 
fi molto opportune ; liccome opportune parimente fogliono edere 
alcune droghe femplici , ed innocenti , fomminiftratc dalla far- 
macia . 

* E per proporre qualche cofa particolare, il mio genio farebbe » 
che nella corrènte eftiva ftagione la predetta Signora bevette ogni 
mattina * buonóra fei once in circa di brodo fciocco di galletto 
nel quale fodero prima bollite alcune poche radiche di prezzemo* 
lo, infìeme con una mezza dramma di legno faflofrafTo , e dopo; 
colato, fodero in lui difciolti due fcropoh di cremor di tartaro ». 
col Raddolcir detto brodo con una fola oncia di giuiebbo di cin- 
que radici ; continuando a bever il detto brodo per tutto il corfo 
della fiate) nel qual tempo loderei altresì , che ogni giorno. intor-i 
so alle orè ti. ella prendere uno fcropolo di terebinto dii Cipro 
ridotto in piccoli boli; A così fatte diligenze» da fard per tutto 
il tempo eTOvoy Hccefl'aria cofa farà l'unire la convenevole regola 
di nutrirli, la quale dee confiflere in alimento di ottima qualità 
e in quantità moderata , e fenza frutte di forta alcuna , e fopra 
tutro nel bevere pochiflìmo. E voglio fpcrarc, che facendo così »■ 
% praticando i* femplici lavativi, la predetta Dama iìa per refar* 
cirfi notibilmeAtè, r lieno pef efpellerft i fuperflui fieri , che, or» 
^aggHVahó^'tìiuritó poi' die farà il proffimo autunno, potrà il 
dottrnimó f Piofeftbre ; aflìllenté coofiderare, fogli pareffe proprio » 
“àd oggetto dj ravvivare tiapiù i fermenti , e i liquidi del fuo cor- 
po , 11 il darle allora jper, alcuni giorni di feguito a bevere nella mata 
fina' a buonora una tazza di brodo fciocco di galletto , nel qual 
broda fodero -prima bolliti per breve tetripo alcuni pochi pezzetti 
di fcòrzi- di t cedro o frefehi , o fecchi, la terza parte di un bac- 
ceHèttò ^ ottima « vainiglia , e una cìmarella di menta frefea di 
poggiov^ fed' qua Ir brodo,' noli* atto deb bcvcrlo , fodero aggiun- 
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tc dodici gocciole di clifcrvitc fine Semplice; potendo io affermare, 
di aver più volte oflcrvati profpcri effetti dall’ufo di fucilo brodo 
in fi migliami malori. t • 

- Finalmente propongo all’altrui prudenza il rilolvcre , fe nello 
{tetto autunno, e nel verno, che* Segue, pa rette convenevole * che la 
detta Dama praticaflc. qualche piacevole medicamento acciaiato, qua- 
le farebbe o il bevere a palio il Vino, in cui folle fiata, infufa una 
moderata porzione di limatura di acciajo, o qualche bolo di fpuma 
di acciajo prefo nella mattina ; imperocché, fc cosi fatti ritnedj non 
fono richiedi dalla mancanza de* mcflrui , pajono però richiefii dal- 
la infigne fiacchezza di tutte le vifccrc naturali, c di tutti i liquidi 
di quello corpo.. 
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S U L T O IX. 


A Bbiamo letto , e ponderato maturamente la trafoeffa accura- 
ta, e dotta Scrittura* contenente la fioria deirinfero^ità del* 
riIJuftriffimo, c Reverendiffimo Monfignor Arcivescovo dirLucca,, 
e- per quanto abbiamo comprefo dalla detta fioria , ancor noi con- 
corriamo in affermare, che la predetta infermità fra un principio, 
o una minaccia di un’Idrope pettorale, non parendoci, che polla 
ridurli ad altra Specie , o ad altea minaccia di male una difficoltà 
di refpiro cosi contumace, che bene fpeffo impedifee il giacere del 
letto, e che ha feco congiunta qualche, gonfiezza edematosa di gam- 
be 1 . Ma quanto alla medica cognizione comparisce chiara, e palé- 
fe la Specie , e la qualità del male deScritto , altrettanto ci Sem- 
bra ofeura, e malagevole a ftabilirfi la vera interna, ed immedia- 
ta cagione del male medeflmo . Imperciocché dove nei Secoli paf- 
fati fi credeva,/ e s'infegnava comunemente, che 1* idropisìe petto- 
rali procedenti dalle difficoltà di refpiro avellerò per loro vera; ed 
infallibil cagione una Soverchia copiofità di fieri moltiplicata per, en^ 
tro al corpo, per Io viziato lavoro del Sangue « di modo» che i pre- 
cedenti aneliti diffìcili foflero indotti da i fieri me deli mi troppo ag- 
gravanti i vali polmonarj; adeflo poi da i piò accurati macftri dell’ 
arte noftra é fiato ad evidenza dimoftrato , che così fatte partico- 
lari Idropific di petto procedenti dalI’aSme, non già da. à. fieri . Su- 
perflui traggono la loro- origine , ma bensì daH’iftcffa angufiia del 
rcSpiro, la quale è cagione, che il corfo di tutti i liquidi c bian- 
chi , e rolfi , non Solo per lo polmone medeflmo , ma per tutto il 
corpo fi ritardi notabilmente, e in qnefio Suo ritardarli fi fanno del- 
le morbefe Separazioni, e ftravaftmcmi di fiero * laonde delle pre- 
fare ' 
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fate Idropisie pettorali non altre cagioni pofiono addurti, fé non 
quelle iftefle, che producono 1* affanno. Or vadali col pcnfiero ri- 
flettendo in quanti, e quanti diverfi modi può difficultarfi il re- 
spiro , t conofceremo ( come fopra li é detto ) quanto fi a malage- 
vole determinare la cagione dell’ldrope pettorale originata dal Pal- 
ma, La nobilifltma, c ftupenda opera della refpirazione fi efegul- 
fee, Come ognun fa, per mille, e mille maravigliofi finimenti) i 
nerèi, e gli fpititi animali per i nervei influenti alle parti fono i 
primi motori del petto t 1 fecondi motori fono i mufcoli , il nu- 
mero dei quali dinefplicabilc , elfendo piena la foftanta tutta del 
polmone , ed eflendone eziandio corredata tutta la cada del petto 
d* ognintorno cingente il polmone medefimo « Or qualunque di 
OHctti finimenti venga a vitiarfi o nella iua (bruttura naturale , o 
nel fno proprio movimento, «ecco che fubito ti produce Taffanno,, 
e quell* ìfteflo vizio divenir puotc 1* immediata cagione delPldrope 

^ E vaglia il vero qualunque Volta accade, che a un* ecccfiìva gon- 
fiezza delle gambe, delle cotte, e delPaltre membra fucccde la dif- 
ficoltà di refpiro, c PIdrope pettorale, noi non repugaamo a cre- 
dere, che allora Pldrope polla efler prodotto dalla foverebia copio- 
ni dei fieri. Come talora avviene nelleanafarche; ma dove poi que- 
fta fpecie dldropifia ha per fuo foriere la difficoltà di refpiro fan» 
cccefliva gonfiezza di membra , ogni ragione ci perfuade a opinare,, 
che la di lei cagione fia qualche vizio o dei nervi, o dei mufcoli , 
o del polmone Metto , tutti artefici del refpiro, le quali cofe coti 
rozzamente, • e di pedaggio accennate vengono a concludere , thè le 
predette 'Jdropifie di petto vengono prodotte da qualche «vizio orga- 
nico efiftente per entro al petto, e fenza colpa alcuna del fiero* A- 
dunquo effendo che nel Caio, di^u» parliamo, venga minacciato t»n 
Idrope difetto di qticfta fteffa prcCifa natura, quindi é, che apprett 
fodi noi fembra molto vcfifimileP affermate, che la difficoltà di re- 
fpjro affluente il prefato llluftrifiimo Monfigrtorc, ed il timore , 
che fi ha in lui delPIdrope pettorale, abbia per fua Cagione inter- 
na, e immediata qualche vizio organico elidente nei predetti fini- 
menti, lo che t auto più Ci ippatilce probabile, perché 4* afma del 
predetto Signore fi à Creata quafi in un fubito, <>C0rt manieri fon- 
vulfiva del mufcoli, f quali fervono alia reffiraaiene i fiè fceocra- 
ta in un corpo gracile, e di temperamento igneo, ed attivo, èia 
ana ftagione cfi?ra con ari* caldiflìma , c per motivi di fatiche cor- 
porali da lui fotferte tièlla vitita epifcopale* fatta ) Cofe tutte, le 
‘quali non punto fi adattano alla fuperfluità dei fieri, ma >fì adat- 
«no* bensì a qualche infigne afeiugamento o dei nervi , o dei mo- 
tto li , o del polmone , a a qualche Coalettctua della ’ foftaoàa poi- 
; > • i mo- 
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sonarla in qualche infolito luogo delle partì , che la . circondano , 
o a qualche ftrana intemperie dei liquore ncrveo , per cui gli dpiri- 
■ti animali di tempo in tempo lì muovano con furore, e irregolari- 
ti, o i qualche altro vizio di hxnil guida, che polla immaginarli , 
e concepirli per probabile. 

Troppo peravventura damo flati prò li Hi nel ricercare l’idea del 
male , ma ciò lì è fatto al dolo oggetto di poter dirigere la curai 
con più di. utilità, e di ragionevolezza, che . da poflìbile; attefo- 
-chc dove il noftro nemico folle dolamcnte T umida temperie, ed il 
fiero fuperfluo, converrebbe contro di quello praticare alcune non 
.poche mediche diligenze, le quali per lo contrario darebbero non 
(profìcue, e forfè dannofe , quando l’idea, e I’ c licori del male, di 
cui parliamo, folle molto diverda, e tendede piuttoflo a coflituirc 
per Tuo nemico il calore, la falfedine, la decita, o qualunque al- 
-xra delle narrate di Copra . 

Suppode tali code ci prendiamo l’ardire di proporre alla pru- 
denza dei dottiflìmi ProfefTori , -fe parclTc loro bene in tale (lato 
di procedere nella cura anco per l’avvenire con quella ftefla pia- 
cevolezza , con cui lodevolmente don proceduti finora , allenendoli 
da tutti quei medicamenti, che polTono irritare, e pugnere i ner- 
vi: che potfono mettere in tumulto i liquidi di quello corpo, il 
quale .< per Ja Dio grazia ) gode tuttavia una lodevole codanza di 
poldo: e Copra tutto l’aftenerd da tutti quanti i purganti dati per 
bocca , ed in primo grado dagli idragogi , contentandoli folo di ef- 
purgare di auando in quando le prime drude con qualche modeda 
porzione' del già oidio in ufo olio di mandorle dolci, e con la fre- 

3 oenza dei clilleri [empiici, e lavativi, ,i quali non c efpJicabilc, 
i quanto frutto fieno apportatori in ogni Corta di difficoltà di re- 
spiro, ed in totte l’Idropilìe. Circa ai particolari medicamenti, ef- 
fondo noi di parere, che in tutte. le difficoltà, di rrefpiro, general- 
mente parlando, ottima coda lìa il godere l’abbondanza della orina, 
il noftro genio perciò inclinerebbe aprevalerfi in quedo cado dei diu- 
retici , non già di quegli, che molto di efficacia, e di attività £of- 
feggonoi quali dono i Cali, e gli fpiriti, ma dei diuretici piacevoli, 
e naturali» e (penalmente di quegli, che li compongono dall' erbe, 
e radiche loro a noi domediche ,. come per edempio dal prezzemolo, 
dai dedani > dagli dparagi, e altre. Cimili , che oltre al poterli adq- 

X rare per condimento appropriato in alcune vivande, fi può eziandio 
ir di loro decozioni per beverne alcuna volta, fecondo il conlìglio 
di chi aflide: e nella dalle di tali code debbonfì includere altresì le 
alitate decozioni dell’erba tè, c del caffè, per prevaletene a luogo, 
c tempo, le quali bevande in luogo di zucchero potrebbero addol- 
cirli con un poco di giulebbe di tintura di viojg,;. o di deiroppo di 
.1 capei- 
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npelvenere, ò di feiroppo di cinque radici. Inoltre limiamo mol- 
to a propòsito per k> Itctfo fine fuddetto il dare a faa Signoria U- 
lulìriflima , in uno dei fopraddetti liquori, cinque, o fei gocce di 
balfamo di Copiida per una volta il giorno ; ficcome ancora lo- 
diamo il dargli ama volta il giorno in un piccolo bolo uh mezzo 
leropolo di teribinto di Cipro . Il celebre Ippocrate commenda in 
aali cali rafio dello idromele» col darne a bevere all’infermo alta- 
ne once mattina, e fera. Quando adunque in codetta città fi po- 
tere trovare un così fatto idromele gentile» e condizionato > fareb- 
be degno di ciperi menta rii nel cafo nottro, eden do idoneo ad apri- 
re il petto anguftiato dall’ anelito difficile: ma dove poi fi ottcr- 
vallerò fctrfcggiarc notabilmente le orine, allora non ci parrebbe 
impropaio il porre in ufo eziandio qualche gentile infofione del 
.'legno fa fio fr allo . Del retto la maffima diligenza ,. debbe confitte re 
nella regola del vitto , il quale vuoili ufarc fempre fcmplice , e 
femplicemente cucinato, e fempre ancora uniforme, c gentile, av- 
vertendo, che le carni , dalle quali fi faranno i brodi». e le mine- 
lire, fieno di foflanzc tenue, quali fono i galletti, le pollaftre, i 
piccioni torraioli, i mannerini, e limili» la quantità dei quali cibi 
debbe eflcre moderatiflìma , ed in particolare nella cena. Per quan- 
to appartiene alla qualità delle bevande» il noftro deboi configli® 
fi c, che fino a tanto , che fi vedono le orine • corrifpondcre , fi 
debba piuttofto elfere abbondanti che fcarfi ; e fimigiianu bevande 
debbono cflere brodi lunghi, e fiottili , acqua di Nocera , e di Pi*, 
la, infufione di tè, e di caffè, e qualche porzione di fiero ftilla* 
to, 1 penalmente nella mattina a buonora» le quali cofe faranno 
fempre più proficue bevendole calde attualmente , che fredde. Ne 
} patii poi non è improprio Tufo d’uoa modella quantità di vino 
pattante, gepti le j ed ottimo farà il claretto d’Avignone. Final- 
mente non vogliamo tacere, che nel principio deirimminente au- 
tunno ci parrebbe molto a propofito il praticare qualche gentile 
medicamento acciaiato» ed in ilpecic la iputna d’acciajo, dandone 
Ogni giorno in un bolo quindici grani per qualche tempo. E eoa 
tali, placide, c manfucte diligenze fpcrcrcìno, che fua Signoria II- 
luftriflìma potefic prendere gran rilloro, dove tifando rimedi più 
arditi temeremmo di effetti peggiori- 
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I L dowiffimo Ancore deli* relation* trafmeffa , benché non abbià 
con aooac alcun® , o appellazione propria, c fpecifica qualificato 
l’ infermità, da cui viene atflma U confaputa Illuflriflima Dama 
Lucchcfe, contuttociò, fe ben fi ponderano le forme del dire, coti 
cui egli ha deferito la fopraddetta infermità, e fe fi mirano ancora 
I rimedj , di cui lì è valfo faviamente per vincerla , li feorge con 
evidenza, che nel prudente animo Aio non altro feopo ritrovafi , 
che di dcfcriverc , c di curare un principio d’ Idropica del ballo ven- 
tre. fc per dire il vero , e di che altro mai può temerli, fuori che 
di una così fatta malattia, dove fi vede da alcuni mefi in qui com- 
parire appoco appoco una generale tumcfaaione ne! baflo ventre in 
una femmina fiata più, c più volte incomodata da oilruzioni nelle 
vifeor* naturali, c col vederli di più in quelli ultimi giorni qualche 
goo&etia Gerofa nei piedi, con inficine k diminuzione della orina 
COniueta., e con un notabile fmagrimcnro di tutto il corpo ? Né 
[ mancano ragioni pur troppo valide, c-forti in confermatone del timo- 

re Sopraddetto . Imperciocché le lunghe , e reiterate oppilazioni 
delle vi feere contenute nel baflo ventre pedono agevolmente e (Ter 
cagione dell’ Idropc , non fido perché da fomigliami- oppilazioni 
vengono alterate, c impedite le Separazioni del liquore Mleo, e 
del liquore pancreatico, che fono 1 principali frumenti del lavoro 
delibilo* e del fango*; onde perciò viene a produrli un Sangue flo- 
fcìo 4 eacquidolo, lo xrhe è una pronta- deposizione ilI'Tdrope; ma 
anco perche dalle ftefl'e obiezioni viene a farfi pigro , e difficile 
il naturai corto della linfa , *d in tal guifa la linfa ifteffa così trat- 
tenuta ® tcafuda dalle fottili tuniche de* fuoi vafi , ovvero attual- 
mente Ir rompe, verfando *Ha nella cavità dello addomfne. infoia» 
9a ogai ragione perfuada a credere , che in quello- cafo tt^la ty 
gwrr# fà dìa minacciata da un principio di quella Specie 1 d’Idrotrù 
iia, che nelle fcuole dei Medici fyole dirli afeitey male in verità 
fommamente robulto, e difficile a fu pera rii , qualunque volta e^li 
fia pervenuto al fuo totale compimento, la qual cola ( per la Dio 
grazia) non é per anco accaduta nel cafo, di cui fi park, potendo noi 
con verità, e con giultizia .rallegrarci , che ITdropifia prefente fia 
piuttollo minacciata, che fatta; del che le principali ragióni fono 
la niuna , o pochiffima fete : la totale libertà del refpiro in ogni 
genere di efercizio del corpo: 1‘ appetito tuttavia perfetto, c coftan- 
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te: il forino» ed il ripofo qutettfiìmo , e naturale : ed alcuni altri 
ottimi indizi nella trafraerta relazione narrati» i quali nelt'Idropi 
alquanto inoltrato non dovrebbero in modo alcuno oflervarfi. Al- 
le quali ragioni potrebbe aggiugnerfi quedi eziandio » del non fen- 
tirfi fatta menzione alcuna del poifo febbricitante» o alterato » la 
quale pure è una circodanza molto confueta nell’ Idrope avanzato 
nel fuo procreilo j laonde ( torno a dire ) veriiìmile cola è , che 
il detto male iia per ancora rudente, e non adulto» e perciò pof* 
Ubile a fu perarii. 

Suppodc le fopraddette cofe» parto ora a parlare delle indicazio- 
ni , che debbono averli nella cara dì quedo male. Le indicazioni» 
l’io mal non giudico» fono tre* Tana lì è di rimuovere, per quan- 
to f» può, le ollruzioM dalle vifccre naturali», che (late fono la prima 
origine di tutti gli fconcerci di faoità» come di fopra fi è detto : 
l’altra lì è di ravvivare il lavoro del Cangile, acciocché li produca 
per l’a evenire fanguc vigorofio, e roba do . La' terza indicazione lì 
è di dar libero il corCo fuo naturale alla linfa per entro ai Cuoi proprj 
canali» e di proccurare inficine, che la linfa foperftua, oocevole , 
é forfè rerfata nella cavità del baffo ventre fi efpurghi per i luo- 

§ hi più adattati» c fpecìalmente per le ftrade orinarie . Nè ri ha 
ubbio alcuno, che quella terza indicazione fia la principale, la 
più importante, e che virtualmente contiene in fe ('altre due già 
mentovate. Imperciocché la facoltà dei riroedj orinar) fi eftende al- 
tresì al potere rimuovere le oftruzioni, c corroborare la mafia del 
(angue; per tacere, che dove in quello corpo fi ottenerti: felicemen- 
te la copioiìtà della orina, fi darebbe afora licori dal perìcolo dell' 
Idrope minacciato , c da ogni altro fìntftto avvenimento . Adunque 
farà un felice adempire a tutte le parti , ed a tutte le fopraddette 
indicazioni, l’ufare ogni arte, che fi promova in quella degntflim* 
Dama l’abbondaoza del l’or Ina per mezzo dei rimedj diuretici, podi 
in ufo frequentemente , non folo in forma di medicamenti , ma 
praticati ezia radio, infieme col cibo, e colla bevanda quotidiana. Onde 
meritano in primo luogo di eflcre confederate l’crbe, e le radiche 
dell’ appio, del. prezzemolo, dei fedani, ed altre cofe fimiglianti , 
«dei quali portano formarli o decozioni, o vivande, o fair eden- 
zial» per valertene opportunamente ; e della rteffa natura è la fimo- 
fa erba te per ufo di oevanda , e fpecìalmente alquanto raddolcita 
con una giuda porzione di giulebbo di terebinto. Vuoili inoltre non 
deludere da limile ufo il falfofrarto, c il tamarice, e qualche picco- 
la porzione delle radiche frefche di anontde, e non poche altre li- 
mili cofe diuretiche naturali, e piacevoli, mentre per mio con lìgi io 
non farebbero troppo lodevoli i diuretici veementi , tr ftrepitofi , qua- 
li fono alcuni fpiriti, e fili lavorati chimicamente. Poco però ap- 
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porterebbe di frutto l’ufo dei-diuretici-, fr» nel tempo ideilo hi pfefjra Si*» 
gnora non praticacela maggiore a fliaciiza.djt* beverc , che le fi j pollibi» 
Te. Q.uedo punto del bcvcrc pochidìmo c di canta, importanza , che io 
lui loio confidp il £ort«di cutta la cura; mentre lenza I* virtù dr (offrire 
cdinatamentela (ctc v tutte T'altre diligenze faranno inutili, nè mai 
ho veduto guarire da cosi fatto malore , fe non chi. bevendo pochiffim© 
ha avuto per quedo mezzo la Iurta di orinar finalmente in gran copia y 
celiando ajlu/a del. tutto, l a, fet e ,. ed il male : Et tum dtmum fetund * va~ 
Iftudinii fpes eft . , c urti plus (rumori s per urinar» exctrnitur , tpmam affumìrur r 
cosi dice Cclfoclegantemantie. Se aWa prudenza, di chi a di de non parrà 
ciò improprio.,, ìq approverei ,, chela Icar fa bevanda da permettali Ita? 
in vino, gentile, e- pallente , renduto acciaiato per femplice iofulìoncdi* 
limatura d’acciajo.. Ottimo a tale ufo farebbe il claretto d’ Avignone r 
che pccfodclToQ diuretico K c piihcfficace farebbe il> vino del 1 Rena, e 
della. Mpfcl la,.. J -vi 

I medicamenti) pupg«i«i parrm*,. che abbiano- nelcafo nodro la- parte 
loro,. purché vengano fcelti.di natura piacevole, e fieno ulati a tempo * 
C luogo opportunamente per ifg«a*arc il corpo delle materie fuperflue r 
e non.già per.conturba^la, o.lnorvarlo dfcllo fuc forze. Io in tali cali ho» 
ofie;,vato avere fra tutti. la. prima palma H rabarbaro-, cheoltre ahpurga» 
te per fcccflo ,. palleggia-, ancora per le (brade orinaria-; onde non podio 
abbailan za lodare 1* awedimento-dcl dotridimo Profclfore curante, H 
quale finora ha, praticato la pillole alefhngine, ed* angeliche , nella cu» 
compofuione ha grati parte il rabarbaro, parendomi , che con quello 
flcflo.debba profcguirJi una purga epicratica ,. lenza- paffare in- quello 
gcnerc-ad aixro Solamente voglio foggiungcrc, ohe quando 1© poca 
profpcrità del lu cc« dò richiede fic qualche diligonzadi pi tu, io talcafo 
Sondarci lontano &£arpruova di qualche vino- lolutùro, come apprclfo- 
gli antichi Scrittori, fc nc trovano le formule , eduna , da me praticai» 
altre volte felicemente, c l 'infra fc ri t-ta .. fena in figlia, polipodio 

quercino,, anai once due trocilci di rabarbaro , fcialappa-,. ana dram- 
me-due^. e mezzo : alienalo un manipolo : raacis e cannella , ano 
mczza.dr.amma >, sjnfondano per, due giorni in libbrowr© dhvinobianc© 
i/n bagnomaria. dentro un *afo ben diiufo >. e li conferri la fua- colature 
peedarnealla Inferma once quattro nella mattinala buonora una- volta 
per frttimana., q quando. piacerà a chi a dì Ile . Ma-troppo ormai ho par* 
fato debolmente con un Profèdoce concanto ofpcrt«> e- prudente, al 
cui lavi© parere- r immettendomi in tutto., e por tutto ,. auguro , e 
bramatila, IJl uftiJ dira a Signora Inferma ogni'più prolpcro v c felice fuo. 
v/Tò-, - . 
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PERTURBAZIONI DELLA MENTE, E DEL 
MOTO, E DEL SENSO. 
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CONSULTO Xr-IL 

, • !«• * * ■ 

N Ella accurata r dotta fcrittura* tra-fmeffi-, leggo una i fiorini 
efatt* di molti «molti, varj-, c funcfti , e- {br ini fconcerti d> 
Sanità, dai quali per lutvgo-cotfo ‘di anni èftita*, cd' é ancor tintavi» 
io felicemente afflitta, la mentovata molto Reverenda Madre Mona- 
ca di Urbino-; e benché le- predette afflizioni fieno-ltata prudcircmcn- 
te combattute eoo diverfi, c non pochi generi 1 di opportuni medica- 
menti di tempo io tempo pofti in- ufo, leggo contuttociò nella mev 
delima relazione, aver elleno bensì* mitigato prefeiwemente- alquan- 
to- il loro orgoglio, m* non 1 già* la forò eoatmuazfone oftmaca , e* 
pertinace; di* modo che la de ferma infcrmk anello frito prefente-non*. 
fa alla- prefata Signora urrà guerra sf fiera , e si violenta-, come negli* 
anni addietro; ma la guerra cré fempre , nè mai ceffi H timore, che* 
polla Jrgiorno in* giornorilveglrarfila primiera fierezza;- onde cotv ra- 
gione fi-ricercano ota nuovi rimedj , e nuove mediche diligenze, per 
cui mezzo fi poffa pur una. volta, vincere totalmente un cosi contumace 
nraloTe. - • * * - . - - * 

lo peT cooperare nd miglior mod’o polfibilé a queffa jrttfua 1 imprdfc 
colla mia debolezza, (limo ncceffa-r io prima df ogni' colà lo fi abi li- 
re, cosi fatta infermità* effer tutta quanta fonduta nei fifttenta nervo— 
fo, talmentechèle vere, interne,- e immediate- cagioni di 1 lei abbia- 
no la loro*refidenra , ed* il loro odeon d'-gfio nella* foftanza'dfcl eefebro,, 
• delle produzioni del «crebro* medéfitno , cioè a’ dire de*' nervi* * 
Imperocché , (e ben* fi confiderà la- narrata ftbria*<lel ntalè, rutti «'fini- 
tomi-, e rotte le afflizioni- prodotte da eff-r* quantunque ftfravagantr ,» 
e infra di loro diverfiflStnc, rurreperò* fi raggirano ituorncl die* oflèfe: 
operazioni dell’animo r « defla mente, o intorno- ancor» al- perturba- 
tr* miniftero del* moto-y e dd ftnfo-; c nfono vi* ha , che rtorrfappia,* 
i veriì, c foli artefici di tali funzioni effere il ccrcbto ,• e r nervi-, r 
quali* tutti altro non* fono*, che porzioni' de! cerebro fteffo*, e delle; 
foc- meningi prodotte, o allungare^ tarivi adUoque**- eioé per entro* 
al là foftinza dèi* cervello- ,• e dei* nervi* vùoHi Mtveftìgafe l’origine di' 
tanti*, ecosì oftìnati, c oosì pervtrfi Iconcerti» di finità- .■ Ma*condof— 
iìacofachètra le- foftanzecoftituoori il ccrebro,-e ì'nervi*, la-piiVnobi-* 
Ì3tj e più attiva fia' quel liquore, che" alberga nelffe interne cavitàt 
dèi fottiliflìmi .fili*, di* cui 1 il cerebroy ri nervi foratati fono-, rche* 
nellemoderne fenolo dei’medic!', ed anatomie* eoi' nome di' fugo , o» 
liquore nerv«o viene, appellato , ed è reputato eziandio il vero- fieni-* 
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mento del moto, dclfenfo, e delle operazioni dell* mente; el la c per- 
ciò probabiliffima cofa, che qualche infigne vizio, e (tempera mente 
di quello liquore fia la vera cagion produttrice, e conlervatrice di 
cosi difficile infermiti. Imperciocché è oramai comune fentenza dei 
più illuitri Profellori della medica facoltà, che il predetto nerveo 
liquore fia lo fteflo fteflìffimo (pirico , chiamato animale , talmen- 
techè qualora il fua moto per entro alle a ngu fti ili ite cavità dei 
nervi Ita (regolalo, e fuori dell ordine naturale, lì conturbino im- 
mantinente le fenfazioai, e i moti delle membra, e qualora pcc 
entro ai foctilidìmi canali del cerebro il detto liquore fi muova 
con difordinc, fi conturbino tolto le nobili operazioni della men- 
te. Ecco dunque uno aliai chiaro , ed evidente filicina , con cui 
affegnar fi pottono le interne immediate cagioni delle tante offefe 
e di animo, e di Corpo (offerte finora dalia prefata religiofa;, men- 
tre il fuo fupporre nel fuo corpo il liquore nerveo fuori della fua 
giuda , e nativa temperie, e per avventura imbrattato ( conforme 
ancor io giudico ) di filli filvcftri, acetofi, e pungenti, (piega ba- 
fievolmente, perchè il detto liquore ftia in un continuo difordina- 
to movimento , per cui fi debbano creare tanti , e sì Urani moti 
(pafmodici, c do 1 orofi, e le afiìdirc (pecie afflittive del l’animo , e le 
(offerte alienazioni della mente. 

Quella dunque è l’idea, alla quale inclinerebbe la povertà del 
mio intelletto nello (piegar l’efienza, e le cagioni del deferirlo rea- 
le; e (e ad altrui ptaceffc il qualificarlo per una folcane palfione ifte- 
rica, io concorrerei volentieri col fuo fentimento, poiché appreffo 
di me la padìone itterica* o uterina non d’altronde riconosce la lua 
origine, che dal vizio del fltrveo liquore, ficcomc Tornatalo Wil- 
lis , celebre medico Inglefe, ha prima di ogni altro diaaoftrato nelle 
(uc opere. Nè al qualificar detto male per un morbo itterico repu- 
gna punto il fapere* che la mentovata Signora Inferma ha (empre 
goduto, e gode perfettamente i Tuoi fgra rj menfirui; poiché per le 
quotidiane offervazioni pur troppo è noto * che la circofianza del 
goder detti fgravj non delude in modo alcuno nelle femmine le 
itteriche affezioni ► • . , . 

Ma tempo è ornai di far patteggio a ragionar della cura» la qua- 
le, quanto fia malagevole* è flato dimoftrato dalla (perieoza colla 
tanta lunghezza del male, e colla inefficacia dei rimedj podi in ufo 
prudentemente. E perarventura procede ciò dal doverli combattere 
con un nemico, che fia trincierato * ed afeofto dentro alle angu- 
ille dei nervi; onde il divino Ippocrate nel libro Delochi* homi**, 
Jafciò fcritto : j Quicum^ue morlut i * mcrvh ferve neri t , rchorutur , i? 
{jniefeir in totUm /oro , O* difficile tfi ipfttm e ducere . Nè minor difficol- 
tà procede altresì dallo offere in qucfto corpo gli umori tutti* e fpe^ 
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CÌalmente il nerveo liquore imbrattati) cd infetti di uni foVerchia 
Docevoie aridità» la quale £ difficile fbmmàmente a domarli) oli. 
de con adii d» ragione io (ledo Ippoèiate nei libro Dè veltri me - 
diri.**» eb'oe a dire t tm# omnium humorum àtidut mattimi incommo- 
Wm; tft. l.icontro a fimi/t difficoltà il mìo deboi parere lì è » thè 
li debbi procedere ?on fomma piacevolezza di Mmedj, e di opera- 
zioni > ad oggetto di non irritare ) ed ìnafprire viapiù gli fpiritt 
pur troppo irritati, ma col foto feopò di donar loco pace, e quie- 
te, c di raffrenare ì (ali aceto fi efaltati in quello corpo, e fpecial- 
mcntc nel nerveo liquore» Laonde per quanto appartiene alla rego- 
la della vita , farà utiliflima in primo grado la tranquillità deli* 
animo, 1* ilarità» «di Concepire ottima , e figura fpe-ranza , che il 
male preferite da per terminare una volta Con tutta felicità, dicco- 
me dannoliffimì faranno « penficri ai predetti contrarj . E circa al 
vitto, Convengono alimenti femplici umettanti r e refrigeranti * in 
quantità moderata, ma non già fcarfa, Con avvertire però femprc, 
c con ogni efatceeea di attenerli da tutti i cibi da uro li , e da tutti 
quelli generalmente, che polTano dentro al corpo produrre ribolli- 
menti , e fermentazioni, quali per e (empio farebbero le Carni poe- 
tine e frefche, e forche, tutti i frutti legoofi) 1 cavoli, i funghi , 
i tartufi , ed altri di tale natura ; e ti-n al mence non voglio tacere , 
ebe in «ali fimiglianti ho Tempre fp cri mentati profìcua la totale a- 
ftinenza dal vino per un notabil corfo di tempo ,< bevendo in £u* 
vece o acqua pura di Nocera > o acqua Con una gentile infusone di 
cannella dolce * o di cariandoli * o condita con iTcorza di cedro », o 
di cedrato ) o di alerò pomo, o colla feorza di pane , tediata a fòg- 
gia di caffè , C permetterei parimente l'ufo dello (teda Caffè , e del 
tè; imperocché nei mali di quella forca io àio feropre oflervato dan- 
•nofo K«fo del vino, per la fomma facilità, con cui egli inacetire 
denteo al ventricolo) e per altre ragioni, ch'io tralafcio per bre- 
vità • * * ' ’ ~ *• 

• ■ Per quanto poi appetta ai particolari medicamenti , che polla- 
no praticarfi ) è d'uopo confiderare, che nel cafo noftro il nemi- 
co, tontro di cui debbe Combatterti, non è jgià qualche umore m 
troppo ropiofo) o troppo vilcido, e frafso , e perciò fi a convenien- 
te concuocerlo, attenuarlo) e trarlo foori de! Corpo ; ina è una. fo- 
llanti lottile , acuta , e mobile fommametite , quale <è là foftànza 
degli fpiriti animali irritati; onde Don è punto a propoli tò l'uiàr 
rimedj) che polTano fungere ) e (limolare i nervi ; e porre gli fpt» 
aiti in maggiore (con Volgi memo ; e fc le paliioni itteriche fogliano 
talora crearti per un femplicé difgufto; e talora anco per Jo loto 
odorar dell'ambra) del zibetto drc«. Con quanto adunque di Caute- 
la fa di mcfticrc procedere nella tura di quelli mali CpU’ àmenini» 
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frazione dei medicamenti? Premetta *a le verità giacché finora fono 
Ha'c praticate le convenevoli evacuazioni dei -tupcrfliu, ed eferementiai 
umori , e dei fingile, ed altresì le cunvc.ìcroli deriva aloni dei fieri vi- 
ziofi per mezzo dei vcflicanii in varie parti del corpo applicati; il mk» 
• con fi gl io farebbe, ch£ per l^vvcftire lì dovette infitteti nei [oli Medica- 
menti refrigeranti, dolcificanti, e diluenti, a fine di temperare la 
noeevole acidità, la quale ha occupato il tirannico Imperio in tutti 
.i liquidi di quello corpo. Adunque tralafciati gli evacuanti di ogni 
genere dati per bocca, e tralafciati tutti gli Itimoli e edemi, ed 
interni, mi prevarrei folamcnte con frequenza dei elider) fatti con 
'òrodo, ovvero con acqua di orzo, eoa una moderata porzione di 
falc, e di zucchero, e con alcune poche once di oglio di viole gialr 
le. L’ufo dei quali chfterj oltre il tenere gl’intcftini netti dagli 
eferementij ferve altresì di un bagno interno aliai utile alle tuniche 
dei mede fi mi tutte tefl’utc di foftanze nervofe. Quindi ora nel pri- 
,mo ingreflo dell’autunno loderei, che fi preferivette alla prefata 
Signora inferma un medicamento di acqua di Nocera prefa a palla- 
re per orina, col darlene a bevcrc in una mattina tre libbre attuai* 
mente calda, a un bicchiere per volta, con un giufìo ripofo tra un 
bicchiere , c l’altro, con aggi ugoerc nel folo primo bicchiere un’on- 
cia di feiropoo di capelvenere, e (limerei bene il replicare una (imi 
le bevuta delle tre libbre di detta acqua per otto, o dieci mattine , 
non già di feguito, ma due mattine il, ed una no. Così fatto me* 
dicaroento di acqua innocente, che debbe (correre, e pillare per 
.tutti i vali del corpo, anco angufiiflìmi , potrà molto fncrvarc la in- 
ginriola acidità del nerveo liquore, c dar conforto, c refrigerio a 
tutte le. vifeere, in. •) : .*ri > •„ , 

Dopo quella diligeuxa, -configlicrci il far pafl’aggio iall’ infraferit- 
to medicamento calibeato > accia )o calcinato grani quindici s’im- 

pallino con un poco di conferva di fior di-aranci, c fattine boli, .fi 
prendano nella mattina a buonora, e dietro fi beva una tazza di bro- 
do Iciocco di pollaftra , eli continui il far ciò per giorni vinticinque in 
circa ; nc farà necefiario il' far moto in ordine : a quello medica- 
mento* : • :» 1 ■!• *. ' v LS * '• , o. 

. Si. avverta però, che.il fuddetto acciajo debbe efler calcinato non 
in fornace, ma io uncrociuolo per forzidi un fuoco gagliardo di ri- 
verbero . Il detto acciajo non è punto rigettato dallo c licrci i 1 i.cor/V» 
perfetto dci,men(lrui , anzi è con venienti (lìmo nel cafo prcfentc , 
per elTcrc un opportuno dolcificante di tutti gli umori ,: e per U 
virtù , che ha di corroborare le vifeere , e di ajutare. ramponante 
opera della digcllione dehqibo,; . !> r. r.;; ; 

finalmente configlio , che la prefaU Signora fi accollami di prende- 
re dopo ai palli una cucchiàjata -di ,<pnfcrva , fatta di tutto cedro,, 
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inficine con una gì ufi a porzione di aflenzio Ponttco fretto, e «fi bevere 
ancora alcuna rotea una eamifionefatta<oile mandorle amare ; poiché è 
cofa vcriffima, che i cibi atnari fono dotati di una efficace ritta di rattite» 
tare, e correggere te teverebia acidità dei liquidi. £ quello c quanto 
pollo Tozzamente-, « debolmente fuggerke. 

• - • • 1 . 

, SOLENNE PASSIONE IPOCONDRIACA. .. 

»**# \ j j . . \ ^ ^ • 

» • C O N S U L T O XIV. 

- s : . • • . • . 

P Are anco a me, che gli fconcerti di fanità, i quali, per lungo 
tempo hanno afflitto» cd affliggono tuttavia il confapute Ulu* 
ftriflimo Signor Bali» benché fieno molti, varj, diverfì » ed occu- 
panti diverte parti del corpo, di modo chcoe tentano i loro oltrag- 
gi ed il capo, ed il petto, ed il ballo ventre, procedano contatto» 
eiò da una fola comune tergente, ed in confegoenza dal compiette di tat- 
ti i (addetti fconcerti venga a cottmikfi non molte , ma una tela, e par» 
«colare infermità , di cui i predetti travagli fieno effetti* che nelle fcuo* 
le dei Medici fi fogliono esprimere colla Greca appellazione di finto*, 
mi} e do ve ad altrui piaccia a così fatta infermità di dare il nome fpe- v 
ci fico di affezione Ipocondriaca, io pure di buona voglia loconfermo » 
e l’approvo, purché con quello nome s’intenda lignificare non già 
una malattia immaginaria, e non avente in fe altro fondamento, cne 
la foverchia tiraoroTa apprenfione dell’infermo ( conforme popolar- 
mente fuol denotarli col nome predetto ) ma una infermità vera , 
reale, e prodotta dalle foe vere interne cagioni, ficco me appretto, 
£ migliori Scrittori delia noftra facoltà viene dichiarato. Ma per 
procedere fui bel principio a favellar della, vera eflcnzadcl male me- 
defimo, della tea propria tede, e della tea interna cagione, giacché 
nella cognizione ai tali cote confitte l’ottimo incamminamento alla 
cura; il mio debole parere fi é, chela primaria cagione, cd ettenzadi 
quello male confitta in uno ftemperamentodi tutta quanta la fottanza 
ncrvofa , non telo per quel che fi afpetta alla parte fua folida , ma czian- 
dio per quello che appartiene alla liquida parte , cioè a dire a quello fpi» 
rito io liquore» che alberga per entro alle minime cavità dei filamenti 
conttitucnti il cercbro, e i nervi; mentre io mi vo immaginando, che 
nel calo di cui fi parla , i nervi tutti fieno alquanto più rigidi, e teofi , 
di quel che voglia la legge dulia natura, e che il liquore, da cui inter- 
namente fono irrigati , ed in cui rifiedonogli ipiriti animali, fia pii! 
del dovere acre, acuto,; pungente, e troppo pronto ai movimenti anco 
fuori dell’ordine nat orale , e che da firaiglianti due cagioni derivino tut- 
te le deferì tic .afflizioni , checon tanta evidenza, c faviezza vengono 
narrate, ^ponderate nella Uteri* trafinetta * 
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li chiaritiìmo Tòmmafo Willta, celebra Seri itone Inglefe fu cgli 
11 pruno» che pofe in chiara Invera cagione delia, palliane ipocon- 
driaca, dimottraodola » quale ora è Hata. da me brevemente indica» 
rifedente nei aerri* laonde appretto ii prefitto Scrittole pub 


ta 


ciafchedano redar perfuafo, come per i iuddetti v^dett* foftana* 
ncrvofa fi creino agevolmente le contumaci, ed dfliduc flatuofità den- 
tro al ventricolo, e agPioteftini; i dolori fpafmodki in rane pani 
di tutta la regione del ballo reotre: la continua eruttazione del ven- 
t ricolo: c talvolta con infieme i * orni ti di materie quando acide, c 
quando amare: le turbate, edoffefe digeftioni del cibo; le orine ta- 
Jora copiofe, talora feerie, c rarie nella (ottanta, e* nel colore: il 
lenfodoloroio, che talvolta li pacti^ipa ai mufculi pettorali non fenza 

3 calche Torta di difficolti dì refpiro : le incalefceoze febbrili , che non ; 

i rado fi offervano in tali cali, ma per lo più irregolari, e patteggie- 
rei e finalmente le molte, c diverte ingiurie, che fogliano comuni- 
catfi anco a) capo, e di «Sdori, e di puntarci c di vertigini ve di 
fide perturbate» c di altri fiaiglianti travagli . Tutte Je quali cofe 
trovando io narrate nella ftoria della infermiti r di cui fi parla* mi 
fio lecito perciò t'attenermi da U’ùnp rendere ora di fpiegate limili ef- 
firtti ad uno ad orto partitamente con le fot propviet, particolare 1 
cagioni, parendomi cheti far ciò fiacofa fuperfiua. £ vaglia Jz-vc- 
riti il fol o confiderar con la mente , che tutta lo moltitudine dei fo-; 
prannarrati accidenti non in altro confitte , che dentro la afera del 
moto, e del fenfo depravato, ed offelo , egli iciòunch iato ri feon> 
tro, che la loro unica comune origine altro non che il visio dei 
nervi, c degli fpiriti abitatori dei nervi medefimi, di cui foli >è pro- 
prio il minmero di cfercitare tutti i movi menti, e torte .le feofazio- * 
ni del- corpo; di modo che ella é cofa pur troppo. rem* che nel ca- 
fo nottro unica è il male, cf molti fono; ì fintomi ,.’0 gli accidenti > 9 > 
che lo- corteggiano; cioè adire unica è la cagione, e molti fono gli 
effetti da lei prodotti, i quali infra di ioronon hanno -altra diverti- 
ti, che 1* divertita dei luoghi , ore gli iteli» effetti frettano, ed in - 
tal forma ti verifica quivi miaabi Intente quel che il divino Ippocra- 
te con termini più generali inlegnò, alloracbè nel -libro De $ flèti 
Jafciò fcritto: Moriomm omnium nnnt , Cf* idem modnt i/i , focus ve-* - 
ro Ipfe tornm diffèrentiém furie ; f » ure vìdentnr quidem morii inttr fe - 
nibìi fimiie béier* y froptet diverfitutom feilieet toc or su» » eum flt téme*' 
emù moriornm omnium tX ffteie » , V t un fu quoque eudem . Laonde in 
così fatto (iftema niuna meraviglia dee apportare, che» foprammen- 
tovati (concerti di fanità occupino qua» tutte le patti del corpo 
infermo, mentre la loro produttrice cagione confitte nel visto dei ner- 
vi, i quali per tutto quanto il corpo fono dittribuiti, e dittati, e' 
fono i veri finimenti di tutte le operazioni , ebe cferocaop le. altre n 

parti. 


medici; 


*fi 


parti. Imperciocché tutto quello, che fi opera nel corpo oòflro, fi 
opera per mezzo del moto , di cui unico artefice , ed inflrumeftto 
fono i aerei,-* gli (piriti , e quindi procede eziandio, che nel baf- 
fo ventre, 'e nelle vifcere quivi contenute quella forte d’infermità 
piu che altrove efercita la iua tirranide , quivi più che altrove ab- 
bondante è la (ofianza nervofa, mentre il ventricolo, e tuttoil lun- 
go tratto degl’inteftini altro non fono, che gran canati , formati di 
membrane tutte te (Tu te di nervi . Onde da quello fletto principio fa 
di meftierc, che rellino non poco alterati, e pervertiti gli unz;,e 
4 lavori, che dalle vifeere naturali quivi s’efvrcùano, e fpccialmen- 
te la digeftione de* cibi , il lavorio del chilo, la feparazione, e il 
movimento del fiele, ed altre molte opere di confinile sfera , men- 
tre' tutti quelli magifieri facendoli ordinariamente, e fecondo le re- 

f ole di natura per mezzo di un particolare , e regolato moto delle 
bre mufcolari , e nervofe, di etti fono corredate ic flette vifeere, 
egli avviene perciò, che in una cosi fatta 'alterazióne, ed offefa del 
nerveo -liquore i predetti moti delle vifeere naturali fi efercitmo fen- 
ea regola alcuna con tumulto, e dilordine fotnmo, e perciò refiino 
i predetti lavori in mille guife conturbati . £ quei che più importa 
in quello fiato di cofe, fa di raeftiere, die al fangue altresì fi comu- 
nichi non piccola parte di fimigliante offefa , con divenire egli an- 
cora impuro, e viziofo, mentre biafimevole è il chilo, da cui fi ge- 
nera, e le particolari depura ziòdi de! fangue ifiettofi fanno con mo- 
do impcrfctto,c lontano dall'ordine della natura . Nè renderà al- 
trui maraviglia , che da un iofigne vizio del fugo nerveo, e degli 
fpiriti animali traggano la fila origine tanti, e sì riguardevoli feon- 
ceffi di ratto il coipó, fe fi rivolge il penderò alla fomma, e fo- 
nm potoftà , che hanno gli fpiriti fielfi nel corpo tutto, e In cia- 
fcheduna benché minima delle fue parti , e quanto agevole cofa fià 
con la fola alterazione degli fpiriti, e dei loro movimenti rifveglia- 
re nel eorpo tatto ogni più farioft temprila , ficcome pure frequen- 
temente fi ottcrva nelle pattìoni dell animo, ed m altri cali fimi glia ri- 
ti, nei quali fi rifvegfrafco e tremori per tutto il corpo, e dcliquj , 
e vòmiti» 6 palpitazioni di cuore, e mille altri fanelli accidenti , 
•on per attrai cagione, fe non perchè nelle congiunture fopraddette 
fi fono (trattamente commotti, ed alterati gli (piriti animali, cioè a 
dire il nerveo liquore . E forfè a tutte quelle infallibili verità ebbe 
riguardo Ippocrate , allorach'ci pronunziò: Humemrum marmorari» ra- 
diar tfi ctfut , ex e*fne méximi édvenmnr métti, eflendo cofa ben cer- 
ta, che il nerveo liquore, egli fpiriti animali hanno la loro pro- 
duzione, t la loro primaria fede nel cerebto, origine di tutti i ner- 

fono diffùfo col mio dire intoroo 
cagioni del mar*; laom* 
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primaria lede nel cerebro, origine 
vi . Ma troppo peravventura mi fono difftifo col mio dire i 
all'Idea , ed all* interne cagioni del mar*; laonde trafafeio ora lo. 
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(piegare, quanto polla avere cooperato a qucfta intemperie del fugo 
ocrveo il naturale temperamento melanconico, e 1» non mai tralalcia- 
ta applicazione della mente » ciocie ancora la nuova, «da lui infolita 
venerea fatica ultimamente foflFerta, c fo palleggio a ragionar del pro- 
gnomico, e della cura. Per quanto adunque appartiene al progaoftieo , 
rumo luperfluo P avvertire, quanto difficile , ed ardua impreca fiala 

S erfctta fonazione di un male lìmigliante, mentre la fperiensa ifte£- 
i il dimoftra: Quietai* que morbus in mnvii ptrvtturit , roboratur , <jr 
quìtfcit in todtm Loco , i£T difficili tfi ipfum ed utero , fono parole d’Ip- 
pocrate nel libro De Lodi in homint , la ragione di quella difficoltà 
confitte , s’ io mal non giudico , nell* e (Ter malagevole 1’ introdurre 
sclPangullia dei nervi i ncceflarj medica menci . fcgli è vero però. , 
che quando limile infermità e dall’infermo, e dai modici colla prur 
denza, e con la piacevolezza ncccflària fono, maneggiate, non fo- 
gliono, mai terminare infelicemente , ma piutrofto a poco a poco fi 
in e r vano , li manfuefanno, e non di rado, alla per fine fi vincono 
del tutto - Onde, io ho motivo di fperare quello bene nel calo na- 
ttro, dove non mancano ni una delle lud.de tee condizioni ,. anzi ab- 
bondano largamente * 

Nella moltitudine, e nella confitta diverfità dei mafort fbptannarratt, 
molte fono le indicazioni al la cura, che fi offerifeono alla mente del Me- 
dico; imperocché oltre alla indicazione principale» U quale mira la 
comune cagione di tutù i malori fuddettl , cioè di reftituire ai nervi > 
ed ai liquore dentro ai. nervi contenuto la temperie» e la coftituzio- 
«c naturale, di cui ora fono privati, come fi è detto, vi hanno noia 
poche altre indicazioni appartenenti agli accidenti, ovvero ai finte* 
mi , t quali per cficrc molto importanti , e di Gommo pregiudizio 
alla economia di tutto il. corpo, voglio» fi. perciò, con fidera-cc come 
malattie proprie , e dittiate» che richiioggano fioro rimedi» e la cura 
loro fpecialc .. E. di limile forra fi- è la indicazione di corroborare U 
ventricolo, e le digclHoni dei cibi, che ora fono.lefe notabilmente t 
il tenere tutto il corpo (carico delle fupet fluita, e degli oltrementi , di 
cui per le operazioni naturali viziate egli adeffio abbonda: il (occorrere 
la- facoltà vili va, e gli- organi degli, occhi cotanto ingiuriati.: ii 
proibire la produzione dei calcoli : ed alcune altre indicazioni di 
fimht guifa; alle quali tutte però credo., che debba aggiungevi un* 
altra „ la quale fia la norma», la regola», e la perfezione di. tutte» e 
quella fi è il porle in elocuzione con mezzi moderati prudenti *.c 
pieni di ogni maggiore circolpczione» per tema di non irritare via piu 
Icrobotte forze della prefeme. infermità, ficcarne agevolmente feguic 
potrebbe» qualunque volta s’ intrapccndelle una cura ardita., .e troppo 
rifolura. Per la qual coiaio prego vivamente la lomma faviewa dei 
PtofeUori affittenti aJ La cura , che vogliano avermi per ileufato ,fe nella. 
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enumerazione dei rrraedj troveranno ri mio dire pieno di ima foni' 
ma fc&rferaa. La regola del vivere, e fpczialmente quella def nu- 
trirli > fembràmi in qucfto cafo ri maflhno di tutti i rimedj, perocché 
quella fcnzra ftrepito alcuno , e fenza punto irritare gli (piriti animali , 
cotanto pronti a ricevere ogni rmpreflìone, può correggere fa loro 
temperie-, e produrre mille beni nel corpo tutto j perciò io quell» 
vuoili inlift ere continuamente con - ogni maggior efattezza y fcieglien- 
doicibi» e le bevande più proprie* ed ubandogli colla debita mode- 
derazione. Superfluo- (limo Tavvcrrire» quanto frcBo da higgirfi tut- 
te le cofe acide, le flatuofc , e queNe, che polforro facilmente per 
entro al corpo ribollire, e fermentarli , prevalendoli- tomamente dee 
cibi Semplici , e femplieemente cucinati , e che freno pronti filmi a di- 
gerirli r e per quanto li afpetra alla bevanda ordinaria , il mio con- 
fig! io farebbe, che TU htftriffimo Signor Bili- per qualche lungo tem- 
po Ir- afteneflé adatto dall’ ufo d*cl vino, praticando in fuà vece l’ac- 
qua con una gentile infortone di cannella, la quale ir» quelli cafi ht 

S uotidiana fperienaa dimoftra eflèr molto a propoliro Nella sfera 
ella farmacia io loderei fommamenre , ebe nella Ragione, che cor- 
re, per due, o* tre volte a! più li delle al Signore Infermo un pia- 
cevole Solutivo v coftituito di’ quattro once di giolebbo aureo, mirto 
con tre once dr una femplice , e gentile dccorionc di fena ; e quan- 
do H detto laJutivo farà la fu a operazione, gli fi delfe a bevete ad 
un bicchiere per volt» due libbre, e mozzo di lieto di capra ben dfe 
purato, echi a rito-, puro, e lenza mcfcolanza di altre cofc K dandòw 
io attualmente caldo , e coi* un debito* breve ri pofo rrai un bicchie- 
vo , e J altro',, ed avvertendo-, che il detto* fiero fia recente . Mi pia*- 
«crebbe altresì’, che, nel' giorno dopo * cialcheduno di detti foli*, 
rivi , gir fr fa ccflt un chfteTc-lcmipiicey per eftraTre tutto quel l’efcré- 
mento, che follìe rertam-commoflo v cnoncfpuli© . Il replica re fino m> 
tre volte al più la fuddetta evacuazione' , c lavanda d‘ei : canali a4fr- 
mentizi , parrebbemimoltoadattato-pcpiodurrc nel- baffo 1 ventre quel- 
la pace, che ora* non vie per colpa dei" fnghr’acidi , ed aufteriy che ir- 
ritano- quelle par-tf ncrvofe'j lanciando io ali» prudenza di chi a Ut- 
ile , il giudicare di quanti giorni debba crtor il ripofo mfrippofto 
trai folutivi mcdcfimi . In quello mentre ottima cofa farà l'ufare in 1 
qualche* modo o il fugo 1 dòti ’àficnzto o l'afiftnxfo medoiiiAo leccato,, 
e dato- in polvere in- qualche forma opportuna , del quale altcnzio 
Ippocrate infegnò», che S*pi> tit dtinccpi e xhikìtài , fluttui* ,. er •ucn- 
tum in ventricnlìi fieri non finit . Quando fodero compite le foprad- 
dette evacuazioni , mi paro ,-'che allora: fi darebbe* luogo all? ufo d'd- 
da tintura d’àccbjo faviamentu propofta r dico> della tintura eftratta 
col) feotplicc' fugo di mele àppie 1 , ovvero' eoi fugo fpremuro dagli 
. *ouuici fami fidandone* a bea Signoria llluftnflim» per, lungo» confo di» 
-ì, j * gjor- 
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iora» ogni mattina un danaro dentro ad una tazza di brodo» in cui 
>ficro bollite alcune poche cime di barrata . Imperocché nel cafo no* 
ftroi medicamenti acciaiaci Tooo molto opportuni per- varie ragioni » 
cd in ifpccie per cflere.dolcificanti cacaci » c fc non rafie » che lailagio- 
in cu» fi amo», tende al caldo, iocrederci » che fi potcflè porre in 


ne 


•fo rifletto accia jo in foftanza, e fpecial mente l’acciajo calcinato, la 
qual cofa farebbe più a propoficoa praticarli nell'autunno » di quel che 
uà nella primavera . Terminato che fari i Mungo ufi» della iuddetta 
tintura d accia jo» dovrebbe allora verifimiioente edere avanzata ni- 
quanto la flagrane eftiva, nella quale commendo afiai» che fi pra- 
tichino j proporti bagni di acqua, dolce con una difercta frequenza i 
.e nel medefimo tempo il mio configlio farebbe» che il prefato Ilio- 
ftnffitno Signore bevcfTe ogni nuttion a buonora fette once in cir- 
ca di fiero llillato a bagnomaria» nel, quale fodero prima bollite 
alcune poche foglie di edera. frefea tcrreftre» e dopo colato» e rad- 
dolcito con un po poco di giutebbo di tintura di rofe rode* £ in 
tutto quanto il cèrio di ftmilc medicamento , e della precedente 
tintura altresì fari bene il praticare fpedo i clirtcri refrigeranti, nè 
difapprovo , che talora fi ricorra all’ajuto dcUoliodt mandorle dol- 
ci dato per bocca in dofe moderata » quando venga per ciò richie- 
do dal mancante benefizio del corpo,; e finalmente non pofio non., 
approvar di -buon cuore Tufo frequente degli aleatici , quali fono à 
tcrtacei» >1 corno di cervo » l’avorio » ed altri limili , dei quali il 
celebre Roberto Boile affermò, edere rtupenda la loro virtù dolcifi- 
cante» ma non Tene vedere troppo fpeffoglì effetti, perchè quali mai 
non vigono praticatilo quella abbondanza , che è necf darla. Della 
clade chirurgica io non fooo perfuafo « proporre rimedio veruno , fc 
non (c forte una eaaifiìane di /angue dalle vene dietro agli orecchi per 
mezzo delle mignatte, quando fi veda crcfcerc oltremodo 1’aÉizioiac 
deferitta degli occhi. s ‘ 

Quello è quanto pofio rozzamente fogge ri re* efieodo io lontano dal- 
i’infcrmo, ai Profcd'ori pnidentiffimi » cb e da vicino affifloRo alla fua 
cura» l’ efito della quale cdairuno, ed agli altri auguro , e bramo ar- 
dentemente felicifiìmo. ... 1. , . r 
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briaca * E qtrt prima d’ogn' altra cofa fa di mettieri I*aVvertìre, che 
fotte il nome ai palliane Ipocondriaca io non intendo di lignificare 
ima infermità del tutto ridicola, c immaginaria, ficCome per tale 
fi fool giudicare» e defetìvcrc dalia maggior parte de! popolo , ma 
intendo- dir tigni Acare una infermità vera, reale, e pròde» tt a dalle fue 
interne cagioni J Egli do ben vero» che avendo tutte le malattie (e lo- 
ro proprietà», ed i loro fpetiali accidenti , la paflione Ipocondriaca 
ha quello di proprio , che gPinfermi di detto male 'apprendono > e 
temono foverchiamenté, e per così direi mirano il proprio male con 
gli occhiali, che ingrandirono gli oggetti , e perciò paventano mol-- 
te cole, -che mai non poflono accadere: fi credono infelici di Uni- 
tà # quando veramente tali non fono, ed in tal guifà- vivono una- 
viu atolto afflitta, e eompàlfionevole * Del retto io tornò a dire » 
che la paffione Ipocondriaca ha le fuc vere cagioni interne » infra le 

S uali la principale confitte nello offerii accrcfeiata , ed efaltata eccef- 
vamente l’acidità, ria fai fedine per entro a tutti quanti gli umo- 
ri del còrpo , ed in particolare in quello fpiritofo" liquore, che al- 
berga dentro ai nervi j onde il predetto male può guittamente con- 
fiderarfi come un mite» ed uir vizio della foftanza ncrvòfa; e quia» 
di procede, che ncgripocondriaci agevolmente A creano alcuni infi- 
liti , e non naturali movimenti di mufeoti, t battimenti del cuore » 
e deirarteria, e fi fanno ancóra fentire frequenti Ormi flati > gorgo- 
gliamenti, e rughi dentro al ventricolo, td agPintcftini $ perocché 
imoltiffimì nervi > che in: dette vifeere fi ritrovano > dalla Tover- 
chia, e notevole acidità, che dentro di fe contengono,' fono quali 
Tempre irritati, ed afflitti, e perciò fi muovono Con Arava ganti mo- 
ti^ ed irregolari, dónde procede il rogito, e la perpetua flatuofità 
ncIPiftefTe vifeete dcll lpocoodr i , per cui il predetto male ha prefo 
il nome d’affezione Ipocondriaca, ed’appreflo la dotta fcuola degli 
antichi Medici Arabi é flato appellato Morbo flatuofo. Tale adun- 
que credo io certamente, che fia la natura, la idea, e la lede del 
male del prefato Signor Canonico , parendomi , che nel fuo tifo non 
pe(Ta averfi fofpetto di vizio , o lefione alcuna ftabiìe» e fidi nelle 
lue vifeere . Quindi è , che per quanto appartiene al prognoftico del 
détto male , la peggior cofa , che pofia temerli , è la lunghezza , e 
lz difficoltà di fuperare affatto i narrati faftidj ; per altro poi non 
vi ravvilo minaccia alcuna di nuovi mali confiderabili» E per dire il 
vero, niuna paffione Ipocondriaca termina infelicemente» Te non allo- 
ra quando viene indiferetamente curata Con violenti, ed affollati ri- 
medi; ma dove venga trattata colla neceflarla piacevolezza , non fo- 
lcente la feia vivere fino ali-eftrema vecchiaia con felicità» ma be- 
ne fpeflo cefla del tutto. Il primario feopo » che debba averfi nella 
cura dd la mentovata infermità, fi è il domare appodo appoco l'in- 
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gìuriofa acidità, che ha ingombrato tacci i lìquidi de! fuo’-corpo 
«d in particolare U liquore de’ nervi., nd vi ha dubbio alcuno, che 
il migliore , e più efficace mezzopcr confcguirc quefto fcopofarà la 
regoli deila vita, nellaquaiei due punti più importanti faranno la 
tranquillità de’ penfleri , e la conveniente norma nei cibarli . Circa 
il primo punto^ neceftario, che il Signor Canonico fcaccj dalla fua 
mente* ioverchi , importuni, e non giufti timori, che. egli ha del 
fuo male, anzi farà bene, che lo difprexzi, e jc ne rida, e non ne 
abbia (lima, o apprenfione veruna, poiché il fare il contrario, e il 
meditare fempre il fuo male, il non lì (vagare, il non divertirli con 
altri pen fieri , e occupazioni farebbe proprio un voler nutrire , ed ac- 
crefcere le cagioni del male medeiìaio. Circa poi al nutrirli , in que- 
llo punto fa di mellieri, che il Sigoor Canonico fia. molto diligen- 
te, e accurato, mentre in quefto conlìftc Parte primaria per ftipera- } 
re i fuoi incomodi. Adunque ii fuo ritto debbe «Iter umetw<*cc , 
refrigerante, e alquanto incraffante, con condizione pe-.ò che fem- 
pre (ia di cibi (empiici, e fempiicetnente cucinati , fuggendo tutte . 
le vivande compofte, tutti gli acidi, i falurai, gli aromati, c for- 
tumi; ma abborrendo fopra. ogni cofi tutti .i cibi natuofi , che dentro 
al corpo ribollono, e fi fermentano, quali lono i legumi, la zuc- -, 
ca , i cavoli, gli f pi naci, l’uva, i fichi,, le mandorle, i pinocchi , 
le noci, le carni tutte di majale, ed il fuo ftrutto ancora, ferven- 
doli in fua vece, per condire qualche cibo, o del butirro ficfco, o 
del graffo di vitella, o di pollo, o di caftrato: rimanendo perraef- 
fe all’ufo di lui quotidiano tutte l 'altre forte di carni ufuali, c il 
pefee, c l’uova, e l’erbe cicoriaccc, il rifo, le parte, e tra le frut- 
te le pere, c le mele e cotte, c crude. Circa alla bevanda -ordina- 
ria io non li proibirei del tutto l’ufo del vino , purché fia molto c 
molto temperato dall’ acqua i. Egli. è. ben vero però, che quando ^ 
regnano con frequenza le deferitte valide pulfazioni di cuore , e ar - 4 
tcria , crederei , che allora ottima cofa folle .l’a flcoerfcoc affatto 
per qualche giorno , bevendo in fua vece dell'acqua , nella .quale , 
foffe (lata bollita una moderata porzione di cannella fine in diac- 
cili. Ed a quefto propofito non voglio tacere ,, che. in fimi li caf» il i 
vino c fempre fofpetto , perché agevolmente inacetifcc dentro al', 
ventricolo. * 

Circa a’ medicamenti particolari il mio deboi parere fi é, che fi» 
debba proceder con una grandirtima cautela, c piacevolezza, per-» 
ché in limili mali il medicar molto è l’ iflcfta cofa , che l’irritare i 
levefpe. Perciò i purganti tutti e deboli, e validi dati per boc- , 
ca fono per lo più noccvoli, e pericolofi a praticarli ; fictome gio- • 
vevoli fempre ù fpcrimentano <i lavativi (empiici , cioè fatti con , 
brodo, o con latte > o con. ^acqua !d’ orzo , con zucchero , elfalc 
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fefiza aggiunta d'altri irritanti $ i quali lavativi fonò proficui , non 
Colo perché traggono fuori del corpo i naturali dcrementi , ma 
anco perché fervono come d’un bagno interno a refrigerare > cd u- 
ufcettare le vtfeere molcftatc dai fugai acri , che in (oro palleggiano* 
Ma quando «ai partile neccflario il dar per bocca qualche medica- 
mento foltitivo , io alcuna volta darei al Signor Canonico, avanti 
cena, o deliaare un quarto dora, una giuda porzione delle -fufiiie 
preparate nel modo infraferitto . fena in foglia netta da' fatti onc. I. 
acqua comune libbre i. infondi per ore a» alle ceneri calde , di- 

S ; levi un bollore, dopo fi coli, e nella colatura poni numero f. 

ne fecche, ed a fuoco lento fi tenga a sfumare tanto, che ro- 
llino quali asciutte ; dopo fi levino dal fuoco, e fi ricuoprano con 
(ufficiente quantità di iciroppo di mele appiole , e quelle Infine 
così prepacate s'ufino nel modo fuddetto. Loderei bensì Somma- 
mente, che egli adelTo per lungo tempo piglialTe ogni giorno mat- 
tina, e fera un’ora avanti al patto un danaro dì magistero di ma- 
dreperle , prendendolo in un cucchiaio col veicolo di un poco di 
brodo, o di acqua; c loderei parimente , che nello detto tempo 
prendere mattina, e fera lubito dopo ai palli unu cucchiaiata di 
conferva o di cedro, o di cedrato» o di fiori d'arancio, aggiuiv- 

S cndovi volta per volta un poco di allenilo Pontico (ecco al Po tu- 
ra , come per efempio, un mezzo danaro» Quello è quanto io ho 
da fuggerire per adetto. Nella proflima futura primavera forfè fa- 
rà opportuno il fare qualche altra particolare diligenza, di cui il 
parlare adettb farebbe cofa lunga , ed inutile s onde , quando con- 
tinualfero li (letti travagli, potrebbe parlarfcne allora, 

* * * , * » i • * 

OFFESA NOTABILE RICEVUTA DAI MEDI- 
CAMENTI MERCURI ATI . 

CONSULTO XVI. 

I L Signor Salinai Profettoredi medicina in Livorno, nella tua dot- 
ta, ed erudita fcrittura , Cortcfemente indirizzata a me, racconta 
una calamitofa ttoria di un giovane, il quale per avere con troppo di 
temerità praticati alami medicamenti di meteo rio, e forfè anco mal 
preparati, ne ha ritratto una notabile offefa in tutte le potente della 
iua mente, c de’ fuoi (piriti deftinati al moto, ed a) follo. Onde (of- 
frendo il predetto giovane già per lungo, tempo una offefa così riguarde- 
vole, fenaa che gli abbiano apportato follievo, e utilità alcuna motti 
riaedj, e diligenze mediche prudentemente polle in ufo finora ; deli- 
dcr a perciò il predetto Salinai di (cntire qual configlto fiali mio nella 
cura del detto «alt . , u. 

) H Ad 
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Ad una così fatta domanda la mia ingenuità mi neceffita a rifpondere 
iferevetnente , e in compendio* chealla infermità della fuddetta natura 
.io non io proporre medicamento alcuno valevole a curarla ,.per 

S tianto molte non didimi li iftorie di mali mi hanno fatto cono- 
ere con i loro efiti poco felici, ed indomabili, da qualunque mè- 
dica diligenza* Per la qual cofà il mio deboi <con(ìgìio fi è, che 
il. predetto infermo con una convenévole regola di vitro umettan- 
te, refrigerante, ed alquanto incradante continui nel miglior mo- 
do a confcrvarli non folo in vita, ma anco in una -lodevole cofti- 
. Suzione di temperamento , e di abito di corpo ; rendendo in tal 
goihr, quanto è poffìbile , -alla difgrazia* che in limili cali fuolc 
olfervarh , di ridurli limili infermi adunamadima ficcità, ed ena- 
ciaiioite dei loro corpi* e delle interne loro vifeere, per cui filial- 
mente fi vedono perire del tutto*, onde ogni ragione vuole*; che li 
procuri di refiftere a quello con fucto pericolo , con far vivere nel 
miglior modo l'infermo; mentre nel vivere poffono accadere molte 
Cole di maggiore fperanza, e profpcrità.' -•!•-• 

I Profcfibri di medicina oltramontanr, i quali frequentemente li pr«- 
f Valgono dei medicamenti mercuriali , convellano anch’ colino , che tal- 
ora apportano gravidìmi mali della natura del.fopraddetto , o fi a per 
averli u fati con poca regola , o ha per la qualità degl* interni umori noia 
punto proporzionati ai (addetti medicamenti « Ma il male li d, che i 
predetti Profeflori non adegnano i rimed j con cui fi pofl ano ri fa rei re sì 
notabili oflfefc indotte dai medefimi medicamenti; e fe pure alcuno ve 
ne ha che parli di limili rimedj , la loro fentenzafiè, che fimiglianti 
infermi fi debbano curare con altri medicamenti di mercurio , il qoale 
promuova la folcane falivazione , come fuole per lo più accadere . 
Laónde lafcero il giudicare al predetto Salina* * fe tm. rimedio cosi ir io- 
lento, e pieno d’inècitèzzai edifcericéltofrpofla/elidcbba nel calo 
noftio porre in pratica . 

^ ; v :: o « j j v\ <j j 

FANCIULLO DI ANNI UNDICI STATO SEMPRE 
AFFLITTO DA MOLTI, VARJ* E ■ i) 
n : t .... ai STRAVAGANTI MALI* : ‘ » 
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N EH’ accorata , e dotta fcrittura pervenutimi alfe mani, io ri- 
trovo deferitta, e narrata Con fomma evidenza la> diaria di 
tutti gli {concerti di fanità nei quali per lo tempo trafeorfo fono flati 
odervati , ed ancor tuttavia fi t>ft'énr*no nel gentile, e delicato còr- 
po del «óhilìffinipt fanciullo delPilJuftriflìnjo Signore N.iN.-’il-qifr- 
le correndo addìo l’undccimo anno della fua età,; può dirli * d*e 
1 » dalla 
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dalla fua nafcita fina 'al prefente fi a flato quafi Tempre afflitto da 
va rj generi d’ incomodità di falute , mentre per tacere di un - mal# 
acuto da lui (offerto nel terzo mefe dopo la fua nafcita egli è Tem- 
pre flato uA aperto teatro di più, e diverfe tribolazioni, e fpecial- 
mente d’inquietudini affidue di mente, e di (pirico r di vertigini t 
di piccoli- accidenti come principj di epilcfu.* di qualità, e quan- 
tità viziate delle orine, e degli efcrementi del ventre: di appetito 
oltr^paffantc bordine della natura :' di una otti nata, infolita , uni- 
verfale afprezza di cute: e di alcuni altri confimili malori diflinta- 
mente defcritti nella predetta fcrittura; i quali non effendo finora' 
flati (operati da molte, e molte diligenze prudentemente fatte, e 
prefcritte da uomini dottiffimi, anzi vedendoli eglino viepiù Tempre 
divenir contumaci , e molefli, viene perciò dimandato il mio deboi 
parere intorno alle interne cagioni, ed alia cura di cfC • 

* Laonde confìderando io , che alla produzione dei mentovati tra- 
vagli non poffono avere parte alcuna gli errori commcffi nella rego- 
la della vita, mentre la tenera età dell'Infermo, e la diligente affl- 
uenza praticata intorno af Tuoi alimenti n’efcludono ogni fofpetto; 
e riflettendo inoltre , che la forgente degli (leffl travagli non può 
dedurli da verun vizio organico particolare , giacché di fimil cofa 
niuno indizio vien riferito nella diligentifflma fcrittura trafmeffa'; 
parmi pertanto molto ragionevole l’affermare, che tutto il complef- 
fo dei predetti malori abbia Tempre avuto, ed abbia ancor tuttavia • 
la fua vera origine da qualche inlìgne univcrfale (concerto dei liquidi 
di tutto il corpo, e ipezialmente del (angue, il quale è l'oceano, 
donde tutti gli altri liquidi particolari hanno la loro derivazione. 

1 chiariffimi primi Maeflri dell'arte noflra in un calo di fimil guifa 
fi prevarrebbero del celebre vocabulo d'intemperie per ifpiegare la 
natura l’cflenza y e l’ immediata cagione di quella infermità; il qual 
vocabolo, benché appreffo di me fu vano, e difprezzabile del tutU 
to, quando fi prenda in quel fenfo volgare, in cui fi prendeva da 
•quei molti c molti Scrittori, che tutto ri liftema medico fondar fole- 
vano (opra- il debole appoggio delle Peripatetiche qualità, non è 
però, che il predetto vocabolo d'intemperie prefo nel fuo fenfo miglio- 
re , e canfacev-ole alla dottrina del grande Ippocrate", non (ia an- 
co appreffo di me molto proprio, e adattato per ifpiegare quel vi- 
zio del (angue, da cui fopra fi è detto poter procedere la malattia 
•di cui fi parla. Imperocché quando il prefato Ippocratenel librodeli' 
jintica medicina Iafciò fcritto v lntfi in homiue <X amarum , <T fai- 
fmm y Ànice CT aeidum , aerrbum Ò 0 fiuidum , C7* alia infinita. 
■CTe. atqut bue quìdem jufta , aè inttr fe temperata , ncque eonfpreàa 
tfnnt > ncque heminem ladunt , che altro mai volle égli con tali pa- 
role figoiflcaré-,. fé 1 non che quando i molti, e var ; principj deifór- 
mi H z po 


tc C..O N S U L T I 

po umano fono infra di loro fcambtcvol mente collegati» ed turni , 
allora regna la perfetta temperie * c la fattiti ? E dove poi egli 
immediatamente foggiunfc : Ubi neeru borum f uìdpiam fetretnm f»t- 
rit y nnjue ipfnm i» jt ipfo fUttr'H , tutu V confpituum tft , CT borni- 
«m iad/r , che altro mai «olle egli inferire , fc non che la difu- 
ni ooc dei principe condimenti il corpo umano forma la morbofa 
intemperie? • 

Or ecco in quel che io. credo conltdere la Ter» eflenaa » e l’interna 
immediata cagione del male propollo» cioè a dire in un folcane» e 
pertinace liemperamcnto del (angue, e degli altri liquidi principali 
di quel corpo, in quanto che ellendo rotto il vincolo, per cui fo- 
gliono nei corpi umani ftar collegati inliepae concordemente i diver- 
ti principi componenti gli umori, fieno quivi perciò quali in una 
continua (edizione, c contrarietà gii (lem principi; onde in così 
fatta dilaniane le foftatue più attive, quali (ono le falle, e Paci* 
de, abbiano fuperato tutti gli altri generi di lodante, avendo in 
tal forma acqui (lato per cosi dire il tirannico impero di tutto il cor- 
po. E le alcuno peravventura mi domandafte , quale lìa per appun- 
to quel comune vincolo degli umori , di cui io credo quello corpo 
clTer manchevole, io non avrei dubbio ad affermare, altro quello 
non edere, che quella (oftanaa oleofa, pingue, e ballamica , per 
virtù di cui i foprannominati da Ippocrate varj , e contrarj co rapo» 
nenti vengono tenuti in freno, cd in concordia fcambievole. E va- 
glia il vero, nel prefente cafo pare, chela natura ideila dia un evi- 
dente contrafl'egno di così fatta mancanza della parte oleofa, ebal- 
famica mentre fa comparire per tutta quanta la fuperficic del cor- 
po una infolita oftioata afprezaa di cute , alla quale facendo riflef- 
/ionc in altro propolita il dottiamo Tommafo Willis iafeiò fcritto.j 
Vt curii magli ttrjfa , polir* , t? ntfunbilh evadat , muitum inttrtfi , 
puros tjttt amnts bumort benigno , miti , ne •nelut oleofa ndimpleri C7Y. 
Adunque effendo cofa probabile appretto di me, che la coftituzio 
ne di tutte Paltre parti anco interne dì quedo corpo non fiadiUìmi- 
Je alla chiara, ed evidente codituaione della cute, la quale d di- 
jnodra altrui manchevole affatto della naturale, oleofa, e ballami- 
ca umidità, nafte quindi un'aflai verilìmil conferma , che i! prima- 
rio difetto di quedo corpo confida in così fatta mancanza , da cui » 
per le ragioni accennate, provenga in elio una continua ribellione di 
fodanze, infra le quali le falfe, e l’ acide, come in primo grado e 
più efficaci, e potenti, fieno producitrice di tutti i malori deferitti, 
conforme io potrei agevolmente dimodrafe ', di (correndo capo per 
capo delle mcdefime afflizioni, fe io noia voi elfi fuggire la foverchìa 
proliflìtà. Mi fo folamemc lecito l’.acccnnare, che raggirandoli la 
maggior parte dei fintomi affliggenti il prefatto nobiiiltimo Fanciul- 
la 
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lo intorno al fcnfo , ed al moto, chevalea dire intorno agli /concert} 
degli fpiriti animali , cioè del nerveo liquore , niunoè, che non veda» 
con quanto di facilità, e di evidenza portano quelli /piegarli col foto 
fuppoflo , che il predetto nerico liquore f»a contaminato da una infolita, 
nocevoJc acidità, efalfcdioc. 

Tanto balli aver detto intorno all’idea del male. Quindi volendo 
pattare al prognodico, io amerei meglio il tacere, che il favellarne, 
non potendo io portare in campo fe non afprezze, e difficoltà, fui 
fondamento dcll’cffer quello un incomodo di falute, che ha avuto i 
fuoi primi principj congiunti infietnc con la prima orditura , e con la 
nafeita del nobiliifimo Infermo. Nè poco eziandio accrcfce la difficol- 
tà delTimprefa il conlìderare il combattimento dcbbelt avere con le 
follanze acetole, c faline per loro natura attiviffime, e contumaci . 
Ma con tutto ciò trattandoti di un Infermo cotanto giovane , niuna 
cofa felice vi ha, che fperare non ti polla , elfendo pur troppo cer- 
te I* infogna mento d’Ippocrate , che yìgor stèli* omnid haket gr*~ 
tnfd . • 

. Per quanto poi ti appartiene alla cura , fe vere fono le cofe det- 
te fin qui, non vi ha dubbio alcuno , che le più importanti, e prin- 
cipali indicazioni curative debbono confìrtere nel domare l’acidità , 
e la falfedine, e nel donare a quel delicato corpo quella follantio- 
fa ba) fa mica umidirà , che fola può fervire di freno alle due predet- 
te ingiuriofe materie; imperocché tutte Patere indicazioni , che pof- 
fono concepirti, mirano piuttoilo a mitigare qualche fintomo, che 
a recidere la radice del male. Egli è vero bensì, che per confettu- 
re i predetti due (copi fa di tnelhere procedere nella cura a palio a 
patio col prevalerli di diligenze, e dì rimed; dolci, c piacevoli , 
piuttoilo replicati molte, e molte volte con manco parca , edifercta, 
-fuggendo Tempre ogni violenza , ogni ardire, ed ogni troppa voglia 
di lollccitudioe, e di brevità della cara. Imperciocché il contenerti 
in quell’opera, : affai difficile, di ver fa mente, farebbe un porre in fi- 
curo, fe non la perdita totale, afmen lo fcapito molto grande, men- 
tre la tenerezza dell’età del corpo infermo, e la qvalità del male 
medefimo non comportano ardire, o violenza alcuna. Per tali ra- 
gioni il mio debole difeernimenro ti trova perfaafo ad efeltìdere in 
ca/o limile tutti gli evacuanti dati per bocca, benché piacevoli, pe- 
rocché quefti colla foro virtù irritativa , e pungente po fieno irrita- 
re viapiò gli /piriti por troppo naturalmente irritati, poflbno dar 

* moto maggiore alle nocevoli materie acide, e falle, epotfonofinal- 

• mente accrefcere non già, ma /roinuirc di vantaggio la bai Tannica fo- 
li ana a del detto corpo J Per la qual cofa /blamente i elider) fempli- 

- ci , o dr latte, o di brodo, o di acqua d’orzo con trrr poco di fa- 
le, c di zucchero farebbero appretto di me meritevoli di. cticre tifa- 
li 
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ti non di rado, a fine di refrigerar gl'.iatcftini, e di fgravargft dagli 
efcremcntii dove il bifogno i! richieda. Inoltre giacche l'Autore 
della trafmctta fctittura certamente afierifce, il prefato nobilittìmo 
Fanciullo infra molti medicamenti finora praticati, dai foli umet- 
tanti] e dolcificanti rimedj aver ricevuto rifioro notabile; io per* 
ciò di buona voglia mi fottofcrivo al documento di còsi fatta fpe- 
ricnza, la quale fi conforma coI v da me fiabilito fiftema del male; 
onde, ancor io fono di parere, che debbano porfiinufoi rimedj alca* 
|ici dolcificanti, nutritivi, aventi in (c fletti la fatuità di umettare, 
e refrigerare. £ per difccndere a qualche particolarità di rimedj , 
il mio genio farebbé, che il predetto Signorino per tutta la cor- 
reme primavera , ed anco fino allegretto del Solleone bevette ogni mat- 
tina a buonora fiando in letto tre once di brodo lenza Tale mifto 
con due fole once di latte o di fomara, o di pecora., o di vacci- 
na, purché fia frefeo, e tratto d’ allora dalle poppe dell' animale* 
Dopo quella bevanda , loderei , che flette a letto due ore almeno, 
o nel fonno, o in ripofo, dopo le quali potrà levarli, o prendere 
alcune poche cucchiaiate di pappa per colazione . Quando poi nel corfò 
di quello tempo fi olfervì il di lui ventre alquanto pigro nello 
(gravarli degli eferementi, configlierei, che allora gli fi dette ogni 
Icra alle ore ventiquattro a prender per bocca una fola oncia di olio 
di mandorle dolci ottimo , continuando così per lungo corfo di giorni, 

Ì juando però non fi veda, che ne feguiffe qualche foverchia elul- 
ione delle fecce, nel qual cafo doverebbe fofpenderfi Pulo dell'olio 
fuddetto.Ma perchè in quella forta d’infermità non piccola colpa dcbbelà 
fempre attribuire al ventricolo mal digerente i cibi, donde pofeia 
procede la produzione imperfetta del langue, quindi è, che io in- 
clinerei fommamente a configliare, che in quello tempo iftetto il 
detto Signorino praticatte qualche piacevolìttimo medicamento accia- 
iato, il quale forfè potrebbe ravvivare il debole lavoro del fanguc , 
oltre l’cfiere ancora Io ftetto accìajo un infigne dolcificante, come 
a tutti è notittìmo. A tale oggetto adunque loderei il dare ai detto 
Signore ogni mattina per un mele intiero fei Ioli grani di fpumra 
d’acciajo, formandone un piccol bolo da prenderli immediatamente 
avanti a quelle poche cocchia ja te di pappa dette di fopra . Nè altro dal 
fonte della farmacia averei da proporre per praticabile nella pre- 
dente primavera . Ma foprawenendo pofeia la fiate , mi parrebbe 
allora opportuno, che egli bevette ogni mattina a buonora una tat- 
.za di brodo feiocco fatto di carne magra inlìeme cen gamberi, o 
granchj di fiume, avvertendo di comporlo grato al palato, quanto 
più fi può, e che allora parimente fi rinnovallero i frequenti bagni di 
.acqua dolce fatti in cafa con ogni comodità. £ per quanto fi alpct- 
. la al. prò pollo ufo della cina, io lo commendo altresì* ma lo r<i- 

ftr- 




da me accennate potranno i Signori Profeffori affittenti concepirne 
altre»- ed altre non diffimiii da praticarli di più a tempo * e luo- 
go* fecondo il dettame della loro prudenza) fcnza ch‘io mi aliti lé- 
ghi di vantaggio in quctto difcorfo. • 

Ma non voglio già pattare affatto fotto lì Iene io la regola della 
ivita* la quale»* nel calo di cui lì parla ) : 4redo che contenga in Ce 
gli ajuti più ttngolari» e ficuri* Mi fo pef tanto lecito Tacccnna- 
rc, effer neceffariffimo » che il detto nobile Giovinetto ftia libero 
da ogni agitazione di animo» e di fpiritoj rimovendone le accatto- 
ni quanto lì -può» al qual fine potrà motto Cooperare il divertirlo 
con fargli fare frequenti piccoli viaggi o in caletto» o in altre for- 
ane proprie alla fua età'» non folo per Magargli lo fpirito» ma an- 
<co perchè il viaggio* e le mutazioni - dei luoghi fono efficace ri- 
medio contro ai' temperamenti » di acidità» e di fa 1 fedi ne ricchi » e 
^tendenti al fìtto» e al malinconico* 11 vitto debbe ettere piuttotto 


>di una modella facoltà incrattante « Laonde i brodi da praticarli pér 
lui nelle quotidiane minettre» e per altri ufi» farebbero molto a pro- 

r fito» fe fatti fottero di carne di vitella non già di latte» ma grof- 
, o campereccia» Come fuol dirli » avendo limili brodi maggior 
virtù temperante» e incrattante di quel » che abbiano i brodi dell* 
altre carni* Per fua bevanda ordinaria nel tempo prefente loderei 
molto raftcncrtt affatto dai vino» prevalendoti dell’acqua di Noce- 
ra a pura* o acconcia in qualche moderata maniera % ma fopra tutto 
«mi piacerebbe V che egli fi attuefacette a beverie la ^ birra » noti già 
«delle birre gagliarde» ma delle piccole» e gentili.» una fpecie delle 
•quali fi fabbrica in Firenze* Non è efpliCabile, quanto utile varié- 
-tà,.e mutazione di cofe potta farli nel -di lai Corpo per virtù della 
Suddetta bevanda , quando potette ottenerli » che il fuo genio vi fi 
idattatte « Del retto debbono fuggirli tutti i cibi acidi » e tutti i falli » e 
tutti i flatuott» quali fono i legumi» ii porco» i cavoli »glif pitta- 
ci , e tutte le frutte» che fogliono dentro al ventricolo bollire, -e 
'fermentarli, di modo che tra le frutte non Concederei altro» che qual- 
che pera» qualche albicocca» qualche fu lì ita giunte allalordmitu- 
-tità. I cibi più familiari» e concedibili» credo» che debbano ettere 
• le minettre mattina » e fera fatte con pane» con uova» Con erbe ciCdrìà- 
-*ee» e con alcune patte genti'i* un poco di carne ietta: talor'a ùrt 
-poco di pefee di buona qualità: talora un uova, cotto oef modo * cl$e 
Ilei più piaccia: talora qualche granchio» o gambero di acqua dol- 
-ce»‘« altri cibi'fimiglianti » i quali tutti credo ettere bene» cjictic- 
-no mangiati con ì’acc'ompagnatura del f*ntj mentre-appretto di me 
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utilifiìoio a tatti i fanciulli fi reputa l'ufo del pane piottofto ab- 
bondante, che fcarfo. 

Piaccia al Signore Dio di adempire i roti degli IlJuttrilfinu 
Genitori del prefatto Fanciullo conforme io bramo . ed augura 
con tutto il cuore. 

• • • . f • # 

TIMORE D’IDROPISIA IMMINENTE IN UNA 
FEMMINA STATA LUNGAMENTE 
INFERMA DI MOLTI MALI. 

CONSULTO XVIII, 

L A dotta» ed accurata fcrictura trafmetta, mi pare, che deferirà 
al rivo una minaccia, o per dir meglio un principio molto 
avanzato di una qualche fpecie d' Idropica, cioè o afeite, o petto- 
rale in un corpo languido, e afflitto fommatnentc, qual è quello 
della nominata digniffima Priucipetta , alla quale indifpofizione han- 
no preparato laftrada, e l’ origine un grandilfimo numero di ma- 
lori divertì , contumaci, e graviljimi, i quali per lo corfo di molti, 
« molti anni, hanno miferamentc afflitto Sua Eccellenza, ed in fpe- 
cie una fa (li dio lì ili ma PaflSonc podagrica, quali di continovo affli- 
gente poco meno che tutte quante le membra dcj fuo corpo. La ve- 
rità fi è, che nello (lato prefente, dopo un si fiero, e lungo com- 
battimento con unte, e tante afflizioni, così bene, e didimamente 
narrate nella predetta fcrittura , retta Sua Eccellenza opprefla , e 
ttranamente aggravata da una inlìgnc difficoltà di refp irò,' congiun- 
ta ad una notabile durezza, tendone, e gonfiezza del batto ventre» 
e fpec talmente nella regione del fegato,,: per coi le viene proibito 
lo (lare in letto giacente; ond e necettitata a dimorare quali tempre 
giorno, e notte a federò, e retta ella parimente aggravata d’un gon- 
fiore non piccolo di piedi, e di gambe, e finalmente a cosi fatte 
incomodità fi unifee una notabile fcarfczza d’ orine ; tutto il com- 
pitilo de* quali accidenti fctnbrano indizj molto evidenti, che nel 
di lei corpo fi anderebbe agevolmente producendo qualche fpecie d* 
Idrope, cioè o di petto, o del ballo ventre, conforme credo , che 
ad ognuno fi a manifcfto baftcvolmentc. ... 

E per dir vero la predetta confiderabilc durezza , ed elevazione 
del batto ventre, e particolarmente intorno al fegato, in un corpo, 
eh* è fempre (laro ingombrato , e combattuto dalla fluffione poda- 
grica, panni, che portano far temere, che la Manza di etto fega* 
to, e tutte l’ altre vifcerc a lui prottìme pollino ora edere inzup- 
pate, ed ottrutte da materie vifeide, c g lutinole, c, ricche di tar- 
taro, giacché tale appunto è Tumore, che produce, e conferva le 
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flufliofrì podagriche, di «odo che quelle innuraerabili p fecole glatlw 
<dulc conllitucnti le Suddette vifcerc, non fieno già libere» e aperte 
ti ci loro iotriliffimi canali, come eflcr dovriano , fecondo l’ ordine 
della natura, e fecondo I’efigenza dei loro miniftel?, ma li ritrovi- 
no aderto dai predetti rifeotì, e tartarei umori chiufe, ed occupate 
ftrananventc, a guifa di parti feirrofej onde quivi impedito il corfe 
dei liquidi, fi a anco quivi impedita U fcparazione » che far fi do- 
vrebbe nelle ftefle glandule, cd in confeguenza fia faerto in ronfu- 
fiionc, c in difoxdinc ri tutto , e Specialmente ha impedito ri corfo 
delia linfa, la quale non potendo profeguire dentro ai proprj cana- 
li il fuo corfo naturale alla volta del cuore, fa neceflìtata alligna- 
re nei piedi, e nelle gambe, e piaccia a Iddio benedetto, che por 
così fatto impedimento del corfo della linfa* i di lei canali trovan- 
doli troppo pieoi, c perciò ancora troppo dilatati, e sforzati nello 
loro fottiliflìmc tuniche, non rt fieno già alcuni di loro o aperti, o 
rotti;. onde abbiano già cominciato a verfare il Ciao, che conten- 
gono nella cavità del ventre o medio, o inferiore , venendo in tal 
modo a formare nel detto ventre uno Hagno di fiero, lo che c il 
vero, e reale coftitutivo d’idropifia» 

Mi giova però lo fperare, che la prefente infermità non fia per an- 
co avanzata ad un legno così funeflo, e che la linfa fia contenuta den- 
tro ai fino» proprj vali , lenza orterne verfata fuori porzione alcuna; alia 
quale mia grata fperanza ferve di fondamento il fenrire , che Sua 
Eccellenza non è incomodata dalla fete, che aria già fatta Idropica 
afeitica , o pettorale fuole perpetuamente congiungerfi . Ma contuc- 
tociò ogni ragione, ed ogni buona provvidenza richiede, che fifac- 
eia ogni portìbile sforzo per evitare il minacciato pericolo, e quan- 
do ancora non fi voglia temere del vero Idrope, cioè dell’ interno 
verfamento del fiero, vuoili confiderà re per un male graviamo iì 
folo , e fcmpliec deferitto tumore, e inzuppamento del fegato, il 
quale per etiere una parte nobile, e ad un importante , e ncccllirio 
minillero deilinato, e per effere aderente , e conneflb colle vifccre 
del barto ventre , e cogli (frumenti della relpirazione, può colla fu* 
alterazione fconcertare mirabilmente ambedue « ventri, e infimo, c 
medio, ficcome ornai in realtà fi oflervano alcuni chiari indizj dì co- 
sì fatte alterazioni, talmentechè nella prefente minaccia dcll’ldro- 
pe fia pct anco malagevole l’ affermare , quale dei predetti due ven- 
tri fia più fottopofto a limile calamità. Ecco adunque infra ì mol- 
ti, e varj (concerti di fanità, dai quali è ora afflitta la prefata Si- 
gnora, quale io crederei doverli ftabilire per Io primario, e per le 
nemico più riguardevole, e più potente, e contro di cui fi debbano 
indirizzare prefentemente tutte le mediche diligenze; cioè una infi- 
«nc groflezza , e vifeofità di tutù i liquidi del di lei còrpo, e fpe- 
...\ ( I citi- 
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«talmente dalla linfa , o vogliamo dire dèi ile co, pei cagióne del* 
iz qui* 1 ® Yiicofiù i dotti liquidi , movendoli deatfo ai ioro vaiì eoa 
moto tardiffimo, vengono pene io ad aggravare, e render tumide, ed 
oftrutte le interne uifccre, oode fieoo eziandio impedite ia gran par» 
te le Separazioni dei liqjudi particolari , e mafficnamcnte la fopara- 
«ione della orina» non fenza ^imminente pericolo, che veefandofi il 
•fiero fuperfluo nella cavità o del petto , o del bado ventre , fi crei 
quivi l'Idropifta * ' 

■ Suppoftc tali verità» ninno ri ha, che non veda» con qual* arte 
debba procederli nella cara dei mentovati fconcerti, i quali adbfTo 
migit eflendo cola evidente» che nel grado, in cui ora è in- 

dotta rEccelIcntiffima Inferma, tutte le mediche diligenze, ed ope» 
razioni debbano aver per. mira il rendere i liquidi di quello corpo 
più lottili, più fpiritoli , più pronti al moto, per ifgravare le in- 
terne rifeere , ed ì minimi vafi, di coi die molto abbondantifiimc 
fono, da quelle tenaci urtaree materie, che gli rendono chiufi, ed 
oftrutti, e finalmente il promuovere le Separazioni de’ liquidi par- 
ticolari , a cui le ftefle vifccre fono deftinate , ma fpecial mente il 
promuovere la feparazione, e la cfpulfione del fiero ordinario , trop- 
po ora diminuita. • • ■; 

Per conseguire quelli foopi parrà forfè ad alcuno colà opportuna 
il prevalerli di medicamenti geoerofi, e ro buffi , quali farebbero i 
purganti, i fall, gli Spiriti, edij altri Simili dotati di molta effica- 
cia, ed attiviti, a fine di dar moto alleimmobili Softanze, e di Sca- 
ricare quanto prima i. canati, c le vi&crc opprefle . Ma dovendo io 
parlare con ingenuità, l’operare con untQ di ardire, e rifoluzione, 
crederci, che folle per efforo dannofiffima operazione, trattandoli di 
un corpo, che per Sua naturale compleffione è delicato, e gentile, e 
che per !• lunghezza , la frequenza, e la robuftczia dei mali Soffer- 
ti fi ritrova eftremamente languido, e Snervato. 

Migliore dunque ira prefa credo, che Sarà il porte in ufo medica- 
menti , ed operazioni dirette agli feopi mentovati, ma però opera- 
zioni piacevoli-* e che fi poffono tollerare dal languido corpo infer- 
mo .Io riferirò adeflb in generale, ed alia ri tifa fa , quali fieno i 
ritnedj, e le operazioni, a cui inclinerebbe l’animo mio., falciando 
poi «Ha fortuna prudenza dei- Profèflori affittenti ri praticare cosà 
fatti rimedi m «juel modo , e H» quell’ordine, che Sembrerà loro piè 
convenevole. * 

lid in primo luogo, giacché- in tutte quante he infermità» mi 
fpecialmcnte nelle lunghe, e croni che J principali rimedj.fi deduco*, 
(io dalla convenevole regola del vitto , fa di meftiere però in qtMw 
fla infrftere eoo ogni maggiore cfatceura, onde coi cioaefi di cibi 
Sémplici , e Semplicemente preparati ; < di facii digeftione » edà 
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foftanza perfetti, cimi fuggire tutti i flatuofi, e tutti quegli , Jfce 
hanno facoltà df fermentare dentro a! corpo. Sarà inoltre neceflVrif- • 
fimi co fa , che Alt Eccellenza fi afttnga, quanto mai può, dal be- 
rere qualunque liquidi foftanza , fi io a fofferire la feto , quanto, le 
viene pennellò dalla natura, e dalla fua fofferenza , e ridetta pure, 
che in quello punto del bevcre fcarfamente condite il miflìmo rime- 
dio-contro alfa fua' grave malattia . Tra i liquori ,.(he la medici 
di (crete zza, e fa neCeifi'à naturale permetteranno, che li bevano col- 
la fopraddecta parchezza, io mi prevarrei di un vino pronto' a paf- 
farc per orina, quale farebbe il claretto d’Avignone, ovvero il vi- 
no del Reno un poco poco inacquati, nè mi dilpiacercbbe il valerli 
eziamdio di qualche idromele fatto apporti con mele ottimo, ei ac- 
qua comune, inficine fatti' fermentare, e, bollire, e poi coIàt<£> t 
chiarito fecondo l’ arre , e aromatizzato con un poco poco di noce 
mofcada , ovvero di zafferanno. Ippocrate a fi nigliintfc idromèle at- 
wibuifee una lode fovrana di promuovere l'orina, e lo fputo, e di 
{gravare il petto affannofo. Trai cibi tutti ottima cola lari mefeo- 
hire qualche erbetta, o feme, o radica diuretica , quali fono i finoc- 
•hi, i fedani, gli fp<ragi,iJ prezzemolo, ed altri femplici fimili , 
i* quali fi adattarlo molto bene nelle compofizioni delle mincrtre , è 
dei cibi; attefochè l'orinare copiofamente nella dfcfcritta forta di ma- 
le fi è la mirtina fortuna, che poffa ottenerli . Per quanto poi ap- 
partiene ai medicamenti particolari, cioè a dire alla farmacia, le 
indicazioni gii ft tbilire , fecondo il mio debole parere, ammettono 
Papiro di tutti quinti gli rimedj orinarj , ed in ifpecie rinfufionc 
piacevole dii legno faffofraflò, del fifimbro aquatico, e della famo- 
sa erba tè, della quale infalìone potrebbe darli da Sua Eccellenza u- 
na piccola bevuta ogni mattina con aggiungervi fette, o otto goc- 
ciole di balfarao di copaidà, efficaciflìmo anch’ egli a promuover P 
orina, e a’ triturare le vifeofe foftanze. Delle quali Virtù effen- 
di altresì corredato' i! terebinto di Cipro, approverei perciò il dar- 
ne ogni giorno un danaro in foftanza, ridutto in pillole, il huaJé 
farà 'hien.» difguftofo alla boeca.del luo ptoprio giulebbo , c forfè da 
erto i fughi inrerni del veiitrieolo, e degli inteftini , efttàrinno là 
vitti* piu efficace, e noti fne'tvata dallo zùcchero. Trai purganti j 
thè poffoao alcuna volta fperimenfai'fì a dare per bocca, io non ap- 
provare! alrro, che il rabarbaro, ufandolo in qualche modo, o do- 
li? piacevole, fecondo il parere di «hi artìfte , però che egli gode li 
vivrà di muovere alquanto l'orina, avvertendo però di lerrirfenc in 
fbrnva di càra epterafitf.» , eroèpoco per volta , e replicatatnente , perchè 
non àfflk^gi Oella ftraccbezza. Màfopratuttoio non poffo commenda^ 
re a hadùnzaTufo frequente de’ femplièi lavativi, avendolo io in fi». 
uaiPi cart gravi difficili enervato molto utiliflimo, fino a farilira- 
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lenoopoco, e ricrefccre U corfo dclla orina.. Qoeftc fono le poche pfi*~ * 
petizioni, che il mio corto intendimento mj pcrfua-dea partecipare in» 
torno ai riincdjalla famma faviezzadei Pro felibri. affittenti» giacché il 
timore» che ho di proporre. cole noccv.oJi» mi ferve di-frcno-al non prò* 
porre rimedj più arditi *. , ’ 

fcMACIAZIQNE UNIVERSALE, E EXERO L EZZ.A* 
CON (QUALCHE. STUPIDITA" DI MENTE. 

CONSULTO XIX.. 

__ , « * * » 

H O letto.» e ponderato maturamente la tràfmefTa. accuratiflim* 

fiori a degli (concerti di laniti» i quali per lo fpaxio ài un 
anno » e mezzo in. circa hanno, moleflatQ, ed- in parte. molcftano cut*» 
tavia il confaputo llluflriflìmo Signore , c per quanto può giudicare 
il mio debole intendimento^, parmi, che il completo dei predetti 
(concerti dimoftei con evidenza ». la vena » interna»,, ed immediata. ca- 
gione» da cui. effi procedono » avere la fua fede per entro alla fofta ti- 
ra nervofadt) fuo. corpo» di modo.» che poflà affermarli con verità » 
che in quello cafo-il fiftema diti nervi» e (pccialmente ii principio dei 
•crvi .fteffi cioè H cerebco » c le. due membrane » che lo vedono ,. pia » 
t dura, madre» pat-ilcano. di quando- in quando qualche ingiuria » e 
afflizione contro l’ordine della natura .. Imperocché fentendo io dic- 
ati nella predetta relazione,, che il prelato Ululici (limo. Signore per 
tutto U lungo, corfo della fua incomodità di falute non ho. mai nè 
pure per ombra avuto il pollo alterato di fèbbre:, che egli ha (eoi- 

£ rc goduto Buono» e naturale appetito-: è flato Tempre libero dalla 
te: che ha digerito il ciba lodevolmente: ha dormito con fono* 
quieti» e (ufficienti.» lenza punto di tofTe » e di affanno » c di qua- 
lunque altro incomodo- di petto » cosi fatte circo&anze fono appretto 
di me un affai: chiaro argomento » che la cagione de’ Tuoi travagli 
■on. può ritrovarli, in. veruna delle viicete, contenute dentro al tosa- 
to ,. e déntro al: ventre inferiore, nè in vetusto degli. umori» o dei 
liquidi» cHe quivi albergano'» o fi. producono. Ma per lo contrario 
fcnxendo io- diurni» che i maggiari, e più. nigu ardevo#, travagli» 
thè abbia (offerto il mentovato. Signore dalla prima origine della 
!ua infermità fino- al giorno prefente» Cono flati i dolori di capo oc 
più, or meno pungifivi » or più'» or meno Unpetuofi», ai quali di 
suno ra> mano- con. la debita proporzione fi. fono uniti- la ftracchez- 
aa» ed il’ languore della mente» T afflizione, e la malinconia dello 
(pirico, Ha debolezza » ed una certa ftupiditì delle gjimbe, c del 
braccio- finiflro',. no notabile fraagrimeota del corpo tutto , ed altri 
•on godi! effetti di una sfera conli mi le; quella, (cric di. accidenti 
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pèrni, che a iriva fona mi persuada a credere, fa cagione di fimi- 
giùnte infermità rifcderc per entro ai nervi, ed al cerebro , foncé 
cd origine di tutti i nervi , effendo pur troppo noto ad ognuno , il 
cuale delia medica facoltà abbia qualche perizia, che tatti i foprad* 
netti accidenti: di fenfo, e di moto alterato non d’ altronde -pofToit 
dependere , che da qualche alterazione della foftanza nervofa, dena 
4ro di cui albergano gli {piriti , , i quali dei moti, c delle fcnfaiioni 
tutte fono gli {frumenti, e gli artefici. 

Ciò Supporto, quando altrui vada a grado, che alla predetta iti* 
comodità di iaiute fi attribuisca qualche nome, che alla foa nata-* 
ra fia conveniente, io francamente Stabilirci, che il male , di cui fi 
-parla, fia una Specie di quei dolori di capo, i quali dai noftri Au- 
tori faglronocolla voce Greca appellarli Cefalee, col qeal nome in- 
tendono denotare i dolori di capo più contumaci, afflittivi, lunghi , 
e difficili , nè vi ha dubbio alcuno , che chiunque voglia avere In 
curiolità di leggere appreffo gli ftefli Autori la descrizione della na- 
•tura , e degli effetti di quefla Sorta d’infermità della tcftj,,gli ver- 
rà fatto il ravvisare quivi una floria Ipoco diverfa dalle qualità, c 
dalla cifcnza.del aule, che ha finora Sofferto ii prefato Illuftriflìm* 

•Signore* .t ■ « • •>*'.. ; t 

- Molti. Sono, è.fommametec proliHi i difeorfi , che Sogfrofl farfi 
nelle feuo|e de’ Medici intorno alle Cefalee, a fine di porre in chia- 
ro Je loro efficienti, e materiali cagioni, ed in particolare molto So- 
gliono a {fatica ali ncll’indagare , Se.naGcano elleno per colpa propria 
deh capo iddio, ovvero per eooScnfo, cioè per colpa di altra parte 
-del, corpo (comporta, e alterata, che al capo tramandi la infezione^ 
.Siccome ancora nello Stabilire Se dagli un».) ri frigidi, o calorofi , le 
dalla Soverchia umidità, _o Secchezza cosi fatte afflizioni della trita 
traggano' roriginc.. Ma troppo in veto, troppo «Mdi>cevoI« r e im- 
proprio farebbe l’imprender noi fonili ragionamenti r e da ogni uti- 
lità lontanarmi, mentre per le co Sedette di. Sopra già boftanremerr- 
-»c è provato-, non- poterli irv. ninn coreo ripor ha fede di quello ma- 
:!*• ajt coffe- » che. nell» (oltana» nervofa. E per quanto appartiene ai- 
Je qitfUtjo iàmo (e :p ritrae .qualità, egli à. fuori d-’ogni ragione l’attri- 
buir lorq Solamente la forza, e J» facoltà, di creare fa malattie nei 
j»Qft*i.cwpi‘> cooforme chiaramente avverti Tifteffo divino fppocr*- 
; te, quando nel principio, dell’antica medicina falciò Scritto: Ò*itu*~ 
fMé tuUdnm y 4*r f'ifiiiium, 4»r hnmidur* ,< **t fricnm •vdutrh* pr'm~ 
•ifium , ttujpHtnjj** tum morkrum y tm» mortii kominilru i r hornm unnm v 
4#C d*p fr4pvtr*m ;• hi />. mult-u Hcmnt, oKtniftft» erré'fs d*pne- 

' bt» d * nt Mr ; e quando noi» mok» dopo pronunciò*; Prigiditatnttt *tt- 
$*m , itr t)» ommum minimi puttruts *Jt i» t or» 
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Ella è bensì cofa incontraftabile, e fuori d’ogni dubbio, che fi» 
migliami dolori, e afflizioni di capo allora follmente fi creano , 
quando da qualche umore, o materia incongrua, e ftraniera vengo- 
no punte, irritate, c vellicate le tuniche , e le altre foftanze fenfi- 
tive, e ner vofe». delle quali lo fteflo capo pur troppo è abbondan- 
te. Onde per formare una qualche probabile idea della, eflenza, c 
della immediata cagione del male , di cui fi parla , io mi vo im- 
maginando , che quello fpiritofo liquore, quale fi contiene dentro 
alle minime cavita, de* piccoli filamenti conftitucnti “il cercbro , i 
nervi, c, tutta Quanta la foftanza nervofa, e che perciò nelle mo- 
derne, e più calte feo ole de’ Medici fnoie appellarli fugo, o liquo- 
re nerveo, nel corpo del mentovato Iliuftrimmo Signore Ita pre» 
fentemente dorato non gii di Quella dolce, e piacevole temperie, 
che aver dovrebbe Cecondo 1’ordine di natura , e della buona fa- 
ni à, ma di una temperie ftraordinaria , e alterata, perchè la fu* 
foftanza fia divenuta- alquanto impura, e imbrattata di parti ira- „ 

f proprie, c ftraniere, ed in particolare dì materie troppo acide, e 
alfe} laonde cflcndofi ftranamente cfaitate nel nerveo liquore la 
lalfedinc, c l’acidità , non è maraviglia alcuna, che egli fteflo per, 
ogni lieve cagione divenga ingrato, e ingiuriofo-^i nervi medefi- 
mi, dentro ai quali egli alberga, e col puagcrliv^e irritarli afpra- 
mente venga * produrre in loro varie forte di afflizióni, c dolori, 
i quali fmiftri effetti, fe nel cafo noftro accadono nel Capo più che 
io qualunque altro luogo del corpo, egli è verilimile, che fegua 
ciò, perchè quivi più che in qualunque altra parte deh corpo le 
ncrvofe foftanze fieno in ouefto particolare individuo per loro pro- 
pria natura romanamente delicate, e fenfitivc ( conforme non di ra- 
do fuole oflervarfi ) e forfè ancora, perchè il predetto Signore con 
le forti applicazioni della mente abbia morto cooperato a render 
la. fua tefta in così fitto grado delicata , e f enfiti va * Imperciocché 
ficco me il foverchio, e violento cfcrcizio del corpo induce nel cor- 
po ifteflo, e nelle membra tutte una fornata fiacchezza, e laflìru- 
dinc; così la foverchia, e violenta applicazione della mente , che 
fu da Ippocratc chiamata Dtdmlmiéuh darmi , può agevolmeifte .ren- 
der la tefta debole , e cagionofa . Infortì ma per ((piegare la pro- 
duzione del dolore, e degli altri travagli che ha fomite, e che 
loffie nel capo fua Signori* IHuftriflìma , fa di meftiere ricorrere 
•Ila acredine degli umori efiftenti nel capo medelìmo ,* per eoi ven- 
gano irritate, e punte le materie nervófe, e fpecialmente le due 
tuniche, che riveftono il cervello, cioè la dura, e la piè madre 
le quali nel ricevere fimili irritamenti fi convellono altjAèimrtfV 
increfpano, s* irrigidiscono , ed in tal goifa nei nervi , di coi flMA 
teflute, inducono uua fpccie di dolore convulfivo, o fpaf modico , 
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Acrome ognuno può immaginarli . Né maraviglia vi ha alcun* ; 
che» regnando tali dolori , provi l’ infermo un fentimento nel ca- 
po di pienezza» e di calore» conciottìaché dando in quel tempo ld 
tuniche del cerebro in atto di convulfione» di tiramento, e d'io- 
cxelpatari, quindi procede» che le molte vene di fangue aderenti » 
e affitte alle tuniche iftefle fono allora ancor ette in v*sj modi fti. 
rate, e convulse» onde il corfo del fangue per le medelìme vene 
retta in quel tempo alquanto impedito» o ritardato; e perciò fue- 
cedendo allora il nuovo fangue liberamente per mezzo delle arte- 
rie» e non Sgravandoli il capo di etto fangue per mezzo delle vene» 
quindi è » che il capo retta allora più del dovere ripieno , e aggra- 
vato di fangue» dalla qual cofa procede il (cntimento della pienez- 
za nel capo» Siccome ancora il calore» e la rattezza del volto* Per 
la detta ragione egli avviene» che nei predetti dolori. di capo man- 
chino affatto le confuete efpullioni degli eferementi dalle narici» e 
delle umidita dai piedi; conciottìaché Pincrefpamento , e la rigidi- 
tà dei nervi dei capo fi comunicano agevolmente ai nervi del corpo 
tutto» onde le glandule feparatorie dei fopraddetei escrementi, che 
fono di nervi ricchittime, reftano anch’elleno come convulfe, e ina- 
bili a efercitare tali Separazioni » La ttupidezza altresì delle gambe» 
e del braccio Anidro, la quale a proporzione della maggiore, o mi- 
nore veemenza dei dolori di capo va CFeSceado, o fermando, fi Spie- 
ga aliai chiaramente con lo ftabiliro fiftema » atttfoche non c fleti do 
altro quetta Stupidità, che una mancanza in dette membra dello (pi- 
rito influente dal cerebro per la ftrada dei nervi, niuno è, che non 
veda, che nel tempo» in cui fono afflitte, convulfe» e increfpate le 
due tuniche del cervello, non può lo (pirite Scendere a invigorire le 
membra tutte (e non con Somma penuria , Con irregolarità , e di (or- 
dine Sommo. Dalla cagione medefima procedono eziamdio la gravez- 
za, e l'ottufltà della tetta, e la impotenza di erta a qualunque pie* 
cola applicazione» e la mettizia, e la malinconia Ipocondriaca, cf- 
fendo Amili cofe puri effetti del moto irregolare, e conturbato degli 
(frumenti , di cui A ferve la mente nelle lue interne operazioni , i 
quali fono i piccoli filamenti del cerebro, ed il liquore Spiricelo den- 
tro a etti contenuto , lo che è tanto vero , ebe fecondo le più Salde 
dottrine mediche , le affezioni Ipocondriache più gravi non in alti» 
con Adorna , che in una Solenne (temperatura del nerveo liquore. £4 
a qucfto propoAto merita non piccola conAderazione la circoftanza 
riferita, che il prefato Signore prova il maggior travaglio del capo 
qoafl Sempre quattro ore dopo al cibo, conforme appunto in queiU 
netti tempi Sogliono inafprirA tutte quante le. affezioni Ipocondria- 
che, e la cagione A é, che allora appunto il nuovo chilo patta, da- 
gli incelimi per le. vene lattee a mescolarli col Sangue ». e perciò allo- 
ra li 
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rtifi rif^glia nel fangucflefio una -nuova fermenti i ione , la quale fifa 
feofibilc alle inferme ncrvoie. parti <kl capo. Refta ora i'addurre lari, 
gionc , onde i cibi calorofi , e il vino maUìmamente , fieno nel cafo no. 
uro nocivi, edannofa Ha fempre fiata la ftagione del verno. Circa ai 
.primo punto echi non vede, chela caldezza degli alimeatipuò render 
più tumultualo , e più acre il liquore dei nervi ? C alidi: as ( fcrific Ippo* 
Cratc nel fedo Dei mali popolari ) acrimonia fignum c/i . li circa al fecondo 
punto del verno , fi accrefce allora la fuddetta afflizione del capo, per* 
che feemando all’ora l'infenfibilc trafpirazione, fi rendono perciò i li* 
qu idi più impuri , oltre che in quel tempo fi accrefcono le parti nitrofe 
nel nerveo liquore , delle quali l’aria è molto abbondante , onde il li* 
qtìorc ifteflb diventa viapiù falfo , e più acre; per tacere, che fecondo 
l’ofiervazione d’Ippocrate nell’Aforiiroo 24 . della terza fezionc , lo fterT* 
fo verno ai dolori della tetta più d’ ogni altra ftagione è foramamente 
adattato. - v 

Ma troppo ornai fi è parlato dell’idea, e deliecagioni del male ) 
tempo é adunque di far palleggio ad altro , ed in primo luogo mi fi 
farebbe incontro il prognoftico, dal quale piacenti disbrigarmi con 
brevità, avvertendo folamcnte, che così fatta indifpofiziooc , dove 
fotte maneggiata afpramcnte , e con improprietà di rimedj ( Io che 
non credo iia per feguire giammai ) potrebbe peravventura riveftirfi 
di peggiori qualità, e ri dar te in anguftic l’infermo. Per altro poi 
da fperienza pur troppo ha dimoftrato la malagevolezza della curi, 
e quanto fia vero il documento d’Ippocrate , il quale nel libro De 
loci» in bomine , lafciò (critto : Qukum^ue morirne in nervi t pervene - 
tic , rolroratur , C7* éjniefcie in eoiem loco , CT difficile eft ipfnm e ducere . 
Contuttociò io nutro certa fperanza, che per mezzo di una pruden- 
te, fa via, < confiderata maniera fi abbia a vincere l’imprefa, e che 
il prefito Illuftriffimo Signore fia per tornare nella primiera fua fa- 
tMtà, c quefta mia fperanza è fpecialmente fondata nella per altro 
buoaa, c lodevole compledìone naturale del iuo corpo , e nella florida 
Ctà, in cui egli fi ritrova. 

Quindi facendo io paleggio a favellar della cufa, la quale è 1* 
unico feopo, ove mira tutto il mio così lungo ragionamento; egli 
è più ceno, che fia d’uopo il provarlo, le primarie, e le più eflen- 
tiali indicazioni della cura di quefto male, altre non efTere, che di 
corroborare la tetta, e le parti nervofe quivi collocare, liccome an- 
cora di temperare , e di addolcire la matta univerfale dei liquidi di 
quetto corpo, edin ifpecie il liquore dei nervi. Per confeguire fi* 
miglianti due fommi (copi niunoc, che non veda, quanto potta con- 
ferire la regola dietetica, cioè la regola del vivere, la quale,. per 
dir vero, è un medicamento fovrano in tutte le malattie, perche c 
na medicamento conforme all’ordine della natura , ed è continuo , 
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«d Operativo in ogni momento , e lontano d a ogni (Crepito , t fio- 
lenza. Dalla relazione trafmeffa redo appieno perfuafo, che il pre- 
detto Uluftrittìmo Signore intorno a quello punto della dieta proce- 
de con ogni perfezione maggiore» ed in particolare circa alla mate- 
ria del ritto > ond’io non pollo far altro» che conlìgliare cosi fatta 
lodevole continuazione per lungo tempo» infittendo ottinatamentc 
«lei cibarli di cibi femplici, e puri» umettanti, e refrigeranti, fug- 
gendo tutti gii aromatici, tutti i fortumi, tutti gli acidi, e i falli, 
c fuggendo altresì tutti i cibi ttatuofì, quelli cioè, che hanno facol- 
tà di fermentare, c di ribollire dentro al corpo. Inoltre io lodo af- 
fai la già in gran parte praticata attinenza dal vino, e configlio «1 
profeguirla, e fi può fupplire al vino o coll’ acqua 'fentpiìce di No- 
cera, o con acqua acconcia in qualche modo ufitato, ovvero con ac- 
qua, in cui fia ttata in infufionc una moderata quantità di cannella 
loda , ovvero in cui fia prima bollita una giuda porzione di edera 
terrettre, la quale è un mirabile dolcificante. Molciffime altre cole 
c Uccido comprcfc dentro alla sfera della dieta, piacerai foto il far 
qualche menzione del governo dell’animo , il quale maffimamente in 
quetti cali debbe efier tranquillo , placido , ed ilare, fuggendo, quan- 
to fi può, non folo le faticofe applicazioni della mente, ma ancot 
gli detti penficri fattidiofi, e moletti. 

Per quanto poi appartiene alle particolari diligenze, cd operazio- 
ni mediche, che debbono farli per adempire alle due indicazioni fo- 
praddette, e in confegucnza per vincere affatto il male, io non fo, 
in quale flato di faiute fi ritrovi adetto il mentovato Signore , e 
quale effetto abbia prodotto in lui il medicamento del bagno di No- 
cera ultimamente praticato. Forfè l’utilità, ch’egli n’ha tratta, fa- 
rà data si grande, che non farà di mcttiere il penfarc ad altri rime- 
di , ed io bramo ardentemente, che cosi fia. Ma quando perdifgra- 
zia la deferitta incomodità di capo fotte tuttavia contumace, il mio 
deboi parere farebbe, che nello imminente autunno egli ponette in 
ufo qualche opportuno medicamento prima di entrare nel verno, che 
fuol cffcrgli aliai nemico j ed a me piacerebbe il medicamento infra- 
fcritto. . . f , . 

; Vorrei, che in primo luogo per fei. giorni di fegvito egli bevette 
ogni mattina a buonora tre libbre di brodo lungo, fiottile, ben di- 
grattato , e fciocco , fatto di una piccola pellattra , ovvero di una 
moderata porzione di carne magra di vitella» bevendolo caldo a una 
tazza per volta nel corfo di un’ora io circa, e nella fola prima taz- 
za di detto brodo fotte aggiunta un’oncia di feiroppo di cintura di 
rofe rotte. , 

- Una lìmite larga umettazione con un liquido innocente, c alquan- 
to untuofo, ficcome è il brodo fuddetto, può molto, e molto di 
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temperie, e- dì dolcezza donare agli* umori tutti del fuo corpo j 
ed in tfoecic al fugo dei nervi» Dopo ciò loderei, che Sua Signo- 
ria UJudriflima purgaffe un poco il Tuo corpo, e per purgante mi 
prevarrei dcirinrrafcritto piacevole folutivo in bevanda . ij f . feria in 
foglia netta dai folli dramme fei , cremor di tartaro dramme due, 
naeis uno fcropoloy ^infonda il tutto per ore fei in acqua comu- 
ne , quanto balta: dipoi levi il bollore, e dopo levato dal fuoco 
fi laici freddare , fii eoli , e alla colatura fi aggiunga, quattro on- 
ce di feiroppo rofato folutivo, e con chiara a’ uovo, e agro di 
limone! quanto balta: fi chiarifca fecondo l’arte; di nuovo fi co- 
li per carta fugante, e la colatura fia d'once fette, la quale fer- 
viti per lo predetto folueivo .* Loderei dico , che in una mattina a 
buonora egli bevette quello folutivo, col foprabbevervi una larga 
tazza di brodo nel tempo , che opererà . *E lo Hello folutivo per 
' appunto loderei , che tornalfe a prendere dopo otto giorni diripo- 
fo tra l’una, e l’altra volta, nei quali otto giorni beverà nella 
mattina a buonora fei once dì acqua dillata di melifia , raddolci- 
ta con un’oncia di feiroppo di bettonica . Inoltre nel quarto , o 
quinto giorno dopo al primo folutivo iti merci nccclfario, ch’egli fi 
lacefle nella mattina cavare una libbra di fangue da una vena del 
piede o deliro, o fmillro a fuo beneplacito. Nè io (laro addio a 
portare le ragioni, e le autorità, che in gran numero , e valida- 
mente dimoftrano, quanto fia proficua , ed cfpediente limile cava* 
ta di fangue nei più fieri dolori di teda » Terminata la foprad- 
detta breve purga, il mio configlio farebbe, ch'egli ricorrere a 
qualche rimedio acciaiato, mentre la virtù dell’acciajo è molto 
mirabile nell’addolcire gli umori, e nel corroborare le vifccrc; la- 
onde il mio genio farebbe, che Sua Signoria Illuftrifiima per ven- 
ti giorni almeno prenddfe ogni mattina a buonora ridotti in boli 
diciotto grani di fpuma d’ accia jo , bevendovi dietro immediata- 
mente fei once di fiero di capra IliUato a bagnomaria , con con- 
dizione, che quello fiero fia Devoto caldo, e non freddo. Nei tem- 
po di quello rimedio acciaiato farà necefiario tenere il corpo di- 
fpodo , fupplendo al difetto della natura col prender di quando 
In quando o qualche elidere, ovvero qualche prugna preparata con 
fena, già praticata altre volte. Nè voglio tacere, che il predetto 
rimedio acciaiato non porta feco punto nc poco la necellltà di far 
moto per Tua cagione. Dopo tutte le fuddette diligenze, quando 
perii delle il travaglio del capo, non mi parrebbe fuor di propofi- 
to fi ricorrete alla tanto celebrata* emi Alone di fangue fatta dal 
capo medefimo, e tra le varie forme di effettuare ciò, io fceglie- 
rei come più ,, 'fiempfice , e più ficura la emilfione di fangue fat- 
ta con le mignatte applicate alle vene dietro agii orecchi y confor- 
me 



fta, c le parti nervofe di ella, non voglio p a fifa re fotco filenzio , 
che non lenza gran fondamento di ragione lì potrebbe dipoi fpe- 
cimentare la virtù della radica della china, ch’é uno fpecifico del 
capo ; ed a me piacerebbe , che Aia Signoria IHuftrilfiina per Io 
eorfo di molti giorni bevette ogni mattina a buonora fette once 
In circa di brodo, il quale Aiffe fatto con fole tre once di carne 
magra di vitella, e una dramma della detta radica di china bol- 
lite infìeme in acqua commune a fuoco lento • Per altro poi nel 
«aio noltro non può lodarli abbaftaoza la conferva di rofe rode, la 

2 ualc può prenderli mattina, e fera dopo al palio, ficcome ancora 
i lìmi! natura fono gli aleatici tutti, ed in ifpccie i migifterj di 
corno di cervo , di conchiglia , di occhi di granchi, e fimi i. Tut- 
ti i fuddetti medicamenti fono indirizzati contro alla cagione del 
male; ma contro al male medefimo, cioè contro al dolore di capo, 
benché appretto gli Autori fieno nominati varj medicamenti anodi- 
ni , cioè mitiganti il dolore iftettb , io non mi fenro ora dalia ragione 
perfuafo a proporne alcuno , fuori che rimmerlione dei piedi nell' 
acqua calda, le coppe a vento applicate àldorfo, le bevande aliai 
copio fe di ac:]ua di Macera nell’atto iddio del dolore , c qualche 
ablufciohe di tutta la faccia con acqui di tempera mezzana tra *1 
caldo, e ’l freddo; ma fopra tutti gli anodini i'ò Credo certo, che 
faranno Tempre migliori i cliflerj fatti con aqua femplice d’orzo , 
e con un poco di zucchero, i quali contro a lucri 1 dolori di ca- 
po fi fperimcntano fempre utililfiml ; è 1*' ragione fi è , Che così 
fatto refrigerio, e umettazione delle fibre nervofe degli intellini , 
predo, e facilmente fi comunicano ai nervi del capo . Finalmente 
io voglio avvertire', che tutto il détto da me in quello lungo, c 
rozzo difeorfo, fupponre per cofa indubitata , che'lua Signoria IU 
lud riffima fia libera affatto da ogni fofpetto di morbo Gallico -, 
lìccome viene riferito nella relazione trafmefla, imperocché, quan- 
do ciò pon folle vero ; mi farebbe convenuto parlar diverfamente 
nella idea,, nelle cagioni dH male, e fpccialmente nelle propoli- 
zibnl ìatté intorno ai rimedj. Piaccia al Signore Iddio di reditui- 
rc la primièra -fan iti a quefto degniffimo Signore, lìccome io bra- 
mò con tiitto Io fpirito. - 
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MAL CADUCO IN UN P1CC0LQ . . 
FANCIULLO* 

•CONSULTO XX. , ‘ 

L « * 1 • m è '* ^ 1 

'Infermità del confa puto piccolo figliuolo della. Illuftriffima fa- 
miccia Pattcrini di Cortona, £e quanto, e chiara, e palcfe nel- 
la Tua Ipecic, e qualità , altrettanto fotte manifeda nel fiso intem 
90 producimene » ed altrettanto ancora avefle accertate , e finire 
le indicazioni della lua cura, io non mi accignerei adeflo a dirne il 
mio deboi parere con tanto ài diffidenza , e di Coloramento , con 
quanto io mi dichiaro cfprcfla mente di fare * Imperciocché non vi 
ha dubbio alcuna, che la fuddett* infermità eoa ogni maggiore eviden- 
za è- conofiriuta » quale fia in realtà, afficurandomi l’accurata rela- 
zione tra fai e Ha dal dottiffimo Signor Dottore Rcrnatdioo Ciarpa- 
glini» edere quella una vera Epilepfìa , a morbo {acro » o moiba 
comiziale , o Erculeo , ebe dir vogliamo , volgarmente appellata 
Male caduco,. Ma dove poi fi voglia ftabilire, qual (ìa la fu a vera 
efiènza , « da quali 1 interne immediate cagioni ella proceda , ceca 
che Cubito, fi . trova il tutto da foltlffimc tenebre di dubbj» e di in-, 
certezze ingombrato Nè minore afcurùà, e dubbiezza s' incontra » 
quando» fi voglia procedere a determinare» quali fieno i ficuri ovedi-} 
carneo t i con cui il predetto, male pofia fupera-tfi. io per me voJcn-, 
da noli migliar snodo» che mi permettano le deboli forze mie,. ctc- 
guire i comandi ito podi avi * e non» volendo inoltrarmi in un ampia 
mare di quelle diiptvre, ; e contrarierà, che fi ritrovano appretto, gli! 
Scrittori di medicina intorno agli articoli mentovati, avi contenta- 
la di effimere con- brevità l’idea più vcrifimile, e più ricevuta co- 
munemente circa alla vera produzione del male mede limo , c pofei* 
con altrettanta brevità lignificherò qual genere di rcracdj. fia dalla 
ragione, e dalla quotidiana fpcrtenza qualificata, fc non per utile 
certamente, almeno per non danaofo- ; .. , ■ 

Cbiariffima cofa è, conforme pu«e c ben noto al prefato $ignprc 
Ciarpag-lini, la fede della Egilcpfia altro oon cttcre , che la fofian,. 
za ncrvofa , cioè a dire tutta la Coftanza del cerebro,* c dei. ocjrvi 
dallo fleflo cercbr© procedenti, per tutto quanto il corpo umano di- 
ftribuiti, e diffufi ► Vcriffimo è altresì , tutta così fotta ncrvofa Io- 
danza ciler coftituita (T ionumerabili filamenti, o piccoliffime fibre» 
le quali fono tanti minimi canali» nella cui minima cavità alberga- 
no gli fpiriti chiamati animali» perche fervono ad efercttarc pel cor- 
po tutto i moti , ed i fenfi r e col nome di fpiriti animali vuoili 
intendere un liquore fpiritofo* vivace, c foitile» in quella gu+fa che 
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/piriti fi addimandano i liquori cftratti. dalla parte più fottile o del 
vino» ode! zolfo , o di : qualunque altro aromato, o compofto , de- 
gl’ innumerabili , che poftono nominarti .. Quando in quello liquore 
penetra r emefcolali qualche altra liquida foftanza ftraniera, ed im- 

n ria, cdinmunmodo fimigliantc alla natura di lui, allora Tubi- 
i di melliere , che nello Hello liquore dei nervi fi crei una infi* 

5 ne perturbazione,, unmorimcnto fregolato, ed inlolito, con cui il 
etto liquore per fe medelìmo, e fenza obbedire alTimpcrio dell’ant- 
xna [corra, e verfi nelle fibre dei roulcoli, ed in tal guifa produca 
convulfioni, e moti involontarj in mille, e mille maniere» e confon* 
da tutte le naturali operazioni del cerebro, venendo in tal modo a 
/ormare l’accidente Epilettico» la cui dutazionc continui , .fino a che 
duri il movimento furio lo del predetto liquore.. Nè mancano efempj 
efprimcnti un’ idea limigliante del Morbo (acro, potendo noi a noftra 
voglia colia Icmplicc miftione di due differenti liquori fpiritofi ven- 
dere «[vegliarli in cosi fatta miftione uno (frano movimento , ci 
tona fol enne rarefazione, come fc tra quei due liquori fi fofle rifve* 
g liata una furiofa guerra interina. Tanto baffi aver di paffaggio ac- 
cennato intorno al producimelo del Mal caduco , in conferma di quan- 
lo parimente ha fcritto il favro Autore delia relazione trafroefla . Un 
limigliante fiffema applicato nel cafo aoffro, ci fa fubito concepi- 
re, che nei piccolo, e tenero corpicciuolo del fopraddeito nòbile 
Infermo fi viene di quando (n quando ad infinuare per entro ai 
nervi, ed a mefcol&rfi con gli fpiriti animali qualche liquida foftan- 
za affatto incongrua , e tumultuofa , la quale a guifi* d’ut» fiero vele- 
no ioduce negli [piriti mede-lìmi quella furibonda perturbazione > 
chepoco fa fiè [piegata. Forfè ima così nocevolc ftraniera foffinza fi 
produce in alcuna, delle vifeere del baffo vanirete quindi $ r infà- 
mia per le boccucce dei nervi a mescolarli con tutto quanto ,if ncrveo 
liquore, venendo in qoeffo mòdo a formare un Morbo . feci a. per 
tonfenfodclbaflo ventre . Porle così fatta infezione degli fpiriti prò* 

• cede dal cerebro iffefio, o aggravato da qualche viriol* foftanza , o che- 
tflon bène eferciti la produzione degli (piriti medelìmi , venendoli 
, in ral guifa a coftituire un .Mal caduco per vizio ©fendale del se* 
lòbro édo qualunque modo ciò fegua , pur troppo c vero , die. in 
un- Bambino di f sì tenera età il cervello, cd » nervi fono. pc» anco- 
jtab’a fiofei., e ■ deboli , e di piccola, refiftenza dotati, che raalago- 
iVdle.cofii Jr è il concepire [paranza, «he poffano rcliftcre all’impo- 
-iQy «he nc’ deferitti accidenti clcrckaoo' gli (piriti contro di loro* 
-onde quando gli iofalti.continuaftcro> r poco felice potrebbe formar^ 
il progne &ico, Nè ad altra cagione certamente; può* riferirli quel- 
l'intèrno univcrfale tremare di tutti i mufcoli, c quella impotenza 
.di wggerlium piedi» e di moverti.» che patìfee il predetto Signori w 
-:d u * 
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per qualche tempo ancora dopo cedati gli accidenti Epilettici , tt noh 
alla fomma dclicatezza della ioftanza ncrvofa, di cui è dotato in quella 
fua tenera età , e per coi i nervi mede fi mi anco dopo g}’infulti reftano 
molto languidi» e ttonvolti per Io precedente impeto, che hanno i o- 
ftcnuto dalliiterna forza degli /piriti medi in furore , e ttonvolgimcn- 
to . Ma tempo è ornai di procedere a ragionar delia cura. 

Niunoc, che non veda, due edere le indicazioni, e gli feopi prima» 
rj, che debbonfi avere davanti agli occhi della mente in un calo fimi* 
gliante. L’uno fi è di Corroborare, quanto più podi, la foftanza ncrw 
vofa. L'altro fi è di proibire, che non fi generi la foprammentovata 
materia impetuofa , Ja quale coi fuo infinuarfi per entro ai nervi induce 
nel nerveo liquore la deferirti tempetta. Per quanto.fi appartiene a 
quello iccondo ttopo , io infiftendo all’ impegno già prefo di fuggire 
Ja pompa dei rimedj inutili , commendo in pt imo luogo il già intraprc» 
fu rimedio delia totale attinenza del vino , fupplcndo in Tua vece con 
Tacque di Nocera, «talvolta con l’acqua, in cui Ha ftata in infufione 
una pìccola quantità di cannella dolce . Nè difapproverei il dare al 
detto nobile Bambino alcuna volta a bere a patto una leggici iflim* 
infufione fatta con l’edera tcrrcttre fretta nell’acqua comune, eden* 
do quella erba un efficace dolcificante di tutti gli umori pungenti *. 
Nel vitto mi piacerebbe l’andare ttarfiflimo, quanto più fi può-} 
nell’ ufo della carne, e di tutte le frutte orarie, le quali con la .lo- 
ro interna fermentazione poflono edere pronto motivo agl’ infoiti 
Epilettici. 

Di quella, e di peggiore natura eziandio fono le mandorle, te no- 
ci, i pinocchi , cd altre cofe limili, che agevolmente ingiuriano il 
capo. Sono altresì da fuggirti tutti i legumi, tutti gli aromati, c 
tutti gii acidi, e tutto ciò che fuole dentro al ventiicolo ribollire , 
rarefarli, c fermentarli} onde per tal motivo fofpettì iono appret- 
to dime ancora i cavoli, e le bietole; di modo che con quella ipo- 
teli tutto il vitto dovrebbe contenerli dentro alla dalle delle (em- 
piici mincttre -mattina , e lera fatte di brodo di poTafira , o di man- 
tienilo, o di vitella col pane fcmplice , ovvero con qualche patta 
gentile , ovvero con l’uova , o per companatico cerne iuol dirti , 
prevalendoli (petto di qualche uovo , e talvolta di un poco di carne let- 
ta , e di qualche altra gentile vivanda ttmplicc , e ptrta . Dalia 
chirurgia io crederei poterli dedurre per rimedio opportuno il tare 
un cauterio ai detto Signorino nella collottola, là dove il capo ti 
vnitte alla tomaia vertebra, mentre la quotidiana ipcrienza dimo- 
ttra pur troppo evidentemente utili così fatti cauterj, ed in parti- 
colare nei piccoli fanciulli ; potendoli continuare il detto cauttTioa 
tenere aperto per quanto tempo farà di biiogno. Inoltre infiftendo 
Mila Betta chirurgia, c riflettendo a! temperamento languigno del 
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Signorino ; non {Rimerei improprio il fare nna moderata cavata di 
{angue colle mignatte dalle vene jugulari, o dalle carotidi » adog. 

f :tto di {gravare il capo da ogni luperfluità . 11 celebre Roberto 
oile Inglese» chiaro» e fedele fperi montatore delle cofe naturali» 
loda efpreflamente per ficuro rimedio di quelli mali la decozione 
dell'erba chiamata paronichia, colle foglie di ruta ; nq a me par* 
rebbe improprio il farne l’efperimento anco nella corrente Ragio- 
ne» e tanto pnV che la detta erba è libera affatto da ogni noce* 
vote facoltà. , 

A cosi fatti ritnedj poflonO unirfi a tempo» e luogo» e con mo- 
di proprj alla piccola età deU’lnfermo» tutti quelli fpecifici , che 
finora fono Rati praticati prudentemente » ed altri ancora della (bef- 
fa sfera molto famofi , tra i quali per dire il vero» i migliori mi 
pajono il cranio umano» l’avorio» i’ugna dell'alce» e la radica di 
peonia preparate fecondo l’ufo. Con quelle innocenti diligenze mi 
governerei per adeflo nella cura del male deferitto. Ma quando mai 
la difgrazia volefie, che quello nobile Figliuolo coatinuaffe tuttavia 
ad effere afflitto dalla prefente calamità» e che la poca apparenza 
di miglioramento faccffe poco fperare la vittoria» in tal cafo io fo- 
flerrei l’indugio, fino che duraffe la corrente Ragione elliva » enei 

C olfimo autunno giudicherei cofa non temeraria Io iperimentare quel* 
forca di medicamento » che da tanti » e tanti efpertilfimi Scrit- 
tori di medicina viene commendato per falutifero in cali fimiglian- 
ti , il quale fi è il dare allora al nobile Infermo un femplice gen- 
tile decotto di legno guanaco fatto neM* acqua comune» dandoglie- 
ne mattina » e fera un piccalo feiroppo di tre once in circa condito 
in qualche maniera» che lo renda grato a beverfi da* un Infer- 
mo di si tenera età . Mi dichiaro però , che nel praticarlo non fa- 
rebbe mia intenzione di unire in modo alcuno il vitto criccante « 
anzi loderò fempre, che anco allora il vitto fu umettantilfimo » 
mentre la virtù di così fatto medicamento non coafiRe nel profeta* 
gare , ma nella fua virtù balfamica » con cui può fperarfi una pro- 
porzionata corroborazione di tutto il cerebro» e di tutti i nervi » 
ne! che confiRe la prima delle due indicazioni propoRc» quando fo- 
pra cominciammo a parlare della cura. Dei medicamenti purganti 
non è Rata finora da me fatta menzione alcuna » perchè a parlate 
ingenuamente» poco» a niente proprj mi pajono al prefente biso- 
gno, quando cioè fi tratta di dar quiete» c pace agli (piriti trop- 
po agevoli ad infuriarli; nè podio mai concepire» che queRo bene 
polfa ottenerli dai purganti, i quali eolie loro parti irritative» e 
pungenti poffodo piutroRo vjapiu perturbare gli umori, e gli fpiri* 
ti. £ per quanto fi afpetta alla fuperfiuità, cnc forfè parrebbe cor- 
riggibile per mezzo dei purganti » ella fi può eoo più ficurczza cor* 
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reggere eer mezzo della moderata quantità del vitto, e dell’ufo de* 
eli Iteri , quando lì giudichino neceflaTj. Ma pure quando mai parer- 
le convenevole qualche moderata evacuazione per mezzo dei purganti, 
io mi prevarrei unicamente dello Iciroppo di cicoria compofto con ra- 
barbaro, praticato in giuff a dofe per alcune mattine, e dove fi voleflc 
più efficace , lì potrebbe convalidare col raddoppiamento delia dofe del 
rabarbaro^ * *• . . 

Quello è q-uanto poffo fuggerire debolmente alla prudenza di chi 
«dille, e che può, efl'endo vicino all' infermo, meglio di me giu- 
dicare. 

GROSSO tUBERCOLO IN UNA MAMMELLA 
DIUNa femminacon ispesso 

DOLORE, PUNTURE «re. 
CONSULTO XXL 

4 * * 

L A incomodità di fallite, che vien deferitta nella trafmelTa relazio- 
ne, e intorno alla quale io debbo dire il mio deboi parere, fi dia 
aferitta. Una Dama in frelca età, maritata, e già feconda di fcl 
parti, ritrovandoli per ogni altro motivo fana del tutto , è moleflat* 
prcfenrementc da nn tubercolo nella {ànidra mammella intorno all'attac- 
catura del braccio, il qual tubercolo avenda avuto il fuo primo princi- 
pio tredeci anni addietro , efl'endo ella fanciulla, comparve allora non- 
maggiore della groflezza di Uitfagioolo , e tale li mantenne per lo {pa- 
tio di quattro anni ; ma dopo maritatali è andato appoco appoco via- 
più ere feen do di mole, e fpecialmente con P occaflone de’ parti, dimo- 
doché a ieflo è pervenuto alla grolfezza quali di un pugno: ù duro af- 
fai: è diftaccato dalle code, edallaealfa del petto, ma pareaver non. 
poca cornicinone con i mulcoli motori del braccio: <la due anni in quà 
talvolta lì creano quivi punture, e talvolta qualche fenfo di calore 
ingrato. . *• 

« Una fiorii di quello tenore parmì, che meriti giuflamente, che la 
prefata Dama per tema di qualche infaullo irretnedubilc effetto , polli- 
bile a produrli «tn giorno dal deferitto tubercolo, vada ora cercando le 
precauzioni, cdirimeJj, con cui lì ponga indifefa contro una limile 
minacciata calamità ; efl'endo pur troppo vero, e dalie quotidiane Ipe- 
rienze dimoftrato , cosi fatti tubercoli delle mammelle muliebri poterli 
agevolmente in progreffo di tempo in altre infelici infermità trafmutare, 
il cui folo nome induce fpavento . 

Le Ippraddette parti del corpo della donna, fìccome fono fiate de- 
sinate dalla natura ad effe re il ricettacolo, dove nei proprj , ed op- 
portuni tempi fi produca , c fi confcrvi il latte pex alimentare i pic- 
coli 
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tcA\ figliuoli fubito dopo alia nafcita, così ancora égli è Certo» che 
non di altra interna foftanza compoftc fono, che di una maraviglio* 
fa unione d'innutnerabili piccole glandule, dentro a ci afchednna del- 
le quali arduamente circola il fangue per mezzo di altrettante pic- 
cole arterie , e piccole vene , di cui le ftefle glandule fono correda- 
te, giacché non d’altronde, che dal fangue , univerfalc fcaturiggi» 
ne di tutti i liquidi, debbe fcpararfi il latte nel tempo debito , né 
per mezzo di altri (frumenti, che delle glandule, le quali fono gli 
unici organi feparatorj , di cui fempre fi prevale fa natura * Or egli 
accade fovente, che così fatta naturale circolazion del fangue per In 
glandulota Iattanza delle mammelle in qualche luogo fia ritardata, 
e impedita, onde alcune di quelle glandule rettine ripiene, c tumi- 
de di fangue (lagnante, e in tal guifa vengano quivi a crearli pic- 
coli tubercoli, i quali in progredì; di tempo riccrino notabile ac» 
crefcimcnto, perocché nel iucccflivo corfo del fangue ogni minima 
particella, che redi immobile ferve di oftacolo ai moto dell’ altre 
parti fopravegnenti . liceo dunque in qual modo produr fi pollo no 
i mentovati tubercoli, i quali nelle mammelle delle donne più che 
in qualunque parte del corpo umano trovaa facile, e pronta la lo- 
ro produzione, atteioché nella materia di cui fon formate , cotan- 
to fiofeia , fpugnola , pieghevole , e priva affatto di mufcoli , di 
movimento, e di refiftcTlza , niuna circoftanza ritrovali, la quale 
ravvivi, e faciliti il naturale fiuffo della linfa, e del fangue, ma il 
tutto colpirà a renderlo pigro , e lento . Formati poi che fono cosi 
fatti tubercoli nelle mammelle, quando la materia dentro a effi con- 
tenuta è di benigna, e placida qualità, poco d'incomodo fogliono 
in tal cafo arrecare, mentre o fi rifolvono fpontaneamentc, tornan- 
do a circolare per i proprj canali la materia (lagnante, o al più 
al più fi difpongono ad un naturale ammarcimeoto , ed in tal gui- 
fa rcila la parte pur una volta libera da ogni pericolo. Ma dove 
poi la materia, dentro ai predetti tubercoli contenuta, é ri redi t a di 
qualità pungente, corrofiva, e maligna, come non di rado fuole 
accadere , allora sì , che grandiffmaa fi Iperimcnta la perverfità , e 
l’afprezza di quelli mali, mentre iimiglianti tubercoli, oltre al po- 
ter facilmente divenire dolorofiffimi , lono difpofti eziandio alle fu- 
nelle cfulcerazioni , coftituenti la pefiìma di tutte le piaghe, quale 
fi c il carcinoma. 

Stabilite quelle verità intorno alla univerfale idea, e natura dei 
male propofto, io non voglio ora inoltrarmi a decidere, fe il tu- 
bercolo del calo- noftro fia nella prima , o nella feconda delle due 
foppraddette fpecie comprcfo, cioè a dire, fe fia benigno, o ma- 
ligno, contentandomi lolo di avvertire , che la fua lunga dorazio- 
oc di anni tredici , cd il fuo continuato accrcfcimcnto di mole , e 
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di fcnfazione ingrata. Io qualificano per una infermità coaAderabile , 
e degna diogni maggior diligenza, e attenzione. 

Quindi pafiando a favellar della cura, parmi, che quella fia di dué 
forte, una cioè univerfalc, fpettantc alla correzione del fangue, e de- 
gli altri liquidi y donde probabilmente provenir puote quella nocevole 
materia, per cui puòaemerfi il carcinoma; l’altra cura appartiene ai 
medicamenti locali,^ applicabili al tumore (letto della mammella. E 
per cominciar dalla prima , non può negarli, efl'er quefta una cura ne- 
ccttariflima, e meritevole di efl’er proleguita con aflidua, e mai non 
interrata diligenza ad oggetto di estinguere, o perlomeno di raffre- 
nare ogni acredine di quella foftanza già raccolta, e che Tempre più in 
copia può raccoglierli nel deferitto tubercolo ; la quale acredine , qnan- 
do fotte negligentata , accrefcerebbe di giorno in giorno a difmifura il 
il fuo orgoglio . 'Dentro alla sfera diquefla cura univerfale occupa len- 
za fallo il primo luogo la regola della vita, e fpccialmcnte la regola 
del nutrirli-, la quale cottituendo un medicamento continuato, ed af- 
lìduo, viene perciò iti quelli cafl ad eflcr l’ottimo, e ’l maflìmo di tut- 
ti irimedj; ondeil celebre Amato Lulìtano nella Centuria terza Cura 
tréntadue lafciò fcritto : T^ovi nonnullat muliirti cancrot in mammil- 
lit habentes , foto Itone •vita or di ut , abf jue ulto medicarne» forum topi- 
forum irritamento , per lon$um •vivere tempus ita intolumrter , ac fi 
nullum paterentur morbum . Quefta regola adunque dee corififtere in 
vitto umettante, e refrigerante , e ai quantità moderata , con una 
fotnma fcarfezzadi vino, con ufo affidilo di cibi [empiici , e femplice- 
mente cucinati , fuggendo tutti gli aromati , i fortumi , i fallì, gli 
•ridi, eiflatuolì. . 

E circa all’alt rd mediche diligenze da praticarli ne! calo prefen- 
te, io loderei, che la mentovata Signora nella corrente primavera 
facclfc una breve , t femplice purga , con prendere due loie volte 
un’oncia di polpa di caftìa, o in forma folida, o liquida, fecondo 
che piu le aggrada , e col farfi cavare nel tempo di mezzo alle 
dette due evacuazioni t/na gioita dofe di fangoe dal braccio Ani- 
dro, col praticare eziamdio in detto tempo qualche elidere fem- 
plicc; e dopo ciò paflafle al medicamento del fiero di ‘fatte decen- 
te, bea depurato, e chiarito , bevendone ogni mattina a buonora 
fei , o fétte- 'croce alquanto caldo nella fua naturafe purità per 
molti, e molti giorni. . .. 

Commendo inoltre , che in quello cafo fi pratichino a tempo , e luo- 
go i dolcificami , e gli alcolici più naturali, e innocenti, quali fo- 
no i magifterj di madreperla,^ d’occhi di granchi, di corno di refi 
vo , c Amili ; ficcome ancora T acque ftillare, le decozioni j ie con* 
icrve , c i giulebbi fatti dcITcrbe^vulncrarie, delle alcalichc, <e dol- 
cificanti’, ed in ifpccie propongo al prudente giudizio di : chi affidò 
-» alla 
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alfa cura, l’ufo dell’edera . terreste tanto lodata, e fperimcntata 
nel domare ricredine degli umori. Tanto baiti avere accennato in- 
torno alla cura univerfale , mentre la debolezza del mio intelletto 
non fa in tali malattie giudicar proficuo nell'uno purgante ardito , 
niuno rifcaldantc, ed iniomma niun altro rimedio, fé non i piace- 
vo/iflì mi , per mezzo de’ quali (blamente parmi , che pofla confc- 
guirfi quella cura , che qui fi delìdera , e lì conviene, cioè fa cu- 
ra palliativa. Ed ora molto volentieri mi difpenferei dal parlar 
dell’altra cura particolare di fopra accennata , contenente i rimedj 
locali. Imperocché in fimili cali il genio , ed il configlio mio fa- 
rebbe, che fi dovette rigorofamente ottcrvare if precetto d’Ippocra- 
te, il quale parlando di quelli tubercoli non efufceratr , ch’egli 
chiamava cancheri occulti , ebbe a dire : Cancro* occulto * melimi eft 
omnet no n curare , curati enim cito pereunt : non curati autem longius 
temput perdura nt , donde mi do a credere, che poi nafeette il collu- 
mc di chiamar quelli mali T^olf me tangere , perchè col toccargli , 
c col medicargli s’inafprifcono viapiù;. laonde io raccomando , e 
propongo non folamentc la parchezza , e la fempficiti , ma anco 
la totale attinenza da tutti i rimedj clterni, benché non mi fieno 
ignoti, i moftilfimi , che fono ferirti nei libri, e quegli ancora non 
pochi, che fogliono proporli, e celebrarli da varie perfonc, come 
fegretr loro particolari. Ma fopra tutto fa di meftierc Tufare ogni 
più c fatta cautela, che la mammella inférma non Ila dalle vedi, e 
dagli abiti afpramente trattata, nè ttretta di foverehro, nè rifcalda- 
ta , nc in qualunque altro modo venga eccitato in lei o calore, o 
dolore, perocché ciò farebbe un irritare quel ferino umore quivi na- 
feofto , ed uno accelerare qualche finiftro avvenimento - 
* . . • • 

SOMMA LANGUIDEZZA DI FORZE PER CA- 
GIONE DI PERDITA DI SANGUE FRE- 
QUENTE DALLE MORICI. 

C O N S U ;L T O XX IL 
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L A dotta, ed accurata fcrittura pervenutamf nelle mani, intorno 
agli incomodi di’ fanità, che loffrc prefentemente il confaputo 
llluftrilfimo Signor Conte, deferive con- tanta evidenza la qualità, 
e la fpccie del male, liccome ancora l’interna, ed eflenziale cagio- 
ne del medefimo, che affatto vana, e fuperflua cofa farebbe il porli 
adeflò a parlarne di vantaggio. Laonde retta pur troppo chiaro, e 
riabilito _, che il' confiderabilc cangiamento feguitooel corpo del pre- 
fa tò s Signor Conte dallo ttato di ottima falute , in cui ritrovava!! 
piima ’,‘’nel ’ pre£ente ttato di languidezza di forze, di color pallido. 
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di qualche infulto afraatico» e dì altri (concerti di fanitì, die l'nf- 
fliggooo prefctvtemcnre , noa d'altronde abbia avuto Ja fu» prima 
origine, ed abbia ancor tuttavia la tua confervaziooc , fé non dair 
infignc* cd ecccffiva perdita di fan gire > che fui Signoria Illuftrilii- 
ma tu fatto» e va facendo anco addìo delle vene emorroidali , la 
quale cagione è (enzi dubbio alcuno più che efficace c potente a 
produrre tutte le fopraddette incomodità » ed altri mali peggiori e- 
ziandio» noa folamctvte per quanto infegnano i più fa vj, ca efper- 
ti Maefltri dell’arte noftra» ma pei quanto ancora dimoftra la quo» 
lidiana fperienaa » la quale deb beli reputare più di qualunque uma- 
no infego amento. E vaglia il vero, e He n do il (angue il più preaio- 
io teforo di tutto il corpo» e quei vitale, e fpipitofo umore, che il 
tutto natciicc, il tutto conforta, cd a tutte le parti generalmente 
dona fpvito, moto, e vita eziandio, egli è neccfla-rio perciò, che 
qualunque volta fi faccia dello (ledo (angue una perdita riguardevo- 
le,. fi. crei nel corpo nodro una fornata mendicità di forza , c di fpr» 
sito. ? che languivano tutte le operazioni t e che fi conturbi di tal 
maniera tutta (ordine del corpo ideilo » che redi peo cosi dire» io 
forfè,, ed in forame» pericolo la fua vita . Ma (e ad alcuno pareffb 
convenevole l’andate ora invedigando la cagione per eui- cominciaf- 
£ero le prime volte i predetti vali emorroidali a verfare il (angue , coi» 
accrefccrc uiapiù fempee cosà fatta effufiooc , io non potrei- non con* 
formatoli, al penliero già conce puto- dall’Autore della fopraddetta 
Scrittura, die il pcineip&I motivo» ed impulfo di qoeda Emorragia 
fia data racrimooia dcL (angue, unita inlieme» ed accoppiata alla 
di ivi fortuna abbondanza „• di modo che non patendo le tuniche di 
quei vad rendere alla forzi della Covetchu- pienezza,, c dell’ acredi- 
ne dei (angue ideilo, fodero allora nccclfitatc a romperli, facendo 
getto del (angue» che contenevano, Io cht pof’ era fi i continuato , 
«d accrefciuto, pecche le rotture dei eletti va-fi non mai dfonorifal- 
date, ma più tofto. II fon rcndute maggiori , come il più delle vol- 
te iuole accadere in tutte le tuniche dei canali (ingnignì, quando li 
rompono. Nc- vi har dubbio alcuno , che alla- primi apertura dei det- 
ti vali abbia molto cooperato la fomma facilità, che ritrovali nelle 
vene emorroidali, di trattenerli quivi più del dovere il- fangne , e 
di ritardare Commamentc U fuo cocfo circolare invcrCo il cuore, per 
cagione deLla fua gravità impediente i4 fuo moto» la qual cola uni- 
ta aJia molta copia del (angue » ed alla acredine di elio » vengono 
cosà a coditi) irli tre potenti cagioni di gonfiur-e notabilmente i det- 
ti vali emorroidali c dr crearli quivi iidolote» c finalmente di rom- 
perli,. con fucccdere l’cflEufionc del (angue» ficcome per appunto, fe» 
giiL neU’IUu(lri(fimo.Signor.Conte - 

La. (io danza» e la. verità fi è» che cosi fatta cffuiìóae di (angue dai 

1 va fi 
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vali predetti , la quale, quando folle fiata moderata, non fa la mena- 
te farebbe fiata toflerabile, ma anco profìcua, aderto che, per I* 
fu a funga duratone , e per fa fua copiolità , ha paffuto di gran 
lunga » termini del moderato, è divenuta una infermità confiderà- 
bile, o per di meglio è divenuta un {incorna, da cui fon deriva- 
ti molti malori j onde vuol ragione, che a quello, ed a quelli fi 
volga la mira di ente» i perliferi, a fine di difendere il meniova- 
to Signore Conte dalle peggiori confegoenze, che quindi potrebbe- 
zo procedere. Per fa qual cola facendo ora partaggro a ragionare 
delle indicazioni della cura, io confiderò in primo luogo, che in 
riguardo dei continuare tuttavia la perdita del fangue, benché in 
più moderata quantità, dagli ftcflà vafi emojroidali, due fono per- 
ciò le primarie indicazioni , che debbonlì avere nel cafo noftro > 1* 
ima cioè di proseguir tutte Parti portibili, a fine ebe pare una volta 
fi riferrino, e fi ckatrizmo i detti vali* Paltra indicazione fr è di 
correggere nel miglior modo i difetti, ed i v» zj, che per cagione 
della perdita del (angue fi fono creati in quefio corpo • E S I i e ve- 
ro però, che fimigl Lanci due indicazioni, benché freno infra dr loro 
di (Unte, fono con vicendevole relazione unite, e cotmeflc , di mo- 
do che il confeguiracnto dcil’ una conferì fea fommamente al confe- 
guimeneo dell’altra, . 

Adunque pcT favellar delfa prima, (euro nrelfa trafitteli» ftfrittirra^ 
crtèrfw dalia prudenza dei Prorcflori- aflìftemi porto in ufo tutto ciò, 
che di più opportuno,, o dr più efficace può fmmzginarfi.} «va il tut- 
to indarno. Che pollo io dunque friggerne di vantaggio ir» quello 
ptopolico? Niente certo, ebe già non Ita pera» ventura filato penfa- 
to,. o fpe riorientato.- Con tutto ciò io ardrfeo di affermare, che deb» 
befi per L’avvenire altresi infrftcre in quella medefima irnrprefa , con 
praticar altri, ed altri tiaedj diretti allo fteflo feopo di (tignar dai 
tutto l’cfito del (àngue, e coi» praticare nuovamente gli ftelfi rimedi 
afa ti altre volte ; giacché nell’ ardue imprefr, ficcome è quella , la 
lunga continuazione dei' medicamenti opportuni , e convenevoli non 
di rado l-upcra, per cosi dire, Prmpoflìbiler Onde a quella propali- 
lo mr piglierò la confidenza dr mentovare aderto la feri» dei rime- 
dj r che mi parrebbero degni da u far fi, ancorché fierto fiati pratican- 
ti , lafciando all’ altrui prudenza ri farne K opportuna elezione •• fi» 
«osi fatte aperture dei canali fanguignr, fi trova molto» efficace H fru- 
go (premuto- daM'ortka frefear, e chiarificato, e darò per bocca in- 
piccola- dofe frequentemente i tale lì à parimente la decozione defl 
centinodio fatta in brodor di lemma attività trovali instali- cali l’ufo’ 
frequente-, e qua fi. affiduo della- terra figillata ? il fungo* di Mah* 
non può lodarli bartcvolmente hv tale, occorrenza,, dandone per boo- 
«a. un. danaro per rolla in polvere, mattina, « fera eoa acq.ua- dSi 
. v ‘ ' giàti-. 
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piantaggine* noti/Iìmo e ancora, la fpccifico della Elvezio > creduta 
generalmente il più valido , e pronta rimedio conm tutte 1* Emor- 
ragie* dato per bocca pia e più volte i anco la tintura » e il magi- 
fiero di corallo fon molto riguardevoli appreflfo di mcr e finalmente 
tra i rimedj da darti per bocca parmi, che meritano di edcrcanfidc- 
rati anco i narcotici » non gii i gagliardi» ma i deboli aliai» e mi- 
ti , e fpecialmentc una gentil decozione del fiore» o dell’erba di pa- 
pavero erratico fatta in brodo» e datane di quando io quando una 
■moderata bevuta. Quelli fono i prefidi» che incontrerebbero il mio 
genio, nel cafo prefente» e perciò gli ho nominati» con a (tenermi dal 
nominare infiniti altri» che fono notillimi» parendomi» che ifoprad- 
dettì pollano farci fpcrarc qualche frutto fenza veruno pregiudizio 
delle vifccre» c degli umori. Per quanto poi li appartiene ar locali» 

10 fono di parere» che li debba applicar meno rrmedj» che lì può 
alle vene emorroidali» vedendoli in pratica» che quivi con i locali 

11 aggiugne piuttollo (limalo» per cui le vene fi aprono viapiù. On- 
de io farci contento di prevalermi folo di piccola fch.izzettatu.ra di 
poche once d‘acqua di piantaggine fenza ribaldarla punto» ovvero 
di acqua» in cui fieno bollite alcune rofe rode fecche » ovvero al- 
cuni fiori di melagrane» e praticherei altresì il tenere dentro all’ano 
una piccoliflima porzione di fpugna gentile» inzuppata alquanto in 
uno dei luddetti tre liquori» mutandola a tempo» e luogo e e del 
lellante mi aiterrei da ogni altro rimedio locale» benché ita infinito 
il numero di quei» che fogliono proporli . Sopra tutto parmì nccef- 
firio l’avvertire il Signor Conte» che nello (gravarli delle fecce fia 
più moderato» eh’ ci può» nello sforzar quelle pam; talmente che 
io configlierei piuttollo il prendere un fe mpl ice elidere di acquai* 
orzo ferrata» quando la durezza delle fecce lo necedìtaflea fare sfor- 
zo aliai valido» non clfendo elplicabile quanto pregiudizio gli polla 

3 uclIo apportare- Tanto balli avere accennato intorno all» prima iit- 
icazione di (tintamente; e quindi fi> palleggio a ragionar della fe- 
conda appartenente alla cura deH’univerfare. La malfima ingiuria», 
che ritraggono i corpi noltri dalle copiofc Emorragie» confitte len- 
za alcun dubbio nel render imperfetto» e debole il lavoro dell» fan- 
guificazione .. E le cagioni di ciò. fon molto evidenti ; atrefochè il 
poco», e fiacco fangue reflato nelle veoe» noi» può felicemente traC* 
mutare nella Tua propria natura il nuovo chilo» che alla giornata 
foprav viene dopo al palio a mefcolarfr con lui. Inoltre lo Ite (To po- 
co» e fiacco fangue» refiato nelle vene dopo le larghe perdite fatte» 
fion può col fuo fpirito cooperare alla digellione dei; cibì;'onde il 
chilo» che ne rifulta» forza é » che fia crudo» aqueo » e di niuna 
attività» e perciò impotente a vcllirfi della natura di ottimo fangue . 
Le quali cade fan tanta vere» che fa quotidiana cfpericnza pur trop- 
po 
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po dimoftra, quanto fia facile il crearli l’idrope per folo motivò del- 
le larghe effùfioni di (angue ; ed il divino Ippocratc ebbe a dire ì 
Multi olt Emorragyui nimidt in bjdropem incidunt . 

La conclulìooe lì c, che in tali ca(ì in vece di fangne fuol ge- 
nerarli un fiero nuocevolc , c dannofo > il quale può affliggere il 
corpo con molte, e varie infermità , e (penalmente con una fotn- 
tna fiacchezza di forze , con dolori mufcolari , cd altri fimili . In 
quello punto adunque debbe confiflere la curazione univcrfale, di 
refifiere , quanto lì può , a così fatti fconcerti , eoi procurare di 
efpellere per le firade orinarie i fieri tuperfiui già raccolti , e di 
ravvivare il lavorio del (angue per l’avvenire . Pel confeguimcnto 
di quelli (copi credo, che l'arte più efficace fia fondata nella re-* 
gola della vita, vd in particolare nella regola dell’ alimento $ la 

J juale debbe edere di cibarfi di cibi ottimi, gentili, (empiici, ma 
ofianziofi, ed in Quantità molto fcarfa, e moderata , acciocché il 
nuovo chilo, che aa qui avanti perverrà nelle vene, fia poco per 
volta, c di fofianza fpiritofa, e vivace, talmentechè polli agevol- 
mente feorrere, e mefcolarfi col fangue vecchio, t ravvivar tutto 
quel coropofto. Perciò voglionfi fuggire tutti i frutti d’ogni forra, 
tutte I’erbc acquidofe, tutti gli acidi, i fallì, e generalmente par- 
lando tutti i cibi produttivi di molto eferemento. Infomma il cibo 
debbe efler ottimo, ma pochiflìmo per volta, e lenza quella fcar- 
fità non potremmo porci al ficuro ai qualche grave dilgrazia. L’ 
infegnamento d’Ippocrate regifirato negli Aforifmi > che nel fanare 
l’aperture delle Emorroidi antiche fi debba Jafciare aperto un folo 
vafo per afiìcurarfi da ogni calamità, vico francamente rigettato 
da Aezio , e forfè con ragione > il quale afferma > doverli ferrare 
tutte le vene aperte fenza tema veruna, purché pofeia l'infermo 
abbia la pazienza di cibarfi fcarfamente, e di ottimi cibi» Appref- 
fo il celebre Riccardo Lover Medico lnglefe leggefi un cafo di una 
(trabocchevole Emorragia di fangue con dito, c progreflo felieiffi- 
mo in virtù della fudactra regola di cibarli. E quei, che lì è det- 
to del cibo, debbefi applicare altresì alla bevanda > la quale Con- 
viene parchilfima, e modefiamente fpiritofa» 

Dal fonte della farmacia i rimedj da fceglierfì net cafo nofiro fo- 
no molto prudentemente proporti dal Profefl’ore affiliente, nei qua- 
li io concorro di buona voglia, e fpecialmente nel brodo Colli de- 
cozione della radica di china, e nell'ufo della polvere di vipera a 
Ardifco bensì di fuggente di più, parermi neceflario l’ufo di qual- 
che gentile rimedio acciaiato, quale farebbe alcune gocciole di ac- 
ciaio potabile aggiunte al brodo fopraddetto * ovvero alcuni grani 
di croco di Marte afiringentc , formandone Un boccone da darli per 
molti giorni; giacche il neceffario ravvivamento del fangue* è de- 
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gli f piriti oon può meglio ottenerli, che dai predetti rimed; accia-' 
jati. Giudico inoltre ncceflario il praticare i placidi diuretici, a fi- 
ne di deludere la fupcrfluità dei fieri, e tra i diuretici non ufeirei 
dalia ferie dcH’erbe, e delle radiche famigliar! , quali fono gli fpa- 
r agi, il prezzemolo, il timo, i fedani, i finocchi , il te , cd altri 
fimili, ufati a luogo, e tempo, e in quella forma, che meglio giu- 
dicherà chi afflile . Per quanto fi appartiene ai purganti, il mio confi- 
glio li è, che debbano piuttofto fuggirfi , per tema di non infiacchire 
viapiù quello languido corpo , e di non dar nuovi motivi al fiuflo del 
fangue coirirritaraento di quella parte . Ma quando mai la neceflìtà il 
richicdefie , io mi prevarrei foto dell* ufo delle prugne preparate coll' in- 
fusone della fena . 

£ giacché dal fonte chirurgico non parmi poterli dedurre operazione 
alcuna convenevole al cafonoftro, perciò impongo fine al mio dire, e 
mi rimetto all’altrui più accertato giudizio. 

TUMORE NEL COLLO DI UN PIEDECON 
DOLORE, DUREZZA , TENSIONE . 
CALORE, E CONTUMACIA. 

CONSULTO XXIII. 

C On tutta l’attenzione del mio fpirito ha fatta matura riflcllìo- 
ne fopra l’incomodo di falute, che da molto tempo in qua ha 
indettato, e moietta ancor tuttavia la mentovata nobiliifima Dama, 
e la cui accurata ftoria vien narrata nella trafmefia relazione , e fi- 
nalmente retto perfuafo a credere, che il deferitto umore nell’ infi- 
mo articolo della gamba (inittra con fenfo dolorofo, con ittiramen- 
ti, con durezza, con qaalche fomiglianza di erifìpila, e con tutte le 
altre riferite circoftanze, fia una infigne aftruzione, ed un folcnnc, 
e contumace riempimento di rutti i vali e linfatici, e fanguigni # 
dei quali è corredata la cute di quello luogo, e dei quali fono fpe- 
cialmcnte ricche le piccole glandulc miliari, che in abbondanza fo- 
no collocate nella interna llruttura di quella medefima cute 1 ; tal- 
mcntechè per così fatta oflruzione , e ripienezza , efiendo quivi in 
gran parte impedito il naturale corfo dei liquidi, venga perciò ad 
edere quella parte tumida, dura, dolorofa, ed al moto naturale 
della fua articolazione malamente adattata. Di fimigliantì intrighi 
della cute, ed in particolare delle minime glandule nella interna 
fua loftanza inferite, molti fe ne oflervano giornalmente in varie 
parti del corpi umani, alcuni dei quali fono con evidenza prodotti 
da etterne cagioni, offendenti la cute, ed alteranti la fua interna 
naturale bruttura» e non pochi ancora vengono a produrli per folo 

vizio 
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'vizio dei liquidi del corpo, ma fpecialmeate per fovcrchia loro vi* 
fcolità, tenacità, c groflezza, per cui negli anguBiflìmi, e capii la* 
« -canali della cute agevolmente fermandoli, di mano in mano in 
quei luoghi, dove trovano più impedito, c. difficile il corfo loro, 
creano fpeflo i loprannominati tumori. Egli è vero però , che dal- 
la diverfa natura, e qualità dei liquidi, colla loro inazione, e im- 
mobilità produccati i tumori medefirot, varie parimente, e diverfe 
fono le fpccie , c le proprietà di cflì malori $ imperocché dove nei 
liquidi Bagnanti abbondano le parti ignee , e pronte a rarefarli , 
e fermentarli, allora le tumide parti fono infiammabili , c fappu- 
rabili : dove regnano i tartari, e le foBanzc terree, ed infipide , 
allora i tumori fono contumaciflimi , e privi di ogni dolore: dove 
fono materie faline, i tumori fono dolorofi : dove Bagna femplice 
fiero, ed inlìpido , i tumori fono del torto placidi , e benigni ; e 
così di grado in grado andando ragionando , fecondo che gli ti- 
mori coBituenti le predette gonfiezze o più, o meno, o dcll’una, 
o dell’ altra delle mentovate qualità , e nature partecipano , ne 
rìfultano diverto generi di tumori , aventi diverfe proprietà , diver- 
to prognoftici, c nella cura dei quali vuolfi procedere con diverfif- 
tomi icopi. 

Or eflendo fin qui pervenuto il mìo dilcorfo , Fa di meBiere , 
che io mi dichiari addio, di qual prccifo genere io creda cficre il 
tumore, di cui f» parla ; e giacche del luo primo producimcnto 
non vi ha fofpetto di veruna cagione eficrna, onde convenga dar- 
ne tutta la colpa ai liquidi interni , d’uopo c perciò Io Babilire 
qual liquido particolare ne lia ftato 1’ artefice , c il conferva toce 
per sì lungo corfo di tempo. Adunque, tralafciata ogni fupcrfiua 
prolillità , mi dichiaro efprelTamente cficre ancor io di parere, che 
la dcfcricta gonfiezza fia del genere dei tumori linfatici, di modo 
che la linfa troppo vifeida, e glutinofa, e troppo ancora abbondan- 
te per entro al corpo fia clfa quella, che fidatali a principio nel predet- 
to articolo , abbia quivi poBo , e Babilito il primo fondamento 
del mentovato tumore, il quale pofeia fia diventato così contumace , 
c così fafiidiofo , perché col moltiplicarli in detto luogo la linfa fi 
fieno venuti a dilatare, c fncrvare gli detti vali linfatici, c perciò 
fia femprc viapiu crcfciuca nel detto aqueo liquore l'impotenza di 
muoverli. Ma fopra tutto io fono di ferma opiaione , che qucfto 
fiero ivi fi (Tato lì non fia un liquore aqueo del tutto inlìpido, inno- 
cento, e folamcntc viziato di grolfezza , c vifeofità, ma credo cer- 
to, eirer egli un fiero calorofo, pungente, e ricchilfimo di falledi*- 
ne, c che per tali cagioni il predetto tumore fia talora dolorolo, 
talora con punture, con ifiiramenti, c con colore di eriiìpela, on- 
de egli debba giuftamente appellarli un tumore non affatto linfati- 
ci co, 
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co, conforme fono le gonfiezze Semplici, e palFeggiere, ma tm tu- 
more mifto, e compoilo di più, e diverte ioftanze. , infra le quali 
abbia luogo eziandio la parte ignea , e zulfurca r e come tale debba 
confiderarlt in ordine alla cura di elio. Né così fatto fiftema Tenebra- 
mi punto improprio, e difdkcvole alla coftituzione del corpo della 
degniflima Dama, di cui lì parla; imperocché le frequenti, e copio- 
fe perdite di (angue da lei iufferte negli anni feorfi in un numero sì 
«rande di aborti, e di altri parti perfetti, avendo rcnduto langui- 
do, c fnervato l’ importante lavoro della fangoificazione , non c ma- 
raviglia alcuna , che i fuoi vafi languign» li fieno ripieni di umori 
crudi, vifeidi, e fierofi } ma cfl'endo che il (uo nativo temperamen- 
to fia (lato Tempre molto igneo, fpiritofo, e vivace , quale ftupore 
fi è, che alla copia del fiero fi fieno unite alcune foftanze acide, /al- 
fe, calorofe, e zulfurec? Tanto bafti aver detto intorno all'idea de! 
male, c delle fue interne cagioni. Circa al prognoftico, ogni ragio- 
ne mi conforta a fperare, clic il deferitto tumore fu una volta pet 
terminare del tutto con felicità ; ed a confeguire quello bene può 
molto cooperare lo ftar Tempre cauti, cd attenti, che il detto tumo- 
re non mai fi difponga, o pervenga alla (uppurazionc, e che la cu- 
te di quell’articolo, ove è la fede del male, non mai per le mede- 
fima, nè per opera di rimedj applicati patifea cfulcorazione , o vc- 
run’altra ioluzione di continuo ; conciolfiachc i tumori , che partici- 
pano della natura linfatica, fino che la cute, la eguale gli vede, e 
gli ricuopre, da Tana, e falda» potìòno con facilita, ed anco fpon- 
taneamente rifolverfi ; ma dove giungano ad impiagarfi , molto pii 
difficile, c fcabrofa fi rende la loro lunazione , come dimottrano le 
quotidiane fperienze. 

- PafTo ora a trattare della cura. E giacche il male preferite è col- 
locato in una parte edema, e perciò c tutto efpodo agli altrui fen- 
fi, cd alle mediche diligenze ederne , non iri ha debbio però, che 
in quedo cafo hanno luogo i rimedj parimente edemi, e locali; ma 
perchè, fecondo le cofc ttabilite di lopra, le cagioni proflìme, ed 
immediate di etto male fono date del tutto interne, e fondate nei 
vizj dei fluidi ; quindi rifulta , che in quedo dello cafo convengo- 
no altresì le diligenze, cd i rimedj interni; onde con molto di fa- 
viezzai dottiflimi Profellori, che hanno affittito alla cura, fono pro- 
ceduti con ambedue quedi generi di rimedj e edemi, ed interni. Io 
infittendo nel loro efempio , intorno a ciafcheduno dei predetti due 
generi efprimcrò alcuni miei deboli fentitnenti , ed in primo luogo, 
per quanto fi afpctta agli interni, giacche nel corfo della fpirante 
primavera dagli accurati ProfcfTori , che alfidono alla predetta Si- 
gnora , fono dati praticati alcuni riguardevoli , ed opportuni medi-' 
(amenti, quali fono un decotto di radiche di china ,. e di [alfa , con 

al- 
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afami lenitivi per bocca di tanto in tanto , dopo l'ufo dei quali 
vico praticata aderto l’acqua di latte} il mio parere farebbe, che 
prefenremente, e anco per favvenire (i dovette avere l’unica mira, a 
rendere il fuo corpo, ed i canali interni, ed ertemi di erto fgravati, 
quanto fi può, dalla fuperfluità dei fieri nocevoli, lo che non può 
ottenerli , le non con gPinfrafcritti due mezzi, cioè col ravvivare, 
e corroborare la grande opera della produzione del fangue , c col 
promuovere il naturale fcarico dei medefirei fieri per le ftrade ori- 
narie. Laonde {limerei opportuno raftenerft in tutto , e per tutto dall' 
ofo degli evacuanti dati per bocca, per tema di non ifnervare via* 
più i fermenti, c le operazioni delle vifeere naturali, e fpecialmen- 
te del ventricolo, e per Io corfo di molti giorni le proporrei il be- 
cere ogni mattina a buonora una tazza di brodo (ciocco di gallet- 
to, nel qual brodo fi fortero prima tenute in infufione per un'ora, 
ed in fine bollite per breve tempo le tre cofe infraferitte , cioè uno 
fcropofo di feorza di legno faflofratto non pedo, ma in piccoli pez- 
zi: la metà di un bacccìletto di ottima vainiglia : cd alcune pochiffi- 
me foglie di menta frefea di poggio; e la quantità di detto brodo 
da beverfi fia di once fette incirca. Loderei inoltre, che fa prefata 
Dama praticalle per detto tempo alcun cibo, o alcuna bevanda coll' 
aifenz io Fornico frefeo, quale farebbe il vino da berli net pranzo, 
in cui per alcune ore fodero tenute alcune foglie di detta erba ta- 

f t Late in piccoli pezzi; e non aggradendo il detto vino, loderei il pren- 
ere mattina, c fera immediatamente dopo al cibo una cucchiajata 
di conferva fatta per metà di cedro, e per metà di detto Pontico af- 
fenzio frefeo* E quello è, quanto ho da proporle circa ai rimedj in- 
tèrni; con avvertire però che di quello genere di rimedj il piò ef. 
ficace di tutti è la conveniente regola di nutrirli , la quafe debbe 
e (Ter tutta diretta alla produzione del fangue non già crudo, e di 
pungenti fieri ripieno, ma di un fangue vivace, c perfetto. 

Finalmente rena a trattarli dei medicamenti ertemi, e locali, qua- 
li (per erter il male efporto alla villa , ed al tatto di ognuno) par 
che giuftamefite meritino il primo luogo. E in verità fe non merita- 
no il primo luogo , meritano certo una Tomaia , ed accuratiilima 
jconfiderazrone . Imperciocché in fimiglianti mali ertemi, cvifibili li 
ibgiiono parare davanti alle menti del Profertori, dei confangurnei , 
c degli amici mille, c mille generi di rimedj, la maggior parte de' 
quali, quando vengono applicati, inafprifcono il male medefimo , 
e lo rendono di peggior condizione ; laonde non porto baftevol- 
mente lodare fa molta faviczza di coloro, che allìrtono alla prefata 
Signora, dclPcrtcr eglino flati cosi cauti, e avveduti, che non li 
fono fidati di vcrun altro rimedio efterno più che della fola, e fem- 
plrce acefua rtillata di fiori di Tambuco. Io adunque lodo, e conli- 
I Mi gli® 
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glio a procedere anco per l’avvenire colla fletta cautela, nè inai aj*~ 
plica re al detto male fc non rimedji locali- piacevoli*, e Tempre col lo- 
ttar molto attesto al buono, e Unifico effetto, che ne fegue. Tuttn 
i locali, che- contengono in- fc materie oleose ,. pingui*, calde, c in- 
fiammabili-, mi pajono degoi di- cffcr fuggiti;, poiché pofl'ono difpor- 
tc il detto tumore alla- temuta- fuppurazione . Debbono- fuggirli al- 
tresì tutti i locali, che abbiano facoltà di pugnare ,. cd- irritare , por 
tema che la cute in det-oo luogo non fi clulecri; onde convengono i 
foli locali, cjic colla loro temperie moderatamente umida, o calda 
flottano, confermare la nativa temperie della parte, cd impedire il do- 
lore,. e donare fluidità agli umori- quivi- (lagnanti-, acciocché potti*- 
no tornare a fluire per i loro- canali. Fra. i locali delle fuddette vin- 
frù io. di buona voglia includo le fomentazioni fatte colla folita ac- 
qua ttillata di* fior di fambuco, e crederei-, che fi potette con ficu- 
rezza fpcrimcntajc anco l’acqua del tettuccio,, c forfè ancora l’acqua 
marina-,, un poco, temperata coll'acqua di orso ; ma oltre a quette 
fornente,, dai, felici- effetti , che ho- più/ volte oflcrvato in limili cali,, 
io fon confìgliato-, a proporre alla- prudenza di. chi affitte le parefi- 
fc loro* proprio l’applicare al luogo offefo rimpiatterò di cinque fag- 
line, la cui invenzione c attribuita ad. Avicenna ,. e la cui ricetta c 
ftampata- nel Ricettario Fiorentino in quella forma- : Farina di fa- 
ve , di mochi,. di ceci, di- lupini, di orzo ana» porti» eguali tao*, 
to quanto batta : odimele fempliei quanto batta: fa impiaftro^ Sì 
avverta-,, che nel cafa ooftro in- vece del ranno, fi . debbe ufarc 1* 
acqua dlorzo . Si. ft’ende una giuda/ porzione di, qjucfto impiaftro* fò- 
pra un panno lino, e fi- applica. caldo ai tumore, c- fi rinnova mat- 
tina,, e fera. con oflèrvarne- gli* effetti*. Né voglio tacere, ebe n»i 
parrebbe molto a propofito, pcc gli- ottimi» effetti oflcrvati», F altro 
'infraferitto iropiattro da praticarli nel modo raodefimo,. quando bi*. 
fogni*. Qe. foglie: di malva,, e di viole frotthe un manipolò ;- fi. bob- 
Jano* e fi quocano perfettamente in acqua comune : dipoi fi- petti- 
no, e fi agitino in. mortajo di piombo con aggiunger loro una por- 
zione di midolla di pane,, c una fuflìcieure quantità di latte fretto-,, 
• fi riduca il tutto- a forma d’impiailro; il quale quando fi pratichi, 
debbe rifarli, e rinnovarli ogni due giorni. Quelli Cono hmiei roz^- 
, zi,, c deboli fornimenti', con i quali bramo,, cd augpro alla nobilif- 
fin*a .Dama ogni, maggior, felicità»*- 
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T> Er quinto E comprende dalia tralmelfa relazione, non vi fra 
Jt dubbio alcuno» eh* il tvaraglio di fanit*, il quale per lo fpa- 
. aio di più mali ha afflitto, e ruttavi* affligge il Signor N. N. cort- 
. Afte in- una fpecre di parafili* delle membra cftrcme del fuo corpo r 
( t fptcialmentc dei piedi y e gambe, la quale Pa-ralifia non c vcra^ 
mente perfetta, e completa , dj modo che Ha quivi- mancato affatto 
.fi movimento , o il fenfo, ma è fiata , cd è parali!!* imperfetta, e 
.illegittima-. 

c . Per quanto por appartiene, allo ftabifire quale fla fa vera fede di 
q-uefto male , e quali lieno le vere cagioni interne , e immediate di elb 
.io, lo che molto- importa perii fu* Cu razione , vuoiti* avvertire / che* 
nel cafo prófenre può cadere- molto di dubbio / e d’ incertezza in co*- 
si fatta determinazione} imperciocché dove nell' altre parali-lìc , chic 
per lo più,, e ordinariamente accadono-, la principale officia fuol rr- 
federc nel principio dei- nervi* che portano gli fjpiriti anima-li alle 
dette patti paralitiche r in quanto che nello fteifo- principio de' 
nervi u ritrovi qualche materia o (fruente r o comprimente r la qua-r 
jc perciò proibisca l’influfTo degli (piriti a- quelle parti-} nella infera 
miti, di cui ora fc tfótt* r uo cosi fatto fiftèraa non- pare, che E a- 
datti in conto veruno}, ma (ombra lo mma mente probabile il giudi- 
care la narrata debolezza , e (tu pi diti delle membra avere I» fua ca~ 
sione piantata r e fida nelle ifteflc membra offefe , cioè a dire nelle 
loftanze mufcolari, e nervose, afflile alle medcfunc membra} peroc- 
ché in quelle tali loftanze li fì« tenacemente / e internamente infi* 
nuòra qualche nocevole materia, per cui gli (piriti animali, quivi 
influenti/ non pollano liberamente penetrare per quei fotti li (limi ncr* 
vi, e per l’anguftiftlme fibre de' mufeoli-, nè pollano produrre in lo* 
ra il loro accedano moto,- e vigore. FI concepire limigliante idea 
della predetta infermità vien pcrjuafo principalmente,- da quel che iì 
legge nella fio ria del detto male, nella quale non f»* ravvila nè pur 
per ombra indizio alcuno y che i nervi delle parti indebolite fieno alte* 
rati, o offe li nella loro- origine,- cioè in- quel luogo, donde i loro' 
carni maggiori derivano-; ma per io contrario nella ftoria raedefima- 
fl trovano molti evidenti contradcg.ni dell’ edere viziate,- ed oppref- 
,fe dà. umori Itranieri-le loftanze mufcolari,. e tendinofe delle ftcdr 
parti; ed anco le occafloni eftrinfechc, che fono oceorfe di così fat-- 
to. imbarazzo dei detti ìqufcoli particolari fanno una ; forte tedi mo-- 
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tfianza d!» quello iftcflo effetto, quali fono (late le inondazioni, te qua- 
li iJ mentovato Signore ha più volte fofferto in tutto auanto il fuo cor- 
po nelle lunghe, c dirotte pioggie, acoiéftato efpolto: e Pavcr egii 
per fungo tempo abitato in arie umide, e paludofc, e infalubrit e 1" 
eticr egli fiato cfpoltojal la inclemenza dell’aria Umanamente temperati 
in tutti gli eccelli delle qualità * cofc tutte alle quali effondo immedia- 
tamente fucccduto.T accennato torpore, e indebolimento dei piedi > 
lenza alcuna lefione del capo, dimoftrano chiaramente, che nelTa fo- 
ftanza nvufcolaredci medefìmi piedi fi è potuta tenacemente fiffarc qual- 
che materia eftranea, per cu» i detti mufcoli fono divenuti inabili a 
cferckare il naturale vigore, e movimento. Suppone tali verità noia 
c maraviglia alcuna, che if confaputo male fìa cotanto contumace , 
lungo, e difficile, inoltrando le quotidiane fpcrienze , che tutte te 
infermità delle foftanze nerrofe hanno quelle proprietà, e quello co- 
turno, feconda quello che Ippocrate nel libro D* lotto in homint lafoiò 
Scritto .. 

Per quanta por appartiene alfe indicazioni curative dcr mare me- 
defimo, dependono ancor elle dal liitema Inabilito di fopra , il qua- 
le propone due feop* principali (fimi , l’ uno fi è di corroborare, quan- 
to più fi può, i ra ui co l i y i tendini, e tutta quanta Iafoftanza nervo- 
fa, affiJTi alle parti : indebolite , rendendola libera , e immune da 
Ogni imbarazzo d’ umiditi fuperflua , e di qualunque altra cifrane» 
materia j, l’altro foopo fi è di ravvivare via più la malfa universale dei 
liquidi di tutto il corpo , ad oggetto che le membra languenti fi rav- 
vivino anch’elleno, e che gli fpiritt animali, influenti in elle perla, 
via dei nervi, poflano coi» piu forza, e di energia trafeorrere per le 
foftanze ncrvofe infiacchite, ed in riguardo del primo feopo fuddet- 
to utiliffitne Sempre faranno le diligenze applicate alle ftelÈr parti in- 
ferme, purché fieno di medicamenti locali proprj-, e addattati per cor- 
roborare la loro follali aa nervofa ; onde benché finora fi fieno alati limili 
diligenze in gran numero, il mioconfiglio è nondimeno, che le ne re- 
plichino altre, ed altre dell a licita natura , e fpecial mente io non 
pollo non lodare 1» frequente fomentazione di elle parti col vino cal- 
do generolo, in cui fieno ìlateboflite alcune coccole di ginepro, ov- 
vero alcuni fiori , e foglie d'i rame ri no , o di fai via , e talora fi po- 
trebbe far prora di bollirvi una piccola quantità di foglie-, e di femi 
di fcnapa frefea, c fecondò Potile-, che daf détto vino fi ritrarrà 
o maggiore, o minore, potrà profegurrf* o l’un», o l’altra delle 
fuddette fperimentate fornente ^ alle quali diligenze locali farebbe- 
so forfè degne di anteporli le immerfion» delle membra offefe den- 
tilo alle vinacce calde, ebollenti, le foffimo nella ftagione della ven- 
démmia ; ma in difetto di limile rimedio, io volentieri inclino ad ap- 
provare, che il prefatto Signor fi efponga al Pefperi menta del bagnò. 
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dell’acqua di Vignonc praticato per breve tempo un’altra volti 
con qualche frutto * benché in Ragione poco propria. £ finalmen- 
te mi piacerebbe» che il detto Signor con Comma frequenza teneU 
ft untate le parti inferme con l’olio , o graffo di noce mofeada , 
il quale fi cftrae dalle dette noci fpremute nello Rrettojo . Mi 
per confeguirc il fecondo feopo fpettante all’univerfale dei liquidi, 
oltre alla regola del vitto, che in quello cafo è neceliarifiìma , e 
dee confiflere nella feelta di cibi ottimi , e di quantità moderata , 
il mio parere farebbe , che nella corrente primavera fi poneffe in 
ufo qualche piacevole medicamento acciajato , quale farebbe il 
prendere ogni mattina Tedici grani di fpuma d’acciajo, tnifia con 
poco di conferva di cedro, o di fior d’arancio, col foprabbe vervi 
una tazza di brodo fciocco , in cui fodero prima bollite alcune fo- 
glie di bettoniea freica, continuando il far ciò per molti giorni fen- 
za obbligo di fare efercizio per motivo del detto acciajo; ma nel 
tempo del medefimo medicamento farà necefiario il procurare, che 
il Signor Infermo abbia il naturale beneficio del corpo, il quale, 
dove manchi, farà bene il fupplire con Tufo dei lavativi, e alcuna 
volta ancora col prendere per bocca fei dramme di diafeoa lenitiva, 
avvertendo però ai non prevalerli giammai di folutivi più arditi ; 
poiché da quefti ritrarrebbe il prefato Signore un danno affai nota- 
bile, e le fue membra indebolite diverrebbero viapiù torbide, e 
languide . 

ACCIDENTI EPILETTICI, ED APOPLETTICI 

INSIEME UNITI. 

CONSULTO XXV. 

C On infinito cordoglio ho fentite le novità finiftre accadute al 
mentovato nobiliuimo, e virtuofiflimo Cavaliere dal profilino 
paffato Luglio fino al prefente circa allo Rato della fua fanità, le 
quali fanno chiaramente conofcere, che negli ultimi anni trafeorfi 
le interne cagioni morbofe, che parevano o fuperate, o indebolite 
notabilmente, erano fidamente lopite alquanto, di modo che non 
era già terminata Ja guerra delle fue antiche afflizioni di falute , ma era 
allora una lemplice tregua, la quale finalmente in queRi ultimi meli 
fi é cangiata in una guerra più fiera dell* antica ; conciolfiacché ,dove per 
l’ addietro Sua Signoria IlluRrilfima era Rata molcAata da alcuni 
femplici infulti vertiginofi con alcuni paffeggieri cenni di epilcflia, 
adeffo quello perfido, e difficili filmo male ha prefo a fronte aper- 
ta ad infultare contra di effo Signore, e coll’aggiunta eziandio di 
qualche carattere di apoplcfia . Di fìmiglianti cpilcfiic > i cui acci* 

denti 
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denti fi producono con una maniera , e con un modo apopletico * 

10 nc ho vedute più vo(tc, od effendomi pollo a indagare le in- 
terne cagioni, mi i paruto fempre ragionevol cof* il giudicare , 
che dei predetti due intra di loro contrarj effetti , cioè [accrefcimen- 
to di moti , quali fono gli fpafeni , c le convullioni , ed inficme 
ancora perdimento di mòto, quali fono le membra allora parali- 
tiche, non una fola, ma due debbano ammetterli le cagioni pro- 
duttrici , cioè a dire una materia per entro al cranio irritante 1* 
origine dei. nervi , ed una materia altresì comprimente , ovvero 
oftruente l’origine di alcuni nervi determinati, le quali due mate- 
rie operino nel tempo ifteffo , e in tal forma i due predetti con- 
trarj effetti vengano a crearli . E perravventura egli può cflcre 
eziandio , che una fteffa , e fola materia elidente al contatto del 
cerebro , col fuo feroplice rarefarfi , di quando in quando polla 
produrre i fopraddetti due contrarj accidenti, perocché col fuo gon- 
fiamento, e rarefazione, occupando maggior luogo , venga così a. 
comprimere qualche origine dei nervi a lei contigui , e così impe- 
dendo il difeender del liquido animale, quivi apporti la partimi, 
c nel medeiimo fuo rarefarli , palcfando la fua interna acrimonia » 
Tenga con effa a vellicare , e pungere le membrane , che vedono 

11 ccrebro , c che da queda vellicazione fi generi il moto fpafmo- 
dico, ed epilettico, ficcome approdo tutti i migliori maedri dell* 
arte nodra è manifedo dover lcguirc. 

A cosi fatto fiftema quando fi voglia ridurre la vera effenza, c 
Ja vera interna cagione della infermità, di cui ora fi favella , niunoc* 
che non veda effer neceffario raffermare, che il prefente grave feoa- 
certo di fanità riconofce per fuo fonte, ed origine un vizio effenzia- 
Ie, o ( come dicefi con nome Greco nelle fcuole ) idiopatico del ca- 
po, e del cerebro fpecial mente , nc forte anelerebbe lungi dal vero 
chi affcrilfe , quello ideilo malore efferc dato per lungo tratto di tem- 
po un’ afflizione di capo {impanca , ed in particolare per confenfo 
degli ipocondri, la quale pofeia appoco appoco fu divenuta idiopa- 
tica, ed eflcnziale del capo iftcflb , conforme non di rado fuole ac- 
cadere in varie forte di malattie di lìmigliante natura . E vaglia il 
vero, io credo certamente, che ancora adefl'o, benché il capo fia U 
vera lede del male, fi debbano avere per fofpctte, ed inferme le vi. 
feere del baffo ventre, cd in particolare quelle che riftedono nella 
cavità degli ipocondri , avendovi mille , e mille motivi di credere 
romenamente viziate le digeffioni degli alimenti , c le produzioni del 
chilo dentro al ventricolo, donde fia proceduto, che il fingile, eia 
di lui qualità fieno ora molto remote dalle leggi della natura; c quia- 
di finalmente fiafi fempre confervata, ed cialtata viapiù quella atti» 
vidima fa 1 fedine , cd acidità della linfa, e di tutti i liquidi di que» 
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fio corpo » che fino dal tempo della Tua prima gioventù cominciarono al 
«fiere ingiuriofe » c notevoli a quetto degniamo Cavaliere , c che di 
predente con maggior forca , e più gravemente l'offendono . 

Ecco quanto io polio orafuggerire toccamente intorno all* idea , ed 
all'eflenza di così latta infermità» concepite dal debole mio tntcndtmea- 
to. Quindi facendolo patteggio a ragionar della cara, panni nec e As- 
tio prima di ogni cofa lo. ftabilire, che nel cafo» dr cui fi parla» il ri- 
volger la mira delle mediche diligenze alla totale guarigione del mala 
delcritto lia (s'iomai non giudico) una imprefa» le non del tutto rm- 
po (Ubile , almeno d ittici liflìtna al maggior fegno» ed inlìeme ancora 
molto, estolto pericolofa. Difficilimma in riguardo alla fpecic del 
male da fuperarlì , il quale regolarmente è Tempre malagevole a vincer- 
fi per la fua fomraa contumacia , e robuttezza » onde fi è meritato ài no- 
me di Morbo Erculeo ; ma fpecialmcnte quando egli è prodotto da vi- 
zio eden zia le del capo , ed in perfona dì età aliai avanzata ». ftccome é 
quella . Pericolofa , perchè nel pretendere a foraa di medicamenti effi- 
caci , ed attivi di riportare la piena vittoria del male medefima» fi cor- 
re certo un gran rifico , che la refittenza del corpo infermo noo fi a baste- 
vole a foftenere l’impeto del male inficine, e dei medicamenti, cpcrcib 
.vada in rovina quel poco dì vigore, edifpirito, per cui l’ infermo eoo* 

infermiccio , e maJfano 


r farebbe, che nel cafo i _ r „ _ 

principale indicazione^ che debba avere il Medico» fi a d’operare in 
modo, che il nobiliffimo Cavaliere infermo feguiti avivere, quanti» 
più fia podi bile , praticando perciò medicamenti , e rimedj non iftre* 
pirofi, e validi, ma gentili, tollerabili, e confortativi del vitale vi- 
gore , tenendo davanti agli occhj lo fcopodelfar vivere l’infermo nel 
miglior modo , c non eia quello del fanare l’ infermità. Per la qual 
cola non pollo lodare baftantemente la favia condotta dei dottifumi 
Profcfiori affittenti, i quali finora valli lì fono di rimedj manfuetL» 
e piacevoli , conforme fi è quello , che vico praticato prefentemen* 
te, cioè l’ufo dei brodi di vipera, già per l'addietro fperimentati pro- 
ficui. Del retto le uni verfa li indicazioni, che dalla ellenca, c da Ile ve- 
re cagioni del male polfono dedurli , fono di (gravare la tetta , ed 
il ccrebro dalle materie notevoli , che quivi o frignanti , o più del 
dovere trattenute lo aggravano , e lo indettano , dì render più per- 
fetto il lavoro della digeftione de* cibi, quello del chilo, < della 
produzione del fangue ; e di domare, quanto più li può, l’attività 
dei lati acetofi, che di prefente hanno ufurpato un tirannico imperio 
per tutto il corpo. * - 

AI confcguimento di qoelB tre feopi oh quanto , oh guanto mal 
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la prospera- <ura de! male predetto , echc fcnzaqucftot tutte le altre 
irti*. c . diligenze faranno vane, ed inutili. Io vorrei pure, cheque* 
fio degniamo Cavaliere rcflaflc perfuafodi cori fatta importante ve- 
ntare conofeelfe affai chiaramente, cflere a lui necertano il nutrir- 
li con. forama moderazione, e parchezza, e fempre di cibi {empiici, 
oin forma femplice cucinati , e non mai comporti di vaciccole, nè con 
f®pori llraordinarj , -nè con fughi foflanzioft', nè con cromati; e far- 
gluali merticre cziandioil fuggire gli alimenti vifeidi, e graffi, e 
ìvflatuofi, e idonei a ribollire, e fermentare dentro al fuo corpo, e 
gli. acidi arditi. Nc voglio tacere, che le vivande di carni debbon- 
«aitare con molto di avvertenza, e moderazione, poiché da quelle 
lì. poflona agevolmente moltiplicare in lui umori tenaci , collofi., 
inabili al - mota >• e facili a (Ugnare, da* quali procedono (come fi 
è'deuo, ) tutei i deferim (concerti . Infomma il mio deboi parere fi 
z y che. nel calo nortro, e in un corpo, quale è quello, pituitofo, 
tordo., v e ripiena di materie vifeofe, pigre, e {lagnanti, fia necefla- 
zUfimo. on vitto. parco , c di cibi gentili, tenui, e facili a digerir, 
fi ;>c idonei .a formare un fangue fottile, e pronto al fuo circolar 
movimento . ^ec quanto poi s’appartiene alla quotidiana bevanda , 
fuppongo effer noto abbaftanza ai Uvj Afiirtenti, quanto fia fofpetto» 
e da- ; tutti » maertri detratte noftra biafimato l’ufo del vino ne» 
gli accidenti Epilettici , e quanto fia confermato dalla fpcricnta a On. 
de -io configlicrci l’ aftenerfene affatto, bevendo in fu a vece acque 
di Nocera, o pura, o con una gentile in fuiionc di cannella, o di 
curiandoii, o acconcia con ifeorza di qualche pomo odoralo , ov- 
vero bevendo I* infulìone della famofa erba tè , .come fi coftuma 
nell’Imperio Chinefe . E finalmente al fopraddettò metodo 4i nu- 
trirli (ari neceflario J’ unire la quiete dell’animo , « la totale artiw 
nenia* da ogni genere di applicazione, c di fatica di mente, c 
tante baili aver netto circa alla dietetica. » , 

• -Retta ora a trattarli de’ medicamenti particolari, che fienoconve* 
nevoli. nel prefente calo. In primo. luogo torno a dire, che il già in» 
traprefo brodo di vipera merita la mia piena approvazione, per ef~ 
fere uno innocente rimedio dolcificante, il quale ha anco virtù di 
promuovere Tinfepfibile trafpirazionc , fommamente utile in quella 
fotta di malattie. E- nella claffe di fimiglianti rimedj panni,- 1 che 
porta annoverarli parimente Taccìafo, come un reftauraeore di tatti 
i fermenti illanguiditi* ed un dolcificante efficace, onde ardi fio di 
proporre J 'ufo di qualche medicamento acciaiato gentile, c f peci ah 
mente mi prevarrei della fpuma di acciajo fecondo la deferizione 
fattane dal Rìvcrio -nel -capo del -libro iz. della (urVnttìcA medica, 
ove tratta delia oftruzìone del fegato; della quale fpuma panni k 
che fu He bene dare a Sua Signoria ilio Uri ffima. und anato .-per 
at Cw volta 
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volti ogni mattina a buonora per molti giorni avanti al foddetto 
biodo ai vjpéra ì 6 àé altro brodo /! formando di detta (puma di ac*, 
ciajo alquanti boli con un. .pacò .di conferva di tutto cedro. Nè la 
corrente Ragione di verno e punto impropria al detto medicamento 
acciaiato. Tri }fti .{pacifici anttpi Iettici fapranno 4 peri ti (Emi Pro- 
felibri affilienti fceglicre i più proprj , per praticare in tal cafo di 
quando, in quando, infra i quali taudévoli molto mi fembrano i Te- 
mi di peonia l’ugna d'alce, il cranio umano, e l'avorio prepara- 
to, parendomi eglino più innocenti, e più Àcori di rifvegliar nei 
liquidi nuovi tumulti, ed orgafmi, di quel * che fieno i Tali, e giti 
{piriti foliti ufarfi contro aH'Epilefiia . Sopra tutte le arti* che deb*' 
bano praticarli, utiliffima farà , ilproccurar di tenere quello corpo. 
Detto, e fgravatp dagli eferementi ; laonde parmi conveniente la 
frequenza dei elider j iemplici, fatti con acqua di orzo , zucchero , 
e-fale.- £ dove fi conofca* o fi effervi indizio alcuno di pienezza' 
unjvcrfale, ottima rifoluzione farà il ricorrere all’ajuto di qualche 
lepicnte dato per bocca, il quale abbia facoltà di purgare non ginr 
it, fieri , c gl fi umori fottili, ma gliiefcrementi.groflì , evifeofi-, la- 
onde io nop efeirei dall’ ufo o dell’olio di mandorle dolci, tratto 
fan za fuoco o dalla diafena lenitiva :• o da una tazza di brodo, ìq 
cui fi* fiata, prima in fu la , e- bollita mezza oncia di fena con un po- 
co di cannella , .e pofeia colatoti ovvero dà una gioita dofe di pillo- 
le di a loeVo da.altro lenitivo fimile, la cui virtù irritante, e fol- 
vente d eferciti, e li confami tutta nelle (trade prime, fenza trapaf- 
fa re. a- corri movere i Iiqwidii più interni. E nel praticar firaili leniti* 
vi,, ut.il cpfa ‘/età il dar Tempre nel giorno Tegnente un lavativo, a 
fine di trarre fuori del corpo .qualche porzione di eTcremento* com- 
moflo nel giorno, avanti, t- non eTpulfo , il quale potrebbe facilmen- 
te inquietare grinteflini, • „• r • a , ' * 

X)àl fonte chirùrgico non faprei proporre operazione alciina conS 
vcnc.vole nel -tempo prefentc, e giacché il prefato Cavaliere ha ricu* 
fato rifolutamente il cauterio, fatto alla nuca, il farlo nel braccio io 
nè lo approvo^- -nè fa ( difapprovo, (limando io ciò ona operazione 
di po<hiflSma, v c forfc mima efficacia.- - ì 

Ècco quanto in oiTequio del Tomaio merito del degniffimo Pcrfa* 
n aggio ha potuto concepire il mio debole, e Aerile intelletto, l- 
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J A trafmcffa accora tiffima Aorta (Sei!» pallate, e delle preferiti b- 
^ difpofiaioni del coafapttc» digniffimo Cavaliere disaolira conevi- 
oza, ebe nel di lai corpo due fono fé parti primarie > dove contur- 
bare apparirono Specialmente it funzioni naturali, e dove il' male 
tiene fa fua fede» ambedue nobili in fornaio grado , ambedue per 
ogni titolo importantifiimc , ambedue della coftituaione di tutto il 
corpo principaiiflkni frumenti » ed artefici, quali fono il cape, ed 
ii ventricolo . Grande ( come ognuno fa ) è (fata fempre in tutte le Scuo- 
le dei Medici rteonofeiuta , ed ammeifa infra quelle due parti del 
corpo umano, 1» comfpoudenza, e 1» conneffione fca cubie voi c, dà 
Modo che comuni fieno era di loro a vicenda lo (iato di fanità buo- 
no, o malvagio*. £ le ragioni di ciò più certe ( per tacerne altre 
sfai fede! tutto, o molto fofpette di falfitù, che fogl tono addurli vol- 
garmente) confi (loao in peimo luogo ncll’cffere il ventricolo dintf- 
vofa Saftunz* ricchi (fimo , e qaafc tutto compollo, e teHìito di nèr- 
vi, i quali, tutti traendo la loro «rima origine dal «crebro» maravi- 
gli* alcun* non è, che- infra quelle due parti, fcarobi cro-I mente «V- 
Seme collegate , mercè dell’ affidilo commercio dei nervi , e degli 
Spiriti per entro ai nervi cootcnuti, fi* ritrovi un perpetuo comune 
Intercflè di bene» c di male, di affli rione, e di profperkè, K qual 
cofa giunge a tal Segno , che ha potuta indurre il celebre Étroonno- 
ad opinare, l'ànima fenfitiv* non giù nei eerebro» 1 ma nel ventri- 
colo, e Specialmente nel fuperiore orifizio di lui, avere la fui refi- 
d*o>». E non fola me me per raccenrtaca cagione dei nervi paff* fra 
ili ventricolo , e H capo il fopraddetto ammirabile coofenfo j ma e- 
gli procede erhmdio dal nobile «tizio- della digcftione dei cibi 1 , il 
quale fi. efe reità denteo allo fiefio ventricolo,' imperocché alla per- 
fezione A* cosi fatto lavoro pur troppo è 4 vero , che concorre in- non 
piccola parte ancora ii celebro coU’influflb opportuno dei fuòi fpi- 
riti per he Strade dei. nervi, di cui ( come, fi è detto) il ventrico- 
lo abbonda» talmentechc egli può francamente affermarli, a fimi- 
giunte funzione cefpirate inficine concordi» ed uniti U ventricolo» 
cd il capo, conferme appreflo t più culti Medici, ed anatomici fi Ka 
per cofa evidente, e m confegucnaa noa ignota ila la ragione, per 
Cui Cornelio Celiò parlando di coloro, che hanno il cupo debole, 
cd infermiccio» configli il' dar loto pocb cibo per volta, e di faci- 
dtgeflione, ficcarne ancora» clipei proibifea loro dopo il cibo 
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J joalunquc benché minima applicazione di mente , è fino l’ifteffo 
cmplicc penfare. Imperocché dove gli fpiriti animili influenti da! 
cerebro al ventricolo iono languidi, o pochi, non può fpcrarfi in 
modo alcuno perfetta , e pronta la digeftione dei cibi , e molto 
meno allora, che » detti fpiriti pochi, e languidi vengono detrat- 
ti, ed impiegati nelle applicaziooi della mente; e perciò il mede- 
fimo Celio prendendo a ragionare della imbecillità del ventrico- 
lo , lafciò fcritto : *At imbecillii flomach o , f no in numera magna pars 
nrbanarnm , omncfqne pane empiili Ut trarum funt CTf. eflendo pur trop- 
po vero , che le applicazioni della mente arrecano oltraggio a! 
ventricolo, ed alla digeftione dei cibi . Ed a quello propolito ap- 
partiene fommamente l’avvertire, che quando o per la luddetta , 
o per qualunque altra cagione la digeuione dei cibi fi faccia al- 
terata, e imperfetta, allora si che dal ventricolo al capo vengono 
a indurli ingiurie, e afflizioni molto fenfibili per mezzo del chilo 
Imperfetto, ed incongruo , che dal badò ventre li porta al cuore, 
c quindi con il corfo del fangue perviene al capo . ConciolEachè 
per tacere, che dal chilo di così fatta imperfetta natura non può 
ùeL cerebro produrli , fe non una foftanza di fpiriti tumuhuofi , e 
poco confacevoli alla dtgenza dei loro naturali minifterj, egli è 
certo altresì, ebe il chilo indigefto, e imperfetto, nel fuo trascor- 
rere per i canali del capo, può quivi agevolmente rilvegliare molte 
moleftie colle fue cattive qualità, talora colla fua acredine , pun- 
gendo le nervofe, e fenlìtive membrane coftituicc sì nel l’in temo, che 
neireftemo del cranio, talora colla fua vtfcolità renduto pigro , e dif- 
fìcile al moto , c perciò aggravando foverchiamente il capo medcli- 
mo, talora finalmente in altre, ed altre guife divenendo ingiurioso 
ai capo medelìmo , è dcftruttorc della ina tranquillità , liccome 
leggiera cofa li è il comprendere colla mente. Imperciocché febbene 
il diftribuirii il chilo indigefto, e imperfetto per tutto il corpo, è 
un effetto , che a tutto il corpo è noce vote , un fomigliante nocu- 
mento riccefce però oltre taifura per entro al capo, per cagione del- 
ia fotoni a nobiltà, delicatezza, e fenlibiliti delle fue parti e per 
cagione dell’ufo Angolare, che quivi debbe -farli del chilo medcùmo 
mi fto col fangue, per la produzione degli fpiriti animali, o vogliam 
-dire di- quello fpiritofo liquore, che alberga nelle minime cavità dei 
filamenti- coftituenti il cervello, e tutti quanti i nervi diftribuiti pel 
eoepo tutto. Tanto balli avere avvertito intorno alfa maraviglioCi 
corrifpondenza , e conncllìone , che patta infra il capo, ed il ventri- 
colo* sì nel buono-, come nel cattivo flato di faoità. Le quali cole 
mi è paiuto bene porre in chiaro per farmi agevole, e breve liftra- 
da a far palfaggio ad esplorare l’cH'enzj , e le interne cagioni degli 
fconcc/ci dì finità, che affliggono- prcCcotcroentc il mentovato no^i- 
, IliilJU 
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Jjftìmo Cavaliere, i quali, s’io mal oon giudico, con molto di con» 
gruenza, e di proprietà fi adattano al fiftcma delle cole dette di fo* 
pra . Concioffiachè fi tratta nel caTo noftro di un Signore fcfTagcna- 
rio, per altro dotato di temperamento, e di abito di corpo robutto, 
il quale dopo aver goduto per più anni una buona, e lodevole fa* 
nita, ma interrotta talora da alcuni radi incomodi di vomito, e di 
vertigine, cagionati per lo più da qualità di cibi ingrati al fuo fto- 
maco , e talora parimente da alcune dolorofe fluffioni in diverfi ma* 
icoli delle membra: e in così fatto ftato di fanità, anzi per tutto 
quali il corfo della Tua vita ,' dopo aver femprc coftumato di dormi* 
re pochiffimo , di applicar colla mente aflaittìaio* e di cibarfi eoa 
ogni pienezza di cibi varj, comporti, e , ioftanziofi, finalmente da 
alcuni meli in qùà fi trova afflitto da non pochi gravi incomodi dà 
tetta, e fpccialmcnte da vertigini, fonnolenze, dolori , or -gravati^ 
vi or pungenti , con infieme una notabil pigrizia di tntte le mem* 
bra , e talvolta con tremori, e moti invofontarj nelle medefimey** 
talvolta ancora con alcuni infiliti veramente epilettici* Alle quali 
afflizioni di tefta fi olfervano edere congiunti non pochi altri mal#* 
ri del batto ventre, ed in particolare la ftitichezza, la rtatuofitì ,‘*11 
inappetenza , l’indigeftione dei cibi pur troppo fatta palcfe dai dati 
affidui di odore corrotto, e nidorofo, e dal fapore acidiffimo, onde 
la fua bocca con pertinace affiduità viene molertata; Or chi farà , r 
che fidando gli occhi della fua mente in tutto il compiette» di quelH 
(concerti di unità infieme con gli altri di più , che fi leggono nella 
diligente relazione tra (metta ,■ e che io tralafcio ora di narrare per 
brevità; chi farà (dico) il quale non ifeorga fubitamente, che i’e&* 
fenza di querto male, benché confìtta in una notabile impurità; e 
(temperatura del fangue, e della matta univerfale dei liquidi , con* 
tuttocio le parti determinate del corpo, ove egli ha la fua propria 
xefidenza, altre non fono, che le due infìgni accennate di (opra , 
rapo, e ventricolo, e che le operazioni naturali ,• fpccialmcnte vi- 
ziate, fono la digcftione dei cibi dentro al ventricolo, e il movi* 
flsento degli fpiriti animali dentro alle piccole fibre del (crebro ; 
con qtiefta infallibile circottanza di più, che in ambedue quelle par* 
ri il vizio detona augumenta, e conferva il vizio dell’ altra fcatn* 
bievolmente. Io per me fono ancor io pèrfuafittimo a credere ( con* 
forme dicono i favj Profcflbri affittenti ) che il cottume lungamente 
praticato di cibarfi con pienezza, e con libertà, c ne infletto tempo 
di menare una vita affatto immobile, fedentaria, c tutta occupate 
in affidue applicazioni delia mente jr abbia appoco appoco, per le re- 
gioni fpiegate di fopra ,• alterato, e guatto {'importante lavoro delle 
digcftione dei cibi, e quindi pofeia fia proceduto', che dal chilo ero- 
do, c indigcfto fieno tenari a imbrattarli tuui i -liquidi del corpi» : e 


* T Mi E D l. CU |0| 

fedii è bianchi >• ma fpecialmente lo. fpiritoio liquore dei nervi , ^1 
quale dal chilo, c dal fanguc lì produce, e lì lcpara; i quali {uc- 
celli difdiccvoli affatto alla economia del corpo, ea allo dato di buo- 
na fallita, effendofi viapiù di giorno in giorno accresciuti , lì 
dopo conturbato, e fenduto pigro, e difficile tutto il corfo natu- 
rale dèi medefimi liquidi per entro ai lóro Canali t (tali notabilmen- 
te diminuita la necellaria infenfibilc trafplrazione : e per tali moti- 
f » li fieno prodotti i molcfti travagli e di capo , e di ffomaco , e di 
tutte- le vifeere naturali,, anzi dico de] corpo tutto, che adc(To af- 
fliggono il mentovato Il liidriffimo Signore» ficcome può facilmente 
comprenderà da chicchefia per le fuc ragioni . E vaglia il vero i tan- 
ti, e sì molcfti travagli di capo, che egli patifee, niuno e, che non 
veda poter procedere dalla impurità del. nerveo liguore, per cui non 
Solamente può il detto liquore talora fermentarli, rarefarli , e pro- 
rompere in movimenti contrari affatto all'ordine della naturji, ed in 
tal guifa indurre varj mali, e fino gl’ ideili infulti epilettici 5 ma 
può eziandio colle fue cattive qualità, ed in particolare con l’ acre- 
dine, di cui forfè celi è tutto contaminato, vellicare, c pungere le 
nc/vofe membrane del capo, $ così farli cagione di acute punture, e 
di dolori di ogni fpecic; per tacere, che al capo medefimo poliro- 
no apportar dolore, tendone» gravezza., ed ogni forta d’incomodo 
ancora il faugue, c la linfa.con il loro pigro, e ritardato movimen- 
to per le vene aderenti alle membrane del cercbro . 

•; Ma perché do io adeflo a dedurre paratamente gli effetti dalle 
loro cagioni, fe tutto ciò è noti (lìmo per fc medefimo,. e fc quello 
mio rozzo. difeorfo c indirizzato a Profcflòri dottiflìmi, i quali me- 
glio di me poflono limili verità comprendere, ed ifpiegare^ Adun- 

3 uè, per lo ftclfo motivo di fuggir l’inutile proliffità, tralafcio czian- 
io il render congrue ragioni della pertinace moleftiffima acidità, 
da cui il prefato Signore viene inquietato nella bocca,, e nello fto- 
maco, fapendo ognuno edere, quello uq effetto dell'antica, e non 
mai corretta indigedionc, e crudezza del cibo, la quale ficcome d i- 
moftrano le quotidiane fperienze, quali Sempre fi trafmuta in umore 
acido, che fecondo il detto di Ippocrate è il peggiore di tutti gli 
umori non naturali , e quella medefima acidità , eflendofi poi di 
mano in mano in tutti 1 liquidi infinuata» dende ora , ed eferci- 
ta per tutto quanto il corpo il fuo tirannico imperio. E quindi fo 
padaggio a difeorrere della ctlra di dmigliante faftidiofidima infef- 

. • • \ ' * * * 1 • . * 

unta. 

Le indicazioni in quello calo per ben dirigere la Cura fono Senza 
alcun dubbio il redaurare l’ufizio della digelfione de* cibi» cd il la- 
voro del chilo: il depurare, per quanto c podibile, dal fuo imbrat- 
tamento il faogue, la linfa, cd il liquore dei nervi v. il domarc i’ 
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ingiuriola , e nocevole acidità diffuf* per tutti gli fteffi liquidi : {( 
render loro più facili, e più pronti i movimenti naturali per entro 
ai proprj canali: c finalmente il promuovere, e facilitare Tinfenfi. 
bile tralpirazione di tutto il corpo. Tra Parti , c le diligenze, che 
debbono ula*li a fitte di confeguir felicemente così fatti (copi, non 
vi ha dubbio alcuno, che la principale , e la più efficace fi ù la re- 
gola della vita, perchè (iccome da quella mal governata ha avuto 
la fila prima origine , e fondamenti la piefente incomodità , cosi 
da quella ftelfa clcrcitata pavidamente , e prudentemente fi può io 
gran parte infiacchire la contumace (labilità del male medefiao. La- 
onde per quanto appartiene allefcrcizio dello Ipiriro, pur troppo è 
cpfa evidente, far di meftiere, che fui Signoria Illuftuflìma fi aften- 

f a da ogni applicazione faticofa di meatc , ancorché (a fatica Icm- 
ralTe breve, e leggiera, e che procuri di divertire la Tua mente 
con pcoficri, è con ifpecie ilari, e gioconde. Imperocché il pro- 
feguicc tuttavia nelle fjticofe applicazioni farebbe al prefato Si- 
gnore un danno irreparabile nel prefente (lato della fua Cani à , e 
farebbe proprio la (Icfia cofa, che il neceflìtarc un uomo (Iracchif- 
fimo, e languido per Io precedente lungo viaggio da lui fatto, a. 
muoverfi , e camminar di bel nuovo , cficndo vero il fentimentm 
del divino Ippoccate, che Mnim* smtmUtie fomite e/i cogiutb • 
Piuttofto il mio conlìglio farebbe, che Tua Signoria Illuftriffìma al- 
rcfercitio delta mente foftituific adclfo un moderato efercizio del 
corpo , per cui crederci , che poteflc ricevere grande utile in tutte 
le eircoflanzc, che fi defiderano nel filo corpo. In ordine poi al- 
la regola del vitto, oltre alla indifpenfabile neceffirà, che queflo 
fu piuttofto Icario, che abbondante : piuttbfto divifo in due refe- 
zioni per giorno, che in una fola, non vi ha dubbio alcuno , ché 
tutti i generi degli alimenti da praticarli debbono elfere di qualità 
umettante , e refrigerante : (empiici , e colla ftefla lemplicità cu- 
cinati, c in ninno modo compofti : debbonfi fuggire tutti gli aci- 
di, tutti i pingui, gli oleofi, e fpecialmente tutti quanti i cibi 4 
che hanno in loro ftefli virtù di rarefarli, di fermentarli, e di ri- 
bollire dentro al corpo , e per quello motivo fono fofpetti tutti i 
legumi, tutta la carne porcina, il cavolo, la zucca, e poco me- 
no, che tutte le frutte orarie, le quali agevolmente fi fermentano 
dentro al ventricolo, ma in particolare le fragole, le ciliege, i 
fichi, e l’uva, lnfomma torno a replicare, che il cibo debbe ede- 
re lemptice, e (cariò, e debbe elfere altresì incapace d’indurre nei 
liquidi nuovi movimenti, lenza la quale condizione qualunque al- 
tra diligenza, che polla farli, farebbe v^na del tutto, ed inutile. 
L’ attinenza totale dal vino quanto fu da lodarli in un calo fami- 
gliarne, credo, che pur troppo fia noto agli cfpcrtiftìmi Profellòri 

affi- 
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a$Hentì , mentre dal vino illcflo fogliano gli infulti epilettici ri» 
ccverc forza» e rigore , liccomc dimoftra la quotidiana fperienza » 
e mentre è rero eziandio» che l’acidità fovercnia » ed inimica fuo- 
le (opra modo accrescerti dal vino medefimo; per la qual cofa com- 
mendabile farebbe» che il mentovato Signore invece del vino pra- 
ticane per fua ordinaria bevanda o l’acqua pura di Nocera» ovve- 
ro la fleffa acqua con una delicata infusone di cannella dolce» ov- 
vero l’acqua mcdelima con una limile gentile infufione di piccola quan- 
tità di edera tcrrcflrc, la quale erba li fperimcqra un efficacilfimo 
dolcificante degli umori troppo acetofi. 

• Oltre alla regola del vivere tra le diligenze convenevoli a tifarli 
per debellar quello male, proprie in vero, ed opportune fono fiate 
quelle ufate finora, le quali meritano ogni mia maggior lode, ed • 
approvazione. Ma perchè l’infermità Ha tuttavia nel fuo fatico' or- 
goglio, onde è d’uopo ricorrere a nuove arti, e diligenze, io per- 
ciò farò qui menzione di alcuni medicamenti, che incontrerebbero il 
genio mio, fottoponendogli al giudizio di quei favj Profelfori , che 
fono prefenti, c vicini all’Infermo. Per foccorrcrc adunque al lan- 
guore, ed alla imbecillità del ventricolo non voglio pattare con fi - 
letizio l’ufo dell’erbe, e delle cole amare, ma fpecialmente dell* af- 
feazio , del quale parmi , che polla fperimentarfi la virtù o dan- 
dolo in foflanza , o dandone la conferva, ovvero il fugo $ peroc- 
ché oltre all’ «fiere quella erba comunemente in ciò accreditata per 
le profpere efpcrienze , ella c ancora fommamentc lodata da lppo- 
cratc, e tutti quanti i più celebri Scrittori della nollra facuftà , 
tra i rimedj del fugo acetofo troppo efaltato, ripongono fpeciaU 
tnente il medefimo silenzio, e tutte l’erbe amare. Inoltre per rav- 
vivare il fermento dello (ledo ventricolo, e per raffrenare la fud- 
Ùetta nemica acidità ardifeo ora di proporre l’ufo di qualche me- 
dicamento acciaiato con quella moderazione, che altrui parrà con- 
venevole , il quale medicamento fecondo il mio parere dovrebbe 
porli in ufo non già ade(To nei caldi eflivi, ma nel principio del 
proftìmo autunno, con profeguirne allora l’ufo per qualche tempo 
affai lungo. Egli è ben vero , che, prima di cominciarne l’ufo medefi- 
no, il mio configlio farebbe, che fi doveffe allora per due volte da* 
re al mentovato Signore un qualche fulutivo in bevanda , compo- 
rto di folo giulebbo aureo , e di decotto di fena taagiflralc , e 
in ciafcheduna di quelle due volte, quando il fulutivo Tara la fua 
operazione, fi facelfe foprabbeverc ad un bicchiere per volta nello 
Spazio di un’ora al piu, tre libbre di fiero di capra chiarito, t 
depurato, attualmente caldo. Una cosi fatta evacuazione unita a 
»n sì copiafo refrigerio di tutte le vifeere è (lata da me più vol- 
te ofièrvata proficua in fornaio grado , cd il fuccedcre a quella la 
... O virtù 
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ricrcfcere l'utilità • Il celebre Roberto Boile, grande cfperimentata- 
re nelle co fe naturali* in così fatti mali, dove lìoflervano, olite* 
mono gli accidenti epilettici, loda come rimedio (scuro-, c farlutare- 
l’ufo di una decozione fatta nell’acqua d’ una giufta quantità dell* 
erba paronichia con le foglie di ruta, cd io pollo affermare, che al- 
cuna volta ho vedutb la conferma deila fu» afl'crzione, e perciò nota 
ho voluto ora pafTarla lotto lìlenzio . £ perché utiliflìma io giudi- 
co nel cafo noftro l'abbondanza della orina, e della infenfibilctraf- 
pi razione , . per promovere la prima mi prevarrei di qualche natura- 
le, e femplice diuretico, quale farebbe l'infufione della f amo fa er- 
ba tè raddolcita con un porco d? giulebbo di terebinto; e per accrc- 
fedre la feconda , mi prevarrei Con frequenza degli sfregamenti fatti 
alle tute in varie parti del corpo. I>fcl -retto (per parlare con inge- 
nuità) io non procederei ad- altre operazioni chirurgiche di piò di 
quelle , che fono fiate fatte finora, fìccome ancora mi afterrei da tut- 
ti i purgami troppo arditi, e dai purgami anco manfueti praticati 
con troppa frequenza; attefo che egli c Tempre vero, che le parti- 
col c irritanti, di cui tutti i folutivi fono corredati, fervono piatto- 
no ad affliggere riapiù , e ad inquietare le parti nervofe , e gli fpi- 
riti abitatori dentro di dfe. Ma troppo ornai vedo, che ho prolun- 
gato il faftidio a chi dovrà leggere quella mia rozza fcrittura; onde 
termino con augurare al coniaputo degniamo Signore un perfetto: 
rifarcimento della fua fanità, conforme ardentemente defidero. 

GONFIEZZA, E DURE ZZA NEL FEGATO CON 
FEBBRE, E ITTERIZIA CONTUMACE, E CON 
MOLTI ALTRI MALI IN UNA SIGNORA 
STATA GIÀ* ISTERICA. 

CONSULTO XXVII. 

N EI l’accurata relazione trafmdfa vengono ad evidenza deferitti 
molti, e divertì fconccrti di fanità, che affliggono preferite- 
lo ente la confaputa degniflima, e nobiliffima Dama: I*' febbre affai 
ardita, e quali dèi tatto continua : dolori acerbi di ftomaco, eoa 
vomiti molcfffffimi • affarmi , e difficoltà di rcfpiro , con fornaio- 
languore nei polli detrattene: nn folenne, e da tutti confpicuo fpar- 
gimcnto di fiele, con orine molto fcarfe, grotte, e tingenti in gial- 
lo, ed alcuni altri fienili malori; tutto il completo dei quali infre- 
me uniti, avendo già per Io fpazio di due fettimane fatta una guer- 
ra gagliarda, e continua al delicato corpo della prefata Signora, e 
tuttavia non celiando la veeiottaradt quello combattimento, indi». 


cono 
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cono perciò un affai giufto timore di qualche imminente di (grazia, 
io, che, per ia brevità dei tempo preferittomi , fono ncceffùato a 
venire fpeditarnente all’ intrinfeco della materia propofta , avverto 
fui bel principio* che tutti gli accidenti fopra narrati, benché fem- 
brino infra di loro varj, e divertì , fi accordano tutti nondimeno nel- 
l’cflcrc /empiici effetti prodotti da una Cola , e comune cagione , 
la anale fi è un’altra incomodità,, che fi ritrova od fuo corpo i e che 
io no indugiato a nominare qui diftintamente , come principio, e 
fonte di' tutti i mali, cioè a dite una durezza, ed urto infarcimen- 
to notabile, ed apparente nella regione del fegato, o per dir me- 
glio, e per parlare con più verità, efiftente nel corpo del fegato 
ilteffb. Imperocché ella é cofa troppo evidente , che un così fatto 
intrigo in ona parte di tanta nobiltà, e importatila, quale (è il fe- 
gato, il cui aiffiaio primario è di feparare il fiele dal iangue, e di 
tramandarlo nella cavità dell’ interino duodeno per quivi operar 
molti lavori neccrtarj alla vita, « alla finità} egli é, dico, trop- 
po evidente, che un così fatto intrigo del fegato dee fubito contur- 
bare il di lui miniftero, impedendo la feparaziooe del fiele dal fan- 
gue, ed il corfo naturale di quello liquore ; onde fubito fa di me- 
fticre, che nafta ritterizia corredata con tutti i fuoi. fintomi già 
deferita, la quale puote eziandio facilmente cflcre origine di molti, c 
molti altri difordini, e fcompigli gravi filmi di tutto il corpo. Pic- 
cone potrei con agevolezza dinoflrare, s’io non cercarti al poffibile 
la brevità, e fe il mio fcrirere nòn forte diretto a Profeffori dottif- 
fimi , ed efpertiffimi. Infomma il mio debole parere fi é, che tut- 
to il complerto dei graviflìmi mali fopraddetti proceda daU’cffere la 
Portanza del fegato quali tutta in tal maniera alterata , che le repu- 
tazioni del fiele dal Iangue reftino impedite , • fe pure fi fanno in 
.qualche parte, il fiele medefitno e per la fua foverchìa vifeofità , 

0 per l’inguftia, ed oftruzione. dei vali felici non polla feorrere 
con il fuo moto debito, e naturale, ma quivi {lagni, regurgiti , 

.fi fermenti, ed acquiili mille peffimc qualità, colle quali affligga 

1 nervi del fegato, del ventricolo, del fétto trafverfo , e di tutte 
«le altre parti profilale , c collcgate col fegato , ed in tal guifa fi 

- creino. aitivi dolori, convulfioni, e non pochi altri generi di mo- 
ri lertic ; di . modo che fe forte cofa polfibile in fatto , come é pofli- 

- bile a jmmaginaifi, che la Portanza dei fegato tutto in un tratto 
ritornafté nella fua naturale tenitura, c coftituzione, io crederei , 

• che tutto in rat ratto altresì celfafie ogni fconcerto di fanità, e 
che la pvéfata nobiliffima Dama ritornarti nella fua perfetta tran- 
t qoUittà. Ma il male fi é, che così fatto imbarazzo di fegatopor* 
ta (eco un a fo tnma difficoltà a foperarfi , non folo perché é crcdi- 

- bile tlfer :*on.pbcp. antico il fuo .primo principio * cd il fuo. pri» 

t uii: O i mo 
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no fondamento nell’ interna foftanza di elio fegato , «vanti che 
5 Ha fatta cofpkua la fui eltema gonfiezza : ma anco perchè 
nel grado , in cui ftamo prefente mente , per la moltitudine , 
e gravezza dei fintomi non c lecito il prevalerli di rimedj- va- 
lidi , e potenti per fivperare il vizio efiftente nel fegato ; peroc- 
ché i predetti rimedj. non vengono permeai dalla debolezza del- 
le forze, che appena fono fuflìcicati a tollerate la foraa del finto- 
mi ifieffi. 

Ma giacché il mio difco+lo fenza accorgamene é proceduto così 
dappreft'o a trattare delle indicazioni ; e giacché incorno alla le- 
de, ed alla- idea dei mate paravi di aver parlato a fufficienza , già 
af inoltro nella materia [iotraprefa , ed in primo luogo fopra il 
fuppofto por troppo certo del pericolo!? fiato, in cui fi trova que* 
ft-a degniffima Dama, e della foama afprezza , e difiìculti, che s* 
incontra xveirincraprenderne la cura, il mio deboi coniiglio fareb- 
be di profeguire il favio avvedimento dei Profcllori , che affitto» 
Ito, cioè a dire d'impiegare ogni arte, cd ogni diligenza col fola 
oggetto, che il male li £ortra nei miglior modo» e li prolunghi , 
fin tanto che egli declini alq-waiKo. dall» fu» veemenza , e che le 
forze dell'Inferma divengano più vive, e piu fpiritofe, per potere 
allora appoco appoco coil'ajoco d’iddio, e dell’ arti ornane ripor- 
tar I» vittori» di un male, che forfè nello fiato prefente , per ha 
fu» grandezza » debbe piuttofio folcirli , che vincerli .. 7 •//* 
éliè- Jfcs- ( fono parole di Cello). /» t nati* m*%nh efi , tput» ut impe- 
tum morbi tndhtndo- « ger effughtt, porrtgdtnrqiH in- id tempus-, tfmod c io- 
tè troni lotnm prxfttt . Laonde, concioffiachc tra i più- gravi acciden- 
ti» die aderto foffre !» mentovata Signora, forfè il più perni ciofa 
è I» fèbbre » per ca<i le forze di tutto il corpo , c le potente tufr. 
te celiano ingiuriate, ed afifitte; perciò- ardirci da porre fotto ha 
favi» confiderà zionc di ehi affitte, fe peravvemura parcrtè loro- lo- 
dévole il tentare di diminuire, o di» cttinguere la detta febbre per 
mezzo- del febrifogo china-chine, ma ufato in piccola dofe, e con 
forum» lentezza . Quando quella, febbre avertè il fuo corfo perio- 
dico, e tanto più- quando le foe aeceffioni averterò unita qualche 
forte di freddo nelle membra, o. di' ri ri ramengo, di polir, io- inchi- 
nerei a farne gentilmente Ja prova-, nè temerei» di accrefeeiv nuove 
ofiruzioni- nel- bado ventre, anzi (poterci , che l’amarezza di que- 
• fio rimedio prefo per bocca piuttofio forte profìcua alle incomodi- 
tà del fegato- , e ad ventricolo- » £d in quello calo mi prevarrei 
di' un loto- danaro, o fcropolo, come- fuol dirli , di detta feorza 
china-china. pefia volta per volta minutiffimameiite , e- cosi fola, e 
femplice» impaHa con- alquanto giulebbo di color di viole , for- 
mandone piccoli- bocconi» la darei alla Signora Inferma nella mat- 
tina» 
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t ìcó t ed ud altro fimile fcropolo le ne darei nella fera» continuart- 
do Così per alcun? giorni , ed ©fTCrVandortc gl» effetti, i qual? luc- 
rerei non finiftri, purché la detta polvere u dia fenza racfcolanza 
dTfiiTT, o di altra Cola veruna j ed in cafo non potere prenderli in 
bocconi, la darei nella (iella dofe, e forma, fpruzzandola prima coti 
alcune poche gocce di vin bianco odoralo, e poidifciolta in tre on- 
ce di acqua di cardofanto « 11 fapere, che la Signora Inferma i (la- 
ta di lunga mano Itterica , e Ipocondriaca , mi fi credere con ra- 
gione, che tra le prime antiche cagioni di quella fui offefa del fé* 
gato , abbiano avuto gran parte la faffcdiite , e l'acidità fover- 
chiamcnte efaftate, le qaal? abbiano nelle piccole glandulc, e nei 
piccoli vaf» del fegato indotto gualche impropria liceità, e qualche 
improprio coagulo, donde pofera appoco appoco frano procedute le 
- oflfefc maggiori. Per taTi motivi io farci di parere, che li’ dovette 
tifare qualche larghezza nel dar da bevere alla Signora dei liquori 
proporzionati, umettanti, e refrigeranti, e quella larghezza parmi 
tanto più convenirli nelPafto dei dolori di ftonraCo , e rrei Vomiti , 
ne’ quali accidenti il bere largamente apporta formulo foli re Vo . Deb*- 
ber però dichiararmi, che tra i liquori da ufarfi io includerei fpetiil- 
mente gir infraferrrti : i brodi fenza fale, purgati dal grado, piuli 
tofto tanghi, che giurinoli, dr pollaftra, di piccione, di vitella ? 
i ftcrr efi latte vaccino, o Caprina, ftillati a bagnomaria r P acque 
Pillate di cardofanto, di erclpigno, di fragaria , di cicoria di err- 
divia, e di alcune altre limili': la decozione della celebre erba fé r 
T acqua di Nocera, ed altre acqtfe comuni ottime , fotte te qaaR 
cofe crederei, che fi potettero talvolta rendere alquanto grate, eoa 
dorrai? loro qualche odor di pomi, o di fiori fecondo il 1 gufto . Coli 
quéflra lunga ferie di bevande , torno a dire, cheio non* intendo do- 
verli' inxfifcveramente inondar quello Corpo con gli umidi acquietali; 
ma doverli beasi diferera mente umettare per rrfloro delle ftìe forzar 
languenti, ed m particolare nel tormento dei dolori convulfividi fttf- 
maco, c dei vomiti amari; nèdebbo trafafeiare Udire , che Così' fat- 
te Bevande non convengono mai fredde del rutto, ma o Calde attual- 
mente, o almeno fdiacciatc alquanto ; encITe flette bevande faràbe- 
1 ne eziandio Paggiugner talon qualche poco di ginlcbbo periato , io 
"'gemmato, per conforto maggiore. E per quanto ili alpctta alPufo- 
de! vino*, farà Tempre Iècrro di fervirli di’ qualche piccoli porzione' 
di étto’, o di qualche boccone di' zuppa » ogni quaT volta la monca tf- 
' za dHIé forze richieda qualche pronto foccorfo*. 

Perchè* in quella fpecic dr malattie aneo per precetta d r Tppoerafc 
ned \ibrar' Dei ler rn firmiti? y emoho più perla ragione, e pel confron- 
to' della fperienza ; ottima co fa* fi è Porina abbondante ; lodo per- 
•io x élie non; tatarrftntc^nei cibi,. ctl hi particolare nelle mmeflfrc fi- 

agg i un- 
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Aggiunga qualche poco dell’erbctte diuretiche ufuali» quali fono il 
prezzemolo» il timo, il ferpillo» gli fparagi» ed altre limili; ma 
commendo aqcorail dare al la Signora Inferma qualche piacevole medi- 
camento diuretico» tra i quali includerei la decozione del tè già 
nominata» c raddolcita con una modella porzione di un gentile giu- 
lebbe di terebinto di Cipro» cflendo verilfimo» che tutti i medica- 
menti tcrebintinatt nelle Itterizie fono fommamentc giovevoli* Inol- 
tre per molti» e varj ri He Hi ardirci di proporre da ufarfi la tintura 
di acciajo tratta non con altro liquore» ma col folo» e femplice fu- 
go fpremuto dalli aranci forti ordinari, della qual tintura darei al- 
la Signora una mezza cucchiaiata aggiunta ad una uzza di brodo 
{ciocca nella mattina a buonora* Nello Hata prefente così calamita- 
lo io non praticherei medicamento alai no purgativo dato per bocca» 
quantunque piacevole > ma praticherei Tufo dei cliderj. fatti con ac- 
qua femplice del tettuccio con l’aggiunta di un poco di zucchero - 
Nelle Itterizie ordinarie, non unite alla febbre l’acqua del tettuc- 
cio data per bocca a 'pattare per feceflb col fuo veicolo li Ipcrìmca- 
u bene fpcilo un rimedio fpeciHco aliai potente , il quale fu dedot- 
to^ dalla pratica di Afclepiade, che» per detto di Cornetto Celfo» 
curava quelli mali [olutionìbu* divi ftr tyuam fitlfkm. La verità è pe- 
lò» che nel prefente (lato di- tanta afflizione» e debolezza» farebbe 
temerità il mire alla Signora l’acqua del tettuccio per bocca» ma 
farà cola prudente il fervicene nei cliflcr^ . In quello detto (lato di 
cofc giudicherei convenevole» che all* parte viziata» cioè alla re- 
gione del fegato lì applicaflèro frequenti fornente fatte con decozio- 
ne di erbe mollificanti» aggiuntavi una piccola porzione di aceto 
bianco tofato, e Tempre attualmente calde affai* Quello è quanto 
il mio- debole avvedimento giudica degno di praticarli nel prefente 
flato miferabile, in cui la relazione trafmefla mi dcfcnvc ritro- 
varli la Suddetta Signora» nelle quali diligenze l’ unico mio feopo 
farebbe di pigliar tempo» e di evitate» fe è poflibile» l’imminen- 
te pericolo. , 

Dcf redo quando Iddio benedetto permetteffe, che la Signora , 
/operalo l’impeto del male, ti riducale in iftato migliore» benché 
non fanata del tutto, allora il mìo linguaggio farebbe diverfo da 
quel eh’ è adeflo, perchè in quel cafo giudicherei effer precif* ne- 
cefltfà, che fi procuraffe df /veliere le radici del male con rrmedj 
più generofif tra r quali fenza alcun dubbio porterebbero il primo 
vanto le replicate piacevoli purghe del corpo, che i Medici chia- 
mano Epicratiche, l’ufo de’ rimedi acciaiati più robudi, quale fa- 
rebbe il croco di Marte aperientc, o qualche altra di tal natura; 
e forfè allora lì darebbe luogo, ed occafiooc opportuna di fperi- 
mcQtare l’efficace virtù della meatorata acqua acl tettuccio . Piac- 
cia 
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«u al Signore Dio di confermare nel miglior modo la preti afa fa- 
llite della prefata oobiliffima Signora, conforme defidcro ardente* 

mente, . 

Nel mio cozzo, e debole parere già traforilo attorno alla grave# 

e pcricolofa infermità della confaputa degniffima Dama , infra le 
altre diligenze, e operazioni mediche, che furono da me propofte, 
fu fatta menzione principalmente dell’ nfo replicato di vna mode- 
tata porzione di chin -china, con la fpcranza, che per mezzo di 
quello innocente febrifugo fi poteffe aver la fortuna , che fi fofpen- 
delie, o fi mrtigafle non poco il corfo della febbre, la quale li fa 
conofcere per lo più molcfto, e afflittivo* accidente, ira i molti * 
che infieme uniti de vallano quello delicatìflìmo corpo. Lo ftcfTo mìo 
fentimcnto replico, e confermo di nuovo adefib , e mi dichiaro , che 
dal porre in pratica il predetto medicamene» non mi ritrarrebbe punto 
nè poco il mentovato timore, che la detta chin -china abbia facol- 
tà di produrre, o di accrefccre le nitrazioni nelle vifeere del baffo 
ventre . Imperocché un così fatto timore appretto di me é del tutto 
vano, c in fuffiftentc , mentre la quotidiana fpcricnza dimoRra ciò 
non accadere ; anzi fi otterrà per lo contrario, che ii predetto febei» 
fugo è dotato di virtù folutiva, la quale cofa d un effetto oopofto, 
e contrario al producimento delle «finizioni . Qoefto biafimo di 
e Aere produttore di oftruzioiri nelle vifeere fu attribuito alla chi»* 
china più che da ogni altro da Giovanni Jaoobo Chiflcrio celebro 
Scrittore di Medicina molti anni addietro } ma non fono mancati no* 
mini dottifiìmi , i quali hanno dimoftrato erroneo- il fu» patere, t 
tra quelli fi annovera fpccialmcntc il chiariffirao Riccardo Morto* 
celeberrimo Medico Inglefe, che con molte fondate ragioni, e fpe** 
rienze ha prefo ultimamente a dimoftrtre, quanto fiè talfa l’opinio. 
ne del prefato Chiflezio ; onde io rimettendomi a quanto ha intor- 
no a ciò fcritto il mentovato Morton nella efercitazionc prima * cap* 
fmimo, De cornee TtenvUnd , «fyur virente tjui , mi atterrò dallo 
addurre qui le proprie ragioni. 

ACIDITA’ ESALTATA IN TUTTI I LlQUftbl 

DEL CORPO* 

% 

CONSULTO xxvin. 

L A trafmeifa accurata , e diligènte ìftoria degli {concerti di fo- 
niti , i quali hanno lungamente molefUto > e moleftario èli* 
cor tuttavia MonfignoT di Spiga, dtmoftro con evidenza, thè nello 
(lato , in coi egli fi trova prefeùte mente, in latte quante le lue 

vifeere, e in tutti i liquidi del foo corpo regna tona fiera# e p** 

' tea* 
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terne acidità, la quale ha occupato il tirannico impero di tutto il, 
corpo medeiimo ; onde elfcndo, al parere d’Ippocratc, ruraofce*- 
cido il peflìmo di tutti gli altri umori, niuna meraviglia c perciò , 
che quivi accadano molti , e molti effetti fattidio lì (limi , alia fani- 
tà ingiurio!», e contratj . Ed a quello propofito cade molto in ac- 
concio il documento dello Aedo Ippocrate nel libro DcU'dntiu medi- 
cin a , a (ferente eflervi nel corpo umano e l’amaro, e i! fallo, c il dolce, e 
l’acido, e mille altre cofé, che m eleo la te infra di loro confale non 
nuocono all'uomo, ma quando poi alcuna li fepara dall* altre » e 
fc ne (la folitaria , allora nuoce. Imperocché un fomigliante acci- 
dente fi vede con chiarezza edere accaduto nell’ interna cottituzio- 
nc dei liquidi del prefato Monfignore , nei quali edendofi rotto il 
dolce legame, per cui ftar dovrebbero concordemente uniti i diver- 
ti generi delle foftanze componenti i medefimi liquidi , c toccato 
all’ acidità 1’cfaltarfi fopra tutte l’altre contrarie fottanze, indu- 
cendo in ogni parte del corpo, con la fa a fomma attività, mille 
tumulti, e perturbazioni. Ma fopra tutto merita di eder conlidc- 
rato, che quefta inimica acidità fi c infirmata per entro ai nervi • 
adendo pure divenuto acido foverchiamcntc quello fpiritofo liquore, 
che alberga nell’angufte cavità dei piccoli filamenti, deiquali écom- 
pofta la iottanza nervofa . Così fatto puro, c femplice fiftema intor. 
no alla eflenza, cd alle interne cagioni della infermità de! foprad- 
detto Illuftriflimo Prelato, fenza ricorrere ad altri fuppofti di ottru- 
2 Ìoni efiftenti nelle vifeere del bado ventre, nc di materie vifeofe, 
e tenaciflime, quivi radunate, ed afttflc, c un fidema più che ba- 
fievole per render congrue ragioni di tutti gli accidenti , che fi fo- 

J io oflervati, e fi odervano nel di lui corpo. Imperocché una cccef- 
iva acrimonia di tutti i liquidi, e di tutti i fermenti, la quale ti 
ti a infinuata fin dentro ai nervi, di. quanti, e quanti difordini può 
ella elfer fonte , ed origine, e fpccialmcntc nelle funzioni, che fi 
fanno nel bado ventre , dove ti ritrovano non pochi liquidi parti- 
colari detiinati a diverti ufizj, ’e dove, i nervi, più che in qualun- 
que altro luogo del corpo, fono molti, e copiofi ? La digeftio- 
ne dtl cibo dentro al ventricolo per la fovcrchia acredine del fu- 
go digerente, che quivi ti trova , e. che (Ve Tarteficc principale, 
diventa fubito un lavoro molto imperfetto, pieno di tumulto, di 
ftrepito, di ftatuotità molcftidìgia } e come fe l’ infermo avefle in- 
dente co! cibo una quantità di acqua forte dentro al ventricolo, 
patirà quivi un nqjofo lentimcnto, ed una continua colazione di 
una acidità ardente;, poiché*. Terminus faporit Acidi efi urcrc , come 
avvertì Galono nel libro Delle facoltà elei mcditéimenti [empiici . Quin- 
di il cibo mal digerito, e tutto infetto di acidità trapalando nell’ 
incettino- duodeno , e quivi merlandoti con i’acidiftimg fugo pan- 
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freatico, e con il fiele ancor egli alterato dalla fu a naturale tempe- 
rie , formerà un* snida di robba priva di ogni dolcezza, tatù rozza, 
incqoale, aufter*, acre, la quale dentro allo fletto interino bollen- 
do, e fermentandoli ftranamcntc, produrrà nel tempo medefimo un 
chilo imperfetto , tenue , acquidoso , ed acido fbmmatnente , che 
per t canali chiliferi pattando a mcfcolarfi col fangue, donerà nuo- 
ra acrimonia a Mottetto (angue, ed a tutti gii altri liquidi del cor- 
po, che dal fangue derivano. Ma non minori (concerti fi produco- 
no in cafo fimik dalle foftanze nervofe per molcftia, ch'elle rice- 
vono daH’ccccffiya acidità. Imperocché le tuniche tutte del ventrico- 
lo, e degl’ inteftioi , che fono piene, e corredate di moftiffisni ner- 
vi, {offrono mille, c mille movimenti non naturali, c fpafmodici , 
talvolta ancora doloro!!, e quindi nafeono ('eruttazioni , e gonfiez- 
ze, e tenlìoni negl’ ipocondri , le naufee, i vomiti di materie muco- 
fc, prodotte nelle viziate cozioni dall’acido coagulante» e molti 
altri accidenti, i quali fé a flomaco digiunò fono talvolta peggiori, 
e dopo al cibo fi mitigano alquanto, procede ciò dal mefeourfi il 
cibo col fugo acetofo, enfiente dentro al ventricolo, per cui la fua 
acidità viene a fnervarfi, e perciò ancora viene a feemare Pirrìtazio- 
«c nelle tuniche di elfo ventricolo . E fe a tutte quefle molcflie , c 
paflìoni radiflìme volte, o non mai fi congiugne l'alterazione febbri- 
le, effetto pure è quello della nemica acidità, cfaltata nel fangue , 
e in tutti i liquidi del corpo, la quale io fe fletto è contraria alla 
infiammabilità , ficcomc ogni liquore acetofo è privo affatto della 
parte oleofa, ignea, e accendibile. 

- 1 Ecco dunque come col femplice (Ulema della fola acidità, fover- 
chiameote accrcfciuta, e sfrenata in tutto il corpo di Monfìgoore, 
fi pofi'ono probabilmente e fp licare tutti gli Urani accidenti , ch’e- 
gli (offre nella fua indifpouzione; il qual (ifiema tanto più è ve* 
jrifimile, e degno di effer approvato, quanto che al medefimo In- 
fermo con troppo di evidenza fi fa palefe l’acidità ideila fua ne- 
mica, mentre egli è tormentato bene (petto da un acido fenfibilif- 
fimo, che dallo flomaco forge fino al 1 i denti, e al palato con li- 
na indicibile moleflia; onde io fono di parere, che quello fugo A- 
cctofo non fia un femplice effetto del male, ma la fua vera, ed im- 
mediata cagione . Ed in quanto appartiene alle vifcerc del baf- 
fo ventre , io credo certamente , non ricrovarfi in loro attra- 
zioni confiderabili , prodotte da materie quivi fermate, ed ottruen- 
ti i canali ; ma credo bensì , che tutta la foflanza delle vifcere 
ifteffe fia , per colpa dell’ acidità , notabilmente efficcata , e che 
abbia perduto la fua nativa oicofità, ed il fuo nativo fugo pin- 
gue, c baifasico , fi eco me 4o fonigli ami cali fuol dimoftrarc felpe- 
fienai. ‘ i . * 
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Ma è tempo ormar d’ avvertire*, che quello mio diffufo difeorfo 
non altro in foftanzardclinca , che tuia fo l'enne affezione ipocondri*» 
ca, quale in verità giudica, che fta 1* i ndifpofìzronc di Monsignore; . 
di Spiga . Tòmo dnnqtie a dire, effer quella una palone ipocon- 
driaca infigne, antica, la quale ha già fondato altamente le fuc ra-> 
dici, a! cui produci ni ente abbiano cooperato il filo naturale tempe-» 
lamento, il' fio genere di vita colla mente Tempre applicata , m* -, 
più di tutte fe cofe i medicamenti crrlorofi , ed eflìccanti r che nell* 
iua prfma gioventù egli praticò persi lungo tempo fuor di ragione. 
Poterono quelli agevolmente in quella tenera età privar iJ filo cor- 
po della foftanza oleofa , e balfamica, la quale ferve di freno alle 
parti acetofr, ed attive; onde egli fin d’allora fi preparò alla tem* 
perie melanconica, e atrabilare, ch’egli patifee prcfernementc ; 

CT bilim nigram acidem effe contingit , infegnò Galeno parlando dell* 
regola del vitto. Per quanto appartiene al 1 prognoftico , quello ma* 
le non è di efito infelice, anzi è piuttofto una- incomoditi, che un 
vero male, e reale, purché nella cura di lui fi proceda con mole* 
cautela, e non fi efea dalla proprietà, e dalla piacevolezza de» ri* 
medj Chi pretendale guarir con preftezz* quello incomodo pec 
mézzo di medicamenti copiofi , or potenti y potrebbe facilmente in* 
durre nel corpo di Monfignorc gualche altra peggiore infermiti | 
onde trattandoli di dover domare un acido viziolo, ed impuro j dif- 
fufo per tutto il corpo, e trincierato fin dentro ai nervi, l’imprcf* 
richiede tempo, e fofferenza*, perchè quefta è un* piazza da acqui- 
starli per afledio, non gjà per affa Ito-. 

Le vere, legittime, e finire indicazioni della cura fono raddol- 
cire, e Tattemperare gli umori, e* il donar al corpo tutta quel* 
la nativa , ofeofa , e baHamica foftanza * di cui egli è manche- 
vole^ fi preflgerfi per ifeopò neceffario il : rimuover le oftruzioni 
dalle vifeere. naturali parmr una indicazione non folo inutile , 
ma anco dannofa, mentre (come fi è detto di fopra)nel cafo no* 
Uro quelle oftruzioni non ci fono, e piuttofto in effe vifeere regna 
la fìccità, e l’aduftionc. Laonde il mio deboi configlio farebbe 
che i medicamenti purganti o fi tralafciaffero affatto, o fi praticaffe 
rade volle' qualche lemente piacevoli (Emo , col folo fine di trarre 
fuoai del cprpò gfi efcrementi natura fi y J quando eia bifogni. E per 
quello lodò aflaiflìmo la prudenza def Signori Profeflori alEftenti, 
che fi prevalgono dell’olio dr mandorle clolci . Ma non è efplica- 
bile,' quando di utilità apporterebbe a Mbnfignora il praticar con 
frequenza i difteri femplfei, fattfo con brodo , o» con acqua di or- 
zo, o con Jatte. fpnz>jtra aggiunta^ che di un poca di zuccherò,, 
e di fa le , mentrfe noi» loYcr trarrebbero fuori» gli efcrcmctuL, ma fer- 
vi reitero ancora di un bagno interno refrigerante gl’ inteftini » *e le 
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Tifcerc» dì cui in cali fimiit non ha cofa più propria , c più con- 
fortativa, , coeve dimoftra la fperienza,. L r acque termali benché fi- 
nora fieno fiate praticate con liberta* e con apparenza di frutto r 
a me però ( per dire il vero ) fono molto fofpette a praticare per 
1’ avvenire; poiché i fair acetofi * e vcttiolicr, dì cui fono ricche » 
mi pajono poco proprie al nofiro bifogno di addolcire gli umori; 
oltre che itti sì largo torrente di acqua minerale* ohe tra (corra per 
le firade degli alimenti * può viapiù fnctvarc il fermento del ven- 
tricolo * e limando la fua tunica vellutata » rendere lo fteffo »vcn«- 
tricolo più debole , e meno rcfiflente agrinfuiti dclTacidita . I 
rim ed j più proprj * per quanto io giudico *. fono r riinedj accia» 
fati, i quali in quefie folenni affezioni Ipocondriache fono molto 
utili*, perchè fono dolcificanti efficaci fiondo io lodo fpccialmentc 
le tinture di acciaio, tratte con fughi di pomi ? o di viole * o di 
rofe : loda qualche porzione di croco di Marte, e l’ufo del vino * 
«e dell^acqua accia jata ► Le cofe amare fono anch’elleno opportu- 
ni rimedf *. siccome ancora le cofe alcaliche ; perciò- commendo il 
fugo chiarito- della cicoria litvefire*. a cui fi potrebbe unire una giu- 
tt* dofe di fale criftal lizzato- di affcnzro Pontico , ed una modera- 
ta porzione di fafe'eflenzialc di vipere , col prendere quefta- cona- 
to lì z ione dt cofe amare , e aicaliche nella’ mattina a buonora per 
zteoltv giorni r Cremor àlfinthii f*pe , fi deinceps detur y fiatum , <3* 
n tene ut* i» ventrhviif- fieri non. finir , è dottrina d’ Ippócrate nel li- 
bro De- ìnfimi*.. Del retto- dopo- provati i rimedj amari , alca! ici , 
e acci ijatfv ed intaiguifa donata alquanto- l’acidità impura del ven- 
tricolo * e ravvivato- il Tuo- fermento- digerente , farei di parere y 
ehe- fi dovette pofeia pattare all^ufo- de! latte vaccino allungato co» 
«ina- tazza di- brodo fcioccó y dandone a Monfìgnore a bere la quan- 
tità’ di fette once per ogni mattina a buonora per giorni 1 quaran- 
ta. Egli è però- d* avvertirli finalmente > che niun- rimedio- potrà 
giovar giammai fenza- fa* neceflaria regola di vita y ed : in partico- 
lare lenza 1» regola del nutrirff, la quale debbe cónfiftcre in cibi 
femplici umettanti y non* acidi,- non fiatuofi, non troppo aromatici, 
e di quantità, che non» ecceda il bifogno. E circa alla bevanda F 
•lo del' tino- debbe èffe r o ninno, o- Ica r fi (lìmo ; attesoché in funi- 
là cali fi vino- inacetifce nello* ftomaco- con molta facilità fónder 

ture ai accrefcerc la-cagione, e gli- accidenti del 'male- 
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TOSSE CONTUMACE CON &PUTIC8.UENT11N 
FEMMINA DEBOLE , £ EMACIATA. , 

CONSULTO XXIX. 


A Scoi io Con di parere», che I* Toffe contumace» Io fputo- noi* 
di rad» Anguign», e tatti gli altri- fconcerti di Anita narrati 
•ella relazione trafmcflà, i quali per lungo tratto di tempo hanno 
afflitto» ed affliggono ancor tuttavia quella 11 luti ridi ma Signora- » 
traggano I-a. /or vera origine dalla fovcrchia acutezza » Allcdioe » 
ed acrimonia del Angue» edi tutti gli altri liquidi del fu» corpo . E 
peravventura la prò /lima » ed immediata interna cagione dei Addetti in» 
comodi del petto confitte nel fcpacarfi dalle minime glandule delle 
trachee polmonarie» non gii un liquore dolce » Cu ave » e gentile » 
che ferva ail’um et teatrone delle vcfciche del polmone » perchè- non 
fi rilecchino, nel ftufla, e rifiuffo dell’aria. » ficcome dovrebbe fegui- 
re fecondo le leggi della natura» ma nel feparatfi quivi dal Angue 
tfteffo. ua liquore vifeid», pieno di Ali» e di acidita» il quale ililv 
landò poi nella caviti del polmone» irrita quivi le ponti Cenfitive 
di eflb » produccndo la tofie » e- talora afpramente radendo ha. dà Ini 
fottanza rompe r canali, fanguigni» dai che procedono lifputi craetir 
ti , ed io tal forma fconccrtondofi l’ufo del polmono » fiv-icne e- 
ziandio a viziare il lavoro della Anguificazioae » che in gtan- parte! 
sfizio, del polmone raede/ìmo-; onde dal Angue viziato non può il 
corpo» nutrirli Ce non* Oca/ {amante » e con. modo incongruo» dal che 
| deriva. J’ emanazione, e mille aJtre offc/e della; Anità, che fareb- 
be fuperftuo. ih nominare adotto » Suppofte Vali veiità per quanto 
appartiene alla cura di quatto male» che per dire il varo» co rapa- 
ri Ae alla mia mente molto grave » e pericolofo» taluno c che oon 
veda» lai primaria indicazione coofiftcre nel donare a i liquidi di 
quello corpo, quella dolcezza.» di cui fon privi., frenando l’acidità 
troppo efaJtata» il quale feop» non può- canfeguirfi, fe non kmo- 
dùcendo nei liquidi ittc/Iì una cerca nuova olcoTa, e bai Amica, f». 
ttanza» per la mancanza dclla.quale». i Ali acetofi, epungenti-fi fon 
lenchitiitroppo aitivi,' ed ingiuriofi<. Quando Ippocrate » parlando -deb 
h faedietna pratica, , iofcgn»aggirarfi cJJa fopra.i Ali due poli,. dcV 
a nghigncrc» e del levare » venne a de/crivefe con evidenza, co- 
si fatte infermità» nelle quali mancandb qualche cofa effcnziale » 
c neccflarA » non fono perciò malattie » nelle quali abbia luogo al- 
cuno il detrarre il fuperfluo . Laonde il mio debole parere li è > 
«he i<* queffo calo no» fieno convenienti i purganti, di qualunque: 
Arca fieno» ancor clic Afferò giuceroliflìmi * parendomi » che dal- 
la 
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Ja loro virtù irritante fi potefle molto offèndere di più il corpo ói 
quella Signota. Mi 'dichiaro. però, che i (empiici difleri, e piace* 
voli, fatti di brodo, d’acqua dorso, o di latte, con moderata por* 
zione di fate, c di zucchero non vengono da me annoverati tra i 
folventi fuddetti, ma poflono utilmente praticarli nel cafo nofao. 
Inoltre le milBoni di faogue'fono parimente molto fofpette appretto 
di me nella deferitta infermità , trattandoli di un corpo lommamc li- 
te emaciato, non folo per la lunghezza del male, ma anco per la 
aumerofità dei parri fofferti . Itifomma il mio genio farebbe di tifare 
ogni più poflibile piacevolezza nel medicare queifo corpo , doven- 
doli proporzionare fa validità dei rimedj alla debole renitenza delie 
fue forze- E giacché il consolidare alquanto le ^ene del polmone 
par molto convenevole, io loderei perciò Tufo di qualche piacevo- 
le aftrmgcntc, come farebbe la terra lìgillata, il magittero di coral- 
lo, e fpccial mente il fungo di Malta molto efficace a confegoir quello 
fine, e tanto piè che cosi fatti afa-ingenti pottboo donare al fan- 
gue qualche maggior confidenza , e fibroliti, di qnelche egli abbia. 
Per mitigare la tofiè nella fua imporrunirà debbonfi tifare » nccctta»; 
lambitivi , ed m particolare il giulebbo di role fecchc, mifto col fu- 

E o di ortica, e di edera terrefae, e buoni faranno eziandio i mor- 
I Jetrr fatti con zucchero, cd amido. Anco la conferva di roferof- 
fe farà di ufo molto a propofito nel cafo noftra, e potrà praticarli 
con larga mano. Non voglio ancor iralafciare, che fecondo là quo- 
tidiana efpeTiertza fi oflerva in tali cali molto giovevole il bere di 
quando in quando qualche oncia deli’ infra Scritto fallato . edera 
terrefae, confolida minore, centi nodi a arra manipolo uno, gambe ti 
.di acqua dolce numero dodici, giuggiole fenza nocciolo libbre una, 
fiero di latte vaccino libbre dieci, lì ditti IH il tutto, e fi raccolga 
il difallato 1 fino, che vien chiaro, e quello ferva per l’ufo Suddet- 
to. Del* retto P ufo del latte afinino, e va cerno in quei modi , che 
Vengono permetti dalla delicatezza dello ttomaco, è molto di me 
commendato, ma fpecfaliwcnce loderei ri prevalerfi dei detti latti in 
forma , ed in maniera dr cibo, come pcT efempio , dandoli alla Si- 
gnora nella mattina a buonora una piccola pappa cotta nel latte mo- 
de lìmo, ficcarne ancora dandole nel pranzo per mineftra >1 rifo cot- 
to» -uri Ja«te di vacca , ed iia altri modi fimiglianti, r quali forfè aS- 
ficumcbbero dal pericolo, che Pufo ordinario dei latte non potette 
indurre diarree, e Sconvolgimenti del corpo . La bevanda cooftrcta 
mi piacerebbe , che fotte non gii ri vino, ma acqua di Noeera con* 
una modello bollitura di cannella, ovvero con teiwrvidcmro un po~ 
,« da pane aerofaro, e poi colata. Lodo altresi Pufo della gelatina 
di-icorno di cervio, edl altri fimili ingrattanti . Finalmente propov- 
iBÒnjtA molto opportuno, che nella» danza di detta Signora- fi far 
iaibsM oef- 4 
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eelfcm fu ffu roigi dileguo Rodio., ovvero di gommadigioepro » pc ben- 
do si fatte cofe giungere infieme coJl’aria » che fi rcfpira » al contattatici 
pai mone otìfefo » ed apportarli gualche follicvo ». 

V DIARREA SIEROSA» E P UNGENTE» 
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L E Diarree ficrofc» c pungenti,, quando fono lunghe » e contumaci» 
come è deferitta quei la del noto Signore» di cui li tratta» oltre al 
rendere tutta il corpo Lnguidiflirao» c Iucca. in tutte le fuc potenze » 
foglionobeajefpelfa. elfcrc origine di non pochi graviflimi mali» e (pe- 
nalmente della idropi/ia. Laonde ritrovandofi il prefato Signore inco- 
ri gravi pericoli per co Ipadel la deferitta lunga, e pertinace Diarrea» 
parmi che ogni ragione pervada , che debba farti, ogni p) (Ubile » pru- 
dente diligenza di tentare , fc noi foffima tuttavia in tempo di liberarlo 
dai dettigravi pericoli,, col domare, oper lo mena coi raffrenare al- 
quanto la Diarrea medetitna , che egli ha patito ,. e patilcc ,. ponendo 
in ufo quei piacevoli rimedj, che ti adattano alla debolezza delle lue 
forze» attenendoti pcrùda tutti i rimedj violenti , e pieni di ritico. Per 
la qualcolaiofarò qui menzione di alcune mediche diligenze, che per 
le fplide ragioni e per le quotidiane efperienze mi pajonadcg.ne di etter 
conti derate dai Profcffori» che aflìftoao ,. e per quanta iocredo,. pottc 
in ufo. Ed. in primo luogo vuoiti contidertre, quantofu neceffaria un* 
proporzionata, edefatta regola di vita» edin particolare per quanto 
appartiene alvino. Imperocché in quella cafo mi pajono convenienti i 
cibi umettanti, e refrigeranti » ma dotati inficine di una virtù plaftica » 
C ingraffante alquanto; e perciò, tra le carni Cono in primo grido Iodio- 
voli la carne di vitella » nongiàdi latte» ma grotta»- e in difetto di 
quella (uccedona le carni di piccioni» e di poi li non molto- giovani, con 
à brodi delle qua li carni dehbonti fare Jemioettre mattina, e fera con 
pane bollito, efpettoancoraconrifo» ecoa patte gentili» contentan- 
doti dei foli cibi fempliei » e non mai dei compcfti, ed in quantità mo- 
derata» nè mai cibandoti di erbe nè cotte» nè crude» nè mai di frutte 
verune» nèdipefee» cttendofalo permetto Pufodeir uova frefchc», fe~ 
condo-il contiglio dichiaffitte .. Per bevanda poi io loderei l’ ufo mode- 
rato d’unvino roflanofirale di ottima qualità, non dolce» mapiuttotto 
alquanto auftero. • •. . , aa-ji. fa;. 

Quindi facendapaftaggioai medicamenti particolari viene dubito- in 
vtfta il fungo- di Mzlta » futa del quale» benché prefentensente tia am- 
pliato per rimediodelleperditedcl fangue» con tuttocièlaveritàfi è , 
che il detto fungo, nella fu* prima invenzione fu lungamente praticato 
|tr in efficace rimedio contro alle Diarree; onde potranno 1 Signori 
« • Medici 
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Medici affilienti confiderare, Fc parelfe lor bene il dare al Signo-' 
re infermo mattina > e fera per alcuni giorni un danaro di detto 
fungo beniffimo pedo , o folo con un poco di acqua , o impatta- 
to con un poca di confetta di rofe antica . IR fecónda rimedio rie* 
ne Commendato dal celebre , e famofo Inglefe Roberto Boile » it 
«piale afferma » che nelle- peifidc > e contumaci: Diarree $ le: qtuff 
lodo familiari, c frequenti in tutto il regno deHa Irlanda > fi fpcrì- 
menta per Unicode ficuro rimedio il- dare all’ infermo ogni mattina 
a bevete foranee di latte di vacca , con quella condizione però» che 
H detto latte fi*' prima inficine con lei once di acqua comuni, cioè 
di Nocera- data boli ito- lentamente fino che d’ una libbra 'di- liqui- 
do fia rito r nato «olla prima> quantità di fei once; cdia»rbe più vol- 
te ne bo fatto l 'ciperi mento con» molto frutto ».• pollo atteftare» pa- 
rermi un rimedio molto adattato al cafo noftro, dorè anco regna 
una fomma magrezza, -ed cftcnuazione . 1 due (uddetti timedj fono 
tali,' che poflono praticarli) ambedue nel tempo medefimo, nel: qual 
tempo, fecondo quello» che fi oficrra fuccederc di profpero» odili* 
niflro, potrà chi affifte- pigliare le ncccftarie rifoluzàoni. Finalmen- 
te per terzo rimedio non li può non far menzione della celebre re* 
dfta-Ipocotaana, che da tutti) gli Oltramontani Scrittori di medici- 
na, e dagltaaliani eziandio' viene canonizzata per l’unico fpeeifico 
rimedio tontro alle Diarree . A me però , per quanta ho potuto 
comprendere dall'efperienzc, che ne ho fatte, non fembra quello un 
rimedio da praticarlo fenza una maffima cautela*;, e Ipecial mente ne! 
còrpi gentili, e deboli fa di meiliere correggere molto» e molto ri 
predetto 1 rimedio. Adunque dove fi oflervaflc, che ad onta delti al- 
tri rimedj lopraddetti fa Diarrea perfitlcfie » oVinfie riffe » non fareb* 
be allora temerità il dare al Signore Infermo una fida volta in Una 
mattina- per tempo li infraferitti boli, fy* radica Ipococaana della 
piar grolla' , prendendo la parte etlcriore > e non l’ interna » una 
dramma: fi pelli finiffima, e quella polvere fi mcfcoli Con due da- 
nari di bolo Armeno, e- con un danaro di matrice; aneli’ effi- pelli » 
Quelle' tre' polveri inficine ^impallino con due dramme di Confer- 
va* di 1 rofe, t ft ne facciano bocconi per dare» come fi è detto» al Si- 
gnor Inférmo» V . ’ o f 

» * Qùefto èy-^quanto la povertà del mio intelletto ha potuto altrui 
leggeri re in prò del detto Signore» a cui implora dal Signore Iddi# 
l’acquifto della fua perfetta 1 ianità ». • i 
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^Autore deli* trafmctta fcrittura di Napoli non potea con più 

t di evidenza narrare li qualità, e ia ftoria degl'incomodi di fa- 

iute, che hanno mo Iettato, e cnoJeftino ancor tuttavia rilluftrifii- 
mo , e Rcvcrendiflìmo Moafignor N. N. od poteva con più di veri- 
tà, e dottrina attegnare le loro interne cagioni,, di quetche egli qui- 
vi abbia fatto, di modo che io mi trovo obbligato a non recedere 
punto nè poco dai Cuoi penfìeri, e quelchc più importa, la piacevo- 
lezza , e la fomma cauteli, con cui egli è finora proceduto nella cu- 
ra dei medefimi incomodi difanità, merita, ed efige la mia pienif- 
fima approvazione. Laonde infittendo nei tuoi favj divifamenti , af- 
fermo aneor io, i deferitti mali cutanei di fua Signoria Illuttrittima 
efferc una fpecie d'impetigine non già univerfale, ed occupante la 
maggior parte del corpo, ma molto limitata, e circonfcritta in al- 
cuni luoghi di etto particolari , e fpecialuacnte elìdenti nei luoghi 
profilimi al pube, ed al perineo, dove la detta cute, e tutte le fo- 
danze carnee fono molto umide , e flotte , e non dittìmili dai luo- 
ghi del noftro corpo, che gli antichi Medici, ed Anatomici chia- 
mavano emuntorj , come le fodero luoghi dalla natura dettinati per 
cloache , e per ripurgamenti di tutte le impurità . Ciò fuppotto , 
non v'ha dubbio alcuno, che la vera cagione di limili fattici) non in 
altro confitta, che in un fiero, a linfa ricca di fati pungenti, e cor- 
rofivi , la quale per entro alle pircoliflìme glandule , di cui abbon- 
da la cute di quelle parti, cfercitt la fua attività (limolante, c cor- 
rettiva, inducendo quivi un aflfiduo molcfto prurito, non ttnza qual- 
che apparente vizio * e alterazione della cute medefima. In tale fta- 
ro di cott due fono le precipue opinioni , che regnano nelle più 
culle fcuole dei Medici intorno allo (piegare d* onde proceda così 
fatta lalfedine, e così fatta moietta operazione dellaJinfa, odclfie- 
ro. Imperocché altri fono di parere, ettcr ciò per colpa di tutto il 
(angue, d’onde il fiero, o la linfa deriva , e in confeguenza per 
Ja cura di quetto male etter d’uopo valerli dei medicamenti interni, 
che correggano J’actimonia, e Ja (attedine di tutto il (angue, ed in- 
fra quelli Autori fi annoverano quali tutti i Medici amichi, e fpe- 
cialmente i Galenici. Altri poi per lo contrario affermano, tutto il 
vizio, c tutta la colpa di quetto male confittere non già nell'acri- 
monia del (angue, ma in uno (pedale viziofo fermento contenuto 
dentio le minime glandule delia cute, il quale mcttolandofi col (an- 
gue, c col fiero, ivi portato dalle minime arterie col moto circola- 
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*t-, produca nei detti liquidi una infezione , ed una nula qualità > 
idonea pofeia a generare impetigini; ed infra quefti Scrittori ritrdi- 
«afi il celebre Elmonzio, acerrimo difenforc di fimigliante fentenza* 
.Nè vuoili del tutto tacere , che fecondo il detto, ed il parere di al. 
cuni modernismi Scrittoci, quella forta di male fi dovrebbe credei* 
•un puro effetto di alcuni piccoli vcrmicciuoli nafcoili dentro alla cu- 
ce di tali parti del. corpo, e quivi facicnti la loro dimora , elaloro 
propagazione, i quali vcrmicciuoli col rolicare la nervofa foftanza 
•della cute medefima producano in detti luoghi la deferitta afccrazio- 
xi e , e qucll’aflìduo muletto prurito * talmcntechè inerendo a quelle 
due ultime opinioni , niuno è che non veda , tutta la cura di così 
fatta infermità dover confiftere non già negPintcrni ritnedj , riguar- 
danti l’uni vertale de i liquidi, ma nei foli rimedj cfterni, e locali, 
per la cui virtù o s’cfcluda fuori delle glandule cutanee il viziofo 
fermento , ovvero fi uccidano totalmente i mentovaci vcrmicciuoli 
della cute. 

Ora eflcndocofaccrtiffima, chea tutte*, eciafcheduna delle foprad- 
dette opinioni non mancano gravitimi Autori, che le difendano, nè 
forti ragioni, ed evidenti cfpcrienzc , che le corroborino -, onde fia 
molte malagevole Io tlabilirne alcuna per così certa, e infallibile , 
ebe tutte le altre debbano efcluderlì come falle; qùindic, che in così 
latra incertez«a ( per quanto Appartiene alla cura di fimiglianti malori 
cutanei) Panimomio inclina a fupporre tutte le fopraddettc opinioni 
come affai probabili , e verifimili, e perciò lotto perfuafo, che il pru- 
dente Medico debba porre in ufo in tali indifpofizioni i rimcd; inter- 
ni, egli edemi, purché tutti fieno piacevoli, innocenti, non affol- 
lati, nè troppo frequenti -, nè infra di loro oppofli, e contrari , la 
qual regola è facile a praticarli, ficcome finora l'ha praticata il favio 
Proiettore affidcntc, ed io credo, che faccia il mcftierc di praticarla 
eziandio per P avvenire . 

Laonde, per . venire alle cole particolari , farò in primo luogo 
menzione dei rrrncdj edemi, e locali convenevoli nel cafo nollro. 
Adunque ottima cola io giudico il bagnare edernamentc , e fpeflo U 
cute alterata con qualche liquido proporzionato, quale farebbe Pac- 

3 ua marina , ovvero Porina fobito dopo orinata , ovvero il decotto 
ella erba frefeadi tabacco bollita nelPacqtfa, Avvero «in limile de- 
cotto fatto con una moderata porzione di fa Spariglia , a di legno 
Guajaco , adoprando i detti liquori tempre caldi attualmente, c non 
freddi, c prevalendoli di quello, che con la fperienza lì vedrà più 
utile apportare alle parti offefe* Inoltre mi piacerebbe il valerli per 
quattro, o cinque fere continue, prima di porfi in letto, dello in- 
fraferitto gentile unguento zulfurco, che fecondo le molte oflerva- 
rìoni, che oc ho fatte, fuolc eflcrc molto otililfimo untando le par* 
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ti offefe. unguento rofate > ovvero manteca di rofe once qaattro > 
fiore di zolfo renduto impalpabile oncia una, falegemma due dram- 
me: fi mclcoli il tutto, e fi agiti in mortajo di piombo, e quello fer. 
va per untarli , come fi è detto j e nell’ufo di tale unguento farà necef- 
fario mutarfi ogni mattina la camicia , egli altri panni adoprati nel- 
la notte . £ quello è quanto avrei da proporre, c da approvare tra i 
locali retnedj ; imperocché tutte V altre unzioni, e tutti gli altri un- 
guenti, c liquori più efficaci , e più arditi, e fpecìalmente quegli , ne* 
quali in qualunque modo entra il Mercurio , lono apprerto di me 
molto, e molto fofpetti , e da non ufarli in conto veruno , Per quan- 
to poi fi afpetta alle acque minerali > ed alle bagnature con elle , 
che pure debbonh includere tra ì rimedj edemi , io non le difap- 
provo , ma non polTono ufarfi fe non nelle dagioni proprie , cioè 
nel principio della date, c nello autunno, ed infra cuedc acque mi- 
nerali per baguarvifi dentro , la migliore, c la piu efficace, chelefpe- 
rienze mi abbiano diroodrata , è un’acqua minerale poda in Tofcana 
nei confini della campagna Pifana , e Fiorentina, predo al caftcllo di 
Feccioii, la quale acqua in verità in queda Torta di mali cutaneifa 
maraviglie. . . . 

f Parto finalmente a decorrere dei rimedj interni, ed in primo luo- 
go non pollo non lodare fommamente il già proporto , e praticato 
gentile decotto di fall spariglia , c di radica china, il quale giudico 
doverfi proleguire, Tempre però molto piacevole, e gentile. IJ fugo 
fpremuto dalla cicoria frefea, e chiarificato, inumili afflizioni del- 
la cute, fuole eilere utiliffimo ; onde non farebbe improprio il dar- 
ne a bcvcre a Monfignorc Illudrirtìmo due once ogni giorno in qual- 
che ora , aggiunto a una tazza di brodo (ciocco . Utili parimente 
faranno gli. aleatici , cioè i dolcificanti , quali fono i magifterj di 
perle, di madrcperla., di occhi di granchio, ed altri limili . E per- 
chè fi hanno chiari ricontri, che inlua Signoria Illurtrirtìma la gran- 
de opera della digedionc dei cibi è alquanto pigra , e imperfetta , 
loderei perciò il prevalerli in qualche forma della vmù dcll’afl'enzio 
pontico, clic in tutte le fcuole ihcdiche ha Tempre confcrvato il cre- 
dito di corroborare la digedione de’ cibi dentro al ventricolo. Del 
redo poi non ho motivo alcuno di proporre, o lodare l’ufo dei pur- 
ganti p refi per bocca , nel cafo di cui fi parla , e folamente i [em- 
piici ciiderj, o lavativi avrebbero il mio pieno confenfo. Ma (opra- 
tutte le cole la regola delta vita poflìede il primario luogo in qua- 
rta fpeciale occalione , per mezzo di cui il fangue, c la linfa porto- 
no corrcggerfi nella loro ingiuriofa acredine . Per la qual cola Tua- 
Signoria iìluftrirtìma 'farà ottimamente ad adenerfi da tutte le bevan- 
de calorofe , aromatiche , e acide , contentandoli di una regola di 
vitto umettante, c refrigerante, eoa cibi fimplicì., c fem pi ice mente- 
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prepariti» fuggendo tutti I fatami, tutti i fallimi, ed ogni cibo , 
ed ogni bevanda di calore, e di falfedine, e di acidità, troppo do- 
viziofe, quali per efempio fono i fichi, l’uva, le frutte tutte Ie- 
gnofc , i tartufi, i funghi, » cavoli, gl» fpinaci , i finocchi , ed i 
vini pur», fenza edere bene inacquati , e la cioccolata prefa troppo fre- 
quentemente, c altre cole (imiti , che troppo proliffa farebbe fa loro 
numerazione particolare. Equi ponendo termine al mio rozzo di feor- 
fo auguro, e bramo ardentemente a Monfignore Illuftriffimo ogni più 
perfetta fanità. 

AFFEZIONE IPOCONDRIACA PER DIFETTO 
DEGLI SGRAVI EMORROIDALI 
CONSUETI. 

CONSULTO X3ÉXII. 

’ « • *» 

N On vi ha dubbio alcuno appreso di me, che ficcome è (lato 
giudicato dai dottidtmi Profcffori affittenti, i molti, gravi , 
e contumaci [concerti di fanità , i quali per lungo corto di tempo 
hanno afflitto , ed affliggono ancor tuttavia l r indicato degniffimo 
Cavaliere, ed i quali fon deferirti con fotnma evidenza ncll’accura- 
tiffima ftoria pervenuta nelle mie man» , abbiano avuto la loro pri- 
ma cagione , ed origine dalla mancanza feguita due anni fono di 
quello fgravio emorroidale di mareiie vifeide, e feriofe, chcal pre- 
fato Signore era gii per l’addietro flato lungamente confueto, e fa- 
migliare . Imperocché oltre J’efTer quella opinione fondata fopra la 
vcrifimi! ragione dell’efler accadute amendue le co fé fuddetre per 
appunto nel tempo medefimo, come fi oflèrvano accadere nel terapfc 
ftelfo la cagione, e l’effetto ; a confermatela predetta opinionecon- 
corrono le autorità di tutti quanti i Maeftii della medica difctyTirta , 
e fpczialroentc del maffimo Ippocrate , il quale in mille luoghi del- 
le fue opere ha infognato apertamente , che ficcome molte graviffi- 
mc infermità foglìono curaifi per mano della natura col folo fgra- 
vio fpontaneo d» alcune materie per i vali emorroidali , cosi ancora 
foglìono produrli non poche altre graviffime malattie , dove ceffinó 
gl» (griyf,‘e » spurgamenti dei vati medefimi , a cui la natura fia 
già abituata. E così fitto inlegnamento d'Ipporrate , avendo avuto 
lenza alcun dubbio per fondamento fa lunga offcrvazione fatta da 
quell’uomo awedutifJimo, è flato pòfcfa corroborato viapiì* dalle 
infinfre fperieme , oficrvate in tal generedi cofe in tutti* fecolipo- 
fteiioti , di modo che la fuddetta propofrzione in tutte quante le 
fcuole de» Medie* vien ricevuta, e fermata per uno evidente affio- 
ma. E vjglia il vero, a chiunque avefle dcfio di rintracciare le vc- 
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ic ragioni dei predetti effetti , non farebbe forfè malagevole il fa*» 
lo; concioflìichè la tanta copia.* e. moltitudine dei canaJi emorroi- 
dali, pare». che coIHtuifea uno fpeciaJc feopo , che abbia avuto la 
Natura di face per. mezzo loro la fepatazione di qualche materia » 
che meriti di edere, talora fcgregata dal fangue * e dal conforzio dei 
liquidi univcriali * mentre non. lenza qualche, hoc ha poffa quivi la 
Natura tante e tante rene* ed. arterie» e eoa tanta flctltiofità. collo- 
cate» parendo in un certo modo», che vengano a formare una Cpccie 
di* artifizio gLanduIofo ». eflendo. pur tzoppo vero». che rifteffe glorie 
dulc altro non fono in foftanra che una moltitudine di piccoli canali 
variamente piegati » laonde non. mi- porrebbe temerario K afferma- 
re ». che in quella cftrcmità dr tutti gl’inccftini , dove- il fangue ha 
un debolittimo momento di- muoverli », ed alba contraffato dalla, fux 
naturale gravita fio talvolta neceflhri© ». che Hi fepari qualche por- 
zione da materia ingiuriofa , e nocevole per efpellevla. fiuori del cor- 
po» e che a tal fine abbia mirato la moltitudine» e tortuofità di 
quei vali cosi procurati dalla favia natura . Le quali cofe » quando 
in. tal guila- vengano concepite», e Cunpofte, niuna maraviglia pofeia 
debbe indurre l’odervarc» ohe nelle femmine alcuna, volita i periodi- 
‘ ci fgravfdcl fangue emoiroidalo fupplifca. peifettamcnxa alla totale 
mancanza dei meffrui : che molte fernette info mira in virtù dei me*** 
deiimi fgravj vengano toffamente Canate :. e che molte altre per lo 
contrario 0 creino di nuovo;, fubito che mauchino i. confucti- spur- 
gamenti di quei canali >. conforme c accaduto nel calo ». di cui favel- 
liamo . Nè da. queffo penfieto apparifee punto remoto il dot tifi] rio». 
ed eruditiffìmo Ecrnelio». ii quaJe ciprcttlmcnre affermò » (he io al- 
cuni ucraini dai va fi emorioidaJi fi fuole non df rado evacuare una 
certa materia aquea » e vi/cofa ». creduta dai. poco pratici Profedori 
edere purulenta ». ma in realtà, non è. tale , ed c bensì, una materia 
facciola y c corrotta del fangue » dal cui efito reffi il fangue depu- 
rato , e tutto il. corpo in una perfetta fanirà ; e non ufeendo quel- 
la ». reffi il fangue viziato molto », c tutto 11 corpo affitto da molti 
malori .. 

Ora infittendo in così fatto, lìffcma , non è fuor di proposto r 
avvertire» che fecondo il comune fentimento ». e le quotidiane of«- 
fervazioni., infra tutte le infermità ialite a produrfi dalla cagione di 
lopra mentovata. del mancante igravio emorroidale , le più frequen- 
ti » c comuni fon quelle » in cui fi ravvila. il. coffumc ». e il caratte- 
re della melanconia » ed in particolare le paffioni. ipocondriache » 

J |ualc per appunto fi c quella deferitta ncirtlJuftridimo Cavaliere 
opraddetto». quali clic la materia del confueto fgravio emorroida- 
le» impiopriamente ritenuta per enrro al (angue » abbia attività » e 
forza di fare in lui- eXaltarc l’acidità », e la falfcdjnc, nelle quali due 

lovrab- 


M E ’ I>: ì C K ni 

fovrabbondanti, e sfrenate qualità confitte il temperamento malin- 
conico» per quatto perfuadono le migliori ragioni , cd i più accredita- 
ti Maeftri dell’arte noftra; in quella guifa, che il vino onninamen- 
te perfetto, qualora lì aggiunga, e s’ infmui in lui una poizioné d* 
alcune particolari foftanze, ben pretto, ed agevolmente lì trafmuta 
in aceto. Ecco dunque in quel che io credo conlfere la nanira * e 
1’ eflenza del male, di cui li parla ; ed ecco » lenza difendermi di 
vantaggio, quali fieno le fu e pro-Uìme, ed immediate interne ca- 
gioni. Imperciocché regnando in eccello i fa li acctoli nella intima 
compofiziooe di tutto il fanguc, da cui procedouo tutti gli alt ri pe- 
culiari liquidi del corpo, ninno è, che non vedi , far d> mclticre ., 
che il liquore dei nervi, ove rivedono gli fpiriti animali, fia pari- 
zncnte infetto della medefiroa morbofa acidità , e che perciò li crei- 
lo la mettizia dell’animo, l' inquietudine , i timori , i lenti menti 
dolorolì, e moletti in varie parti del corpo, i mori fpa (modici del ven- 
tricolo, c degl’ inteftini, epcrciò ancora » flati , c f eruttazioni , eie 
indigeftiooi, e tutti gli altri fintomi, ed accidenti, ciré, fecondo la 
irafmcifa ftoria, accompagnano la infermità di quello nobilillimo Si- 
gnore, nel quale cftendo «tornata affatto la Iattanza ignea, oleofa , c 
zulfurea , conforme avviene qualunque volta l’acidità fua contraria 
occupa tirannicamente il comando di tutto >1 corpo , niuna maravi- 
glia c perciò, che giammai non s’accenda vera febbre, e reale, ma 
alcuni foli preludj , ed apparenze di febbre, quali fono lcfcmplici, e 
palfeggicrc orrpilazioni j e chiunque avelie brama di leggere più dittin- 
tamentc fpiegatigl» effetti tutti, (oliti ad oflcrvarfi in fimigNanti in- 
fermità, potrebbe di ciò reftar foddisfatto appreffo il dottiflimo Tom- 
msfo Willis , che forfè meglio d'ogni altro ba faputo trattarne nelle fuc 
opere. 

Si parla dunque prefentemente di una affezione Ipocondriaca , non 
gii debole, o patteggierà, ma grave, infigrrc, da confiderabili ca- 
gioni prodotta » ornai molto antica , e contumace » intorno al- 
la quale (limo fupcrflu© 1* avvertire quatto malagevole , ed afpra 
imprefa fìa l’ ottenerne la perfetta fituaaiooe , mentre la fperienz» 
ftefla pur troppo chiaro il dfmoftra , e la ragione lo perfuade ezian- 
dio, mcTcechc, per quanto fopra ft è ftubiliro, Tartcfice di quello 
anale li riuova tacchi ufo, c trrneitTaro dentro ar luoghi anguftiflìmi 
della foftanza nervo fa , onde viene ad avverarli il documento d' ip- 
poetate nel libro De /crii in homi ne : Qukumtjite morbus in nervii per- 
'vetftrit , roborAtur , CT cjuiefeit in eodem loco, C7 - difficile tft ipfum ed ». 
fere. Ne minore diflìculrà proviene dalla natura dell’ umore viziufo , 
con cui debbe combattcrfi , quali*' fono i Cali- aceto lì , che , fecon- 
do le frequenti fpericnre, fono a domarli difficiliffimi . Egli c vere^ 
jpcrò » dove limili infermità c dall’ infesto© > e dai Medici fon 
, roaoeg* 
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maneggiate coni* dovuta piacevolezza» e prudenza* non Coglione nut 
terminare infelicemente * ma appoco appoco fi manfuefanno * fi (nervi- 
no, e non di rado al la per folcii Canario del tutto. 

La mafliroa indicazione medica farebbe,, che ritornaffe di nuovo it 
perduta benefizio del Spurgamento emorroidale ; ma perchè 1’ otte- 
ner ciò coJI'arte nollra c cola piu temeraria * che fperabile con- 
▼iene perciò difenderli per altri mezzi * e con eleguirc altre indica- 
zioni; c quelle fono di addolcire i liquidi di quello corpo nappo 
acidi* e irritati* ed in particolare il (angue* fonte loro comune * 
«d il liquore* che alberga per entro ai nervi* e di corroborare L’im- 
portante lavoro della digeftionc dei cibi dentro al ventricolo. Chiun- 
que pretcndcffe di conleguir quelli (copi pcc mezzo di medicamenti 
q affollati* a potenti* camminerebbe, per quanto io giudico* mol- 
to. lungi dalla retta* e li cura ftrada, e potrebbe facilmente nel cor* 
po di quefto III uttriflima Signore indurre altri nuovi , e peggiori (con- 
certi. Perla qual cola pregando io in primo luogo L'umanità di co- 
loro, a cui perverrà la mia prcCente (crittura * che li degnino (ciliare 
la tenuità mia* fe io parrò loro troppo (cario* e guardingo nel lug- 
gerirc nuovi medicamenti per fcrvizio del prefata Signore * mi fo. le- 
cito adelfo di Tigni ficare brevemente , e in conformità quelle medL 
che diligenze , alle quali inclinerebbe l’ànimo mio , lalciando alla 
prudenza di chi alElle alla cura il prevalerli di tali notizie a loro 
piacimento. 

Io credo pertanto. * che la primaria utilità in quella cura debba 
dedurti dalla regola del la vita ,. e Ipecialmente dalla qualità* c quan- 
tità degli alimenti. Quella regola dehbe coniiliere nel cibarli di ci- 
bi umettanti, e refrigeranti* e dotati di una moderata qualità in- 
tra {fante* con condizione* che- tutti fieno (empiici* e (emp lice meni e 
preparati, fuggendo tutte le vivande compofte* le quali pollano, ris- 
vegliare nell'interna (edizioni* e perturbamenti notabili . Debbono 
inoltre evitarli eoa molta efattezza tutti gli acidi* tutti i Rituali*, e 
idonei a ribollire, e fermentarti, dentro al corpo. Circa alla quanti- 
tà di elC alimenti io inclinerei pinttolla al molto* che al poco* ma 
però ad un molto difereto* e non eccd&ue» e fa ragione lì è, che T 
attività dei fughi contenuti dentro il ventricolo fi tende piu fiera » 
e più acuta* quando per la parchezza (ottima del cibo retti il ven- 
tcicolo per lungo tempo vacua del tutto. Il mia debole parere fareb- 
be, che per qualche tempo fi praticafiè la totale attinenza dalvino; 
bevendo in Tua vece acqua di Nocera * o dialtra buona qualità* in 
cui fotte prima bollita una piccola porzione dr cinnamomo dolce* ov- 
vero di vifeo quercino* ovvero, di edera terrcftre, eotne più farà a 
grado* poiché in quella Torta di mali ho (empre ottrevaro dannofo. 
l’ufo del vino * perche tottamente inacetire dentro ai ventricolo , c 
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terre ad accrescere il male» L’aver io letto nella trafmeffa Scrittura , 
che il prefato Signore dice di fpcrimentaré l’acqua per nemica del 
fuo corpo, doveva certo perfuadcrmi a non fare Umile propofizionc ; 
ina nondimeno mi confìgliala mia ingenuità a non tacere quella co* 
fa, mentre non di rado fogtiono dagli infermi prenderli degli sba- 
gli per non averne fatta la prova neceffaria; onde mi rimétto intor- 
no a ciò al giudizio di chi allìile da predò » Inoltre anCor io Rimo 
affai proficao il moto» e Pelercitio del corpo , e fpccialmeùte a ca- 
vallo , per Cui può facilitarli rinfenlibile trafpirazione. , e poffono 
ravvivarfi gli {piriti ; ma foprattutto c commendabile irv quello ca- 
ro l’ilarità dell’animo > c il non lafciarii ingombrar dai timori ,, i 
Quali in Timili indifpofizioni fogliono provarli fovcrchiamente,, cfuoc* 
ai mifura» ^ ^ 

Palio ora in ultimo a ragionar delle mediche Operazioni non Compre- 
fé nella sfera della dieta. E in primo luogo debbo ingeauameacc dù 
chiararmì , chc il mio fentimento non concorrerebbe giammai nell* 
ufo dei purganti efficaci in quella Torta d’infermità, anzi mi farebbero 
fofpetti anco gli (ledi lenienti dati per bocca, parendomi che le loro 
particelle irritanti poffano viapiù inquietarci nervi di quello Corpo , 
pur troppo renduti inquieti , e lenlìtivi , e mettergli in movimenti lpaf- 
modici più faflidiofi) ne io fo Scorgere motivo alcuno, per Cui fi deb*, 
ba procurar con Quelle atti violente di trarfuordi Un Cqrpo arido, e 
gracile Copiofirà di materia, quando egli non dalla quantità vien offe-, 
lo, ma dalla fola qualità incongrua, che richiede di effer Corretta . 
Laonde nel cafonoflroi più falubri , e più ficuri evacuanti credo , che 
fieno i femplici lavativi ratti di latte, o di brodo, o di acqua d’orzo 
con un poco di zucchero, é Tale; e loderei il prevalerli di quelli fre- 
quentemente non foloafìneditencrgl’intcftini netti dagli eferementi , 
ma anco perciocché ferveranno i detti clilleri per una fpcciè di bagno in- 
terno alle aride tuniche degl' intcllini , e di refe igerio alle vifcercdcl 
baffo ventre; al quale propofito merita di effer conliderata l’affcrzione 
del celebre Riverio, il quale , parlando dcH’affciione Ipocondriaci 
lafciò Scritto; tyo'v tomi tjUemdam tiobilem , tfuì ex fretfUcotibui eìyfteribot 
itdfer'vatus fuit irrvetetAti djfeflìane , ut omoiuo curanti videretur , cut» 
multi ulta Ycmtdiafrufèrd ufnrpdta fui([eoi. É fe pure qualche volta pa- 
reffe neccìfarìo il repulire Con alcun medicaménto le prime firade, in, 
tal calo io non mi prevarrei di altro, che di qualche bevùta di olio dì 
mandorle dolci, c quando quello non piaccia, praticherei la diafena 
lenitiva, ovvero le prugne preparate Con bollitura difena, é poi giu* 
lebbate. inficine Con la regola della Vita , e Con l’ufo frequente dei 
fuddetti clilleri, il mio configlio farebbe, ché il mentovato Signóre 

f ter quattro, ofei giorni continui beveffe nella mattina a buonora due 
ibbre, é mezza dibrodo di pollaflra ben purgato dal graffo, efcidcco, 
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ò filato pocKiffimd, bevendolo! fei onte per volta, con qualche rt* 
pofo tra Tana, e l’altra bevuta , e fetnpre nella pricnadi dette bevut* 
J^rà bene 1’aggiungere un’oncia di giuiebbo di tintura di rofe rolTc ’ 
Dopo fienili diligenze io ardirei di configliar Sua Signoria Illuftriflìma 
a intraprendere nella corrente ftagionc il medicamento del latte di fo- 
rnai -a, prendendone cinque , o fei once ogni mattina a buonora dando 
inietto, per trenta giorni incirca , il quale latte e dalla fpcrienza , e 
dall’ autorità di Scrittori gravrlfirai viene approvato fommamcntc in fi- 
mi li infermità , non errante il mormorare , eia tenfione degl’ipocondri 
ftati cfclufi da Ippocrate . £ quando mai per difgrazia accadtfle, chcfl 
detto latte dette evidenti contraflrgni di effer. ingrato, e nemico allo 
ftomaco, fi potrà allora fofpcaderc , e tralasciare anco affatto., pi- 
gliando in fua vece una limile bevuta di latte artificiale , fatto xon orzo 
Todcfcb cotto , e pcfto , e mitto con brodo , e peri colato , e fpremuro . 
Utiliffimo reputo ancor io io fimilc infermità il bagno di acqua dolce 
fatto in caia propria in una comoda tinozza , e replicato per molti gior- 
ni nella imminente ttagianeettiva . La triaca fretta : l’acqua triacale 
di PietroSalio: l’acqua Pillata di tutto cedro, e di fiori di aranci : la 
tintura di fiori d’ ipeHcon del Donzelli : i giulebbi periati , c gemmati : 
il lattovaro alchcrmcs , c giacintino fono tutti medicamenti ( per così 
dire )fpecrficidicosì fatti malori, perchè li pratichi or l’uno, or Pal- 
rro di quando in quando in tempi opportuni , e in occafione dei trava- 
gli maggiori, «conia dovuta parchiflìma dofe. Anco l’aflenzio Pon- 
tico c in Ingo , einfoftanza, benché ufato più volte, credo chcpofl'a 
nuovamente praticarli con frutto fecondo il precetto d’ippocrate nel 
libro, De infarti a . E i medicamenti acciaiti altresì in alcuni tempiop- 
portunittimo, che pofl’ano utilmente replicarfi, eflendo l’ acci a;o un 
rimedio corroborativo di tutti i fermenti, e un efficace freno della fo- 

verchià acidità ’* ' .• ’ ’ . 

■ finalmente ardifeo di fottoporre alla tavia confiderazionc dei 
Profcttbri affittenti, le in una malattia cotanto ottinata , e moie- 
tta parefl'e loro non improprio il ricorrere all’ ajuto di un caute- 
rio, o fontanella fatta nel braccio finiftro; mentre moftiffimi fono 
gli efempi di perfetta guarigione di mali confimili ottenuta per 
qucfto mezzo; ed c fetnpre lecito di rimuoverlo, quando fi vuole.* 
Qucftq è, quanto fa motivare all’altrui prudenza chi al fuddetto • 
degnilfimo Cavaliere prega dal Cielo ogni maggior profpcrità. 


! medici; • ii) 
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FEBBRE LENTA tON DIARREA IH UN FAN* 
- .•» CIULLO DEBOLE DI ANNI SEDECI. 

C.ONSULTO XXXIII. 

, » * « , « * • i*. • > s *■ • « ' i* 

I) Er quanto fi deduce -dalla accurata» e dotta fcrittura trafmeffa* 
£T ella è coSa pur troppo evidente, che 1* Eccellenza del Signot 
NN. nella breve carriera» da lui trafeòrfa finora» della Tua fanciul- 
lezza » e adolescenza » effendo egli cofiituito nel dccimofcfto anno 
della Sua età., nel Suo delicato corpo ha fofferto più, e direrfe afi- 
flit ioni di Saniti molto confiderà bi II > ballando il dire, che irei pri- 
mi anni, cominciò a patire di accidenti epilettici , e pofeia di una 

f raee affezione Scorbutica, non per ancora domata, e vinta, ftrindi 
a tribolato di varie Specie di Diarree, e finalmente dopo tutti i 
predetti travagli, ncITanno corrente da quattro mefi in qui* ha 
Sofferto un’afpra guerra di una febbre lenta sì, ma però diffìcile a 
curarli, e contumace, unita ad una faftidiofa Diarrea con dolor di 
teda, con tofife, e con ifpnti} di modo, che il prefato nobil illìmo 
Signore dopo tante, e sì moleRcincomodirà di falute li ritrova pre* 
fcntcmcntc non poco afflitto nelle Aie naturali, e vitali potenze % 
mantenendoli i a gnila di convalefcente , c infermiccio, debole, lan- 
guido, macilento y flatuolo, e lenza ponto godere di quella forzai 
le vivacità , e di quel brio , di cui naturalmente goder dovrebbe 
•nella Tua età cotanto. vegeta, e frefea. Laonde Rimandoli convc»- 
eticate dai- favj Profeflori , ^che gli afiiRono, il ridurre l’Eccellenza 
Sua in Sanità più (labile, e piu vigorofa, penfauo perciò alle di- 
ligenze da farfieper l’avvenire, ed a me Tiene comandato di con* 
córrere col mio deboi illìmo fentimentov . 

j riflettendo alla ftoriadi tutte le Sopraddette pallate afflizioni , 
Tado in berne confiderà ndo efler molto ofeura, e diffìcile imprefa lo 
-ftabilirc, da quali vere, e precife interne cagioni fia proceduto un 
così infigne^ed oRinaro,»e vario fconcerto di Sanità, e tanto più , 
che .dai lavi Autori della tralmelfa Scrittura non vengono ponto nò 
poco così atte cagioni accennate . Per la qual cofa parmi neceffa- 
jior il ricorrere atJe cagioni univerfali, con affermare , che l’EcccL 
lenza Sua nella) prima Sua produzione, ed origine, c nei primi Sfai* 
«ni,iCon cui egli è Rato formato, abbia Sortito una tempera molto 
•debole, c delicata, talmentechè quello Reflb languore, e quella de- 
bole refiRenza del Suo corpo, e di tutù i Suoi linuidi interni fi fia 
3p.ofci*:.di.jaano in manose di tempo in tempo conservata, -onde pek 
-tali cagioni TEcceilenza' Sua fia fiata* di SpoSla , e preparata al?rice- 
•vere ogni J ieve impresone d’infermità. Imperocché ficcomc non tuta 
* — R tigli 
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ti gli alberi, nè tutte le piante delia fpecie raedefima , nella loro pri- 
ifefcnafciM, t produzione fono egualmente vegnenti, à rotule , cò- 
si ancora rcrifimìJ to fa fi i, che non tutti gli nomini néilà Joro pri- 
ma produzione, c nei primi loro anni godano dalla natura il dono 
e il benefizio di una aguale foflda tobullem , ma ad altri di debo- 
le, c fpoflata, altri di valida, e forte temperie dotati fieno. E ra- 
glia il vero il difino* Ippncratc, quando nei (boi trattati pelU ànl 
thè mUicin* , t 4eU* tutmr* umtmé infegnò *. che la temperie dé* 
corpi noftri altro nonè, Che un vincolo, ed un legame, il odile tieni 
uniti infieme , e congiunti infiniti generi di materie cottrtuemi i 
thedefimi. corpi., infra di loro contrarie, e di virtù oppéfte correda- 
te, infegoò parimente, che a proporzione della debolezza Q C a 
gliardu del predetto legame* debole cfciandio, o<gagltardaifi forma 
Fumana temperie. Quindi i.,*he generalmente parlandoxptirrat r*. 
g toner ole il pronuiwure , >cbe nel corpo di Sua Eccellenza ilprcdcu 
cò vincolo fia (lato alquanto debole , e flofei© , e perciò id deli- 
cato fuo Corpo abbia fofferto le non poche narrate tribulaatooi , 
perchè il legame dei molti generi di mate.ie conttitucnti il f uo cor- 
po, jedi fuoi umori, sdendo debole, c flofeio, non ha potuto te- 
nerp da amicbefple concordia le predette macerie infra di lo*, 
/o contrarie , E qui cade io acconcio, per beo dirigere la cura, P 
andare ora inyeftigando qual genere di noceto le ^Ttfiogturiofa no 
serial tu' tale (foto di debole temperie fi fu (allevato, ed abbii ac- 
chittato predominio IO quello delicatlflìmo còrpo, Iritorno al che il 
mio debole parerti fi <è, clic la parte falina ,v cioè * dire i foli filre. 
fin ,« c fpeeial mente acctofi,<i|»on diflhoili ai foli di .tartaro, abbiano 
qbivi Superato, e :twi tutti $li alesi generi di .materie, :ud .rendo 
♦cqmftbto il difpotiao dominio di. quello corpo gabbiano ani vi s( 
tutto conturbato, e con formar de’ coagoli nei liquidi impedendo 
Toro naturali ,^e con rclhcate. e , pungere le foflanze òervofe, 
producendo tenitori , e (tiramenti di fibre fiori dell’ordwe nato»! 
k, ed in mille, e mille attre guifo (componendo tutte le parti e li- 
qmdc, ♦ fohdc del corno iflefo, fieno flati artefici- di. tutti i ma. 
lori (aderti fino al prcfentc*giorno,. Ugnale fiftema.Auando fia vé- 
ro, conforme a me fembra verKIìtnoamiono^ cbc non veda, nel 
Wftfo fo primaria mdictonc’cm*»*. co nfiftere, nel raffrenane 
la fovcrebu>»mrita di^osi ^atw foli incmofi., e filveftr», onde UnaU 
turale temperie degli umori, ♦ »dc( coo^tutto rilo»«.r polla nella 
ina perfetta tranquillici t e^agHaidi^'E^pefalirveao ,*1 «onfecnimed- 
to di q uefto ; bramato (capo molto ba«no^ wtto ^ fa ^ i ^ icì àf&m 
ftenti alla «uia. Poa fo pmden^diligen.e.ocd opcrorUi aodicfoi 
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fetta, é contiauazionc non er* , e non farebbe {tata piccola ca fa mi- 
ti. Ma perciocché fecondo quello, che riene riferito , nella cura , 
c fonazione dà dbtea febbre na avuto parre il febrifugo chìn-china , 
quindi è, che apprefTo di me non è la detta febbre con sì (labile la- 
na /ione ceffata, che tuttavia non Ct debba avere qualche timore, che 
cHa di nuovo ritorni , ficcome fuole non di rado accadere anco do- 
po non piccola lunghezza di tempo , c fpeciafmente allora quando 
con medicamenti fofvcnti dati per bocca fi agitano gli umori: ovve- 
ro col cibarli di cibi, e bevande caforofe, e fermentative li rifve- 
gliano per entro al corpo nuove fermentazioni. Per la qual cofa io 
ardirei di porre in connderazione ai Signori Profeffori affilienti , fc 
parefle loro ben fatto , che I'Eccel lenza Sua per lungo tempo non fi efpò- 
ncliè in modo alcuno alle due predette occafioni, e fe per maggiore fi- 
curezza (limaficro eziandio non improprio , che per alcuni altri non 
pochi giorni praticale Tufo della delta chrn-china in piccofiffimt 
dofe, e fenza unire con lei veruna altra cofa, prendendola fcmpli- 
ee, e pura, o in boli, o in bevanda, attefochè le quotidiane efpe- 
Vienze dimodrano , che il far ciò dopo limili fanazioni delie febbri» 
«(Scura, che le febbri medefime non fatino piò ritorno alcuno, co- 
inè il più delle volte fogliono fare. Per quello dello motivo piace- 
li fona ma mente, che l'ufo del bagno d'acqua dolce, il quale io lo- 
do come molto appropriato medicamento , s'indugi a praticare dopò 
qualche tempo, a fine di non dare con queda novità motivo alcuno 
ài ritorno febbrile. B finalmente, per quanto appartiene all'altro 
concepito rimedio del dare l'acqua di Noterà a partire, ficcome io 
Don pollo non approvarlo, o lodarlo, cosi ancora mi fo lecito di 
lugeértre, fc per avventura pàreffe più proprio, e più conforme ah- 
lo flcffo fine, cd anco più utile- il dare all’Eccellenza Sua a pillare 
prima, in vece dell'acqua di Nocera, per alcuni giorni nella matti- 
na a buonora circa tre libbre di brodo fciocco, fatto di una piccola 
polfaflra, ovvero di una piccola porzione di carne magra di vitella 
mongana, bevendolo caldo ad un bicchiere per volta con qualche ri. 
•pofo tra un bicchiere, e l'zltro, parendomi, che alla debolezza, e 
magrezza di quedo corpo delicato, cd alla tofle, che regna lotta- 
rti , fi adatti più l'ufo d'un fimi? brodo, che l'ufo dell’acqua di 
Wocera , e così fatta operazione potrebbe fari» anco prefentemente 
ncUa dagione ediva, avvertendo, che quando ciò fi faccia, non è 
Deceda rio , che fi continui fucccflìvamente ogni giorno così larga be- 
vuta di brodo , ma farà bene interromperla col ripofarfi ogni tre 
giorni; o quattro una volta. . • « * • 

Del redo' circa alla cara di quello nobililHmo Infermo , per par- 
lare xor» tétta l'ingenurt'à, il prefente cafo mi fembra uno di quei 
talry nei qtfali lodevole-, e- pruderne cofa fi è il feguitarc d'efetà- 
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pio de 11‘an tico Medico A/clepiade, che per teftìmoniaara. di- Cornea 
tio Cello: C Min, fntdrct am nia /ver medicumentu fiomuchum Udere*, 

(itjtu futei effe y éd iffutt vi fi hi radane/» omnem c»ram fuam. tran fin lir^ 
e in. ciò. facendo Q obbedirebbe ai conliglia di Rati* iniigne Scrittoi 
e macftro di medicina n;.-! l’Araba Scuola, U eguale, nel fedo libro 


re 


de’ Suoi sAforifmi lafciò. Icrkto ; Bonum ed datteri , yjtod tnm di Hit 
yitudirum umaveu y vej curii y fi potejì y <T nan cum me die ini t . E per 
dir veto trattandoli di dover curare un Infermo di sì nobile qualità» 
ebe ba una complcflionc affai delicata, e il temperamento debole» 
C cotale forre dei corpo languide, e fpudate dalle Sofferte infermità, 
melanconico, ipocondriaco , flatuolo , fcorbutico » gracile , afflitto 
da una. tolte moleda , e non fenza qualche timore , che poifa in lui 
far nuovi iolultlla febbre poco fa ceffata , in tale flato djcofc, e chi 
non vede, far di roedjiere di procedete nella cura con ogni maggior 
piacevolezza» e d’infiftcre nella regola della vita convenevole » ed 

S propriata, piuttodo che neM’ufo dei medicamenti dotati di forza» 
attività? Hanno ciò. conofciuto certamente i dotti Medici , che 
gli affidono dap predo , L quali finora hanno praticata una tomaia 
cautela» e delicatezza di timrdj iatuttoil lungo, e vario. corto del- 
la fua malattia, e* quella della cautela, e delicatezza credo, che 
debba ptofcguirfi per l.’avvcnire » per tema di nqn irritare, di van- 
taggio. la nemica » e ingiuriosa acidità diffufa, e Sparla per tutt* 
quello corpo.» e per tema eziandio di non ifhervare viapiù il fuo (pi- 
rito., e la dia temperie già indebolita, c viziata.;, cote tutte, che 
agevolmente accoderebbero, dove, fi ponellero ia pratica i. fol ut iv Lar- 
diti, o qualunque altro, rimedio , che abbia virtù. di commuovere» 
e conturbare i liquidi fbvcrchia mente, e dà pugnere, c vellicare i 
nervi... Manca ia quello dfclicatHIìrao. corpo quella fo danza oliofa, 
c bai/amica, che è il vero legame dei- varj. generigli materie confti* 
tuenti.il corpo medefìmo, che tiene in freno » ed in concordia le lo 
wv contrarietà» come di Sopra li. è detto. Or. quella foflanza bai Tar- 
mica non già per. forza di medicamenti, può riftaucartv , ma bensì 
eoa la regola della, vita,, e Specialmente dei vitto; ed. io. Spero cer- 
to.» che nel caSo noflro» dove abbiamo il privilegio dici vigore de!'* 
1’età,. fiali per conseguire per mezzo degli alimenti approvati o~ 
gni pia perfetta Sanazione . Quello vitto adunque niuno è , che 
ooa veda ,. dover, confiflcrc in. cibo Semplice , e femplicemeate cu- 
cinato.,, che Ita uniforme mattinale Sera,, di una giuda quantità» 
t di qualità umettante, e refrigerante » fuggendo tutù, gli acidi , 
tutti i ffuatuofì» c tutti quegli, che per entro aL corpo rifvcgliar 
pofTono- tumulti,, e fermentazioni.. E perche dentro, alla cJafle dogli 
alimertti vico, oomprefo eziandio il latte, io perciò non. pollo cSflr'ù- 
mcrc a baSbnza quanto il' mio genio, inclinerebbe a prcScrivtrc 
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qirerto mcdefimo a Sua Eccellenza, tornando di nuovo a praticare T 
■ fo del latte dì fomara, da prcnrfcrfi in una dofe moderata cinque, 
o fei once per volta nella mattina a buonora , nel qual latte mi 
piacerebbe , cbc fotte aggiunto un rotto di uovo sbattuto , edf 
ambedue infieme corti ad an fuoco lento con un breviflimo bollo- 
re . In qucfTanno corrente ho oflervato, con qucfto folo rimedio, 
■fato per alcuni mett di continuo , ritornare in Sanità itti uomo 
letterato, con molti anni di età, e per una febbre continua unU 
ta ad una folennc affezione Scorbutica ridotto hi una ettreraa ema» 
ciazionc , e m i feria * Ma quando mai per disgrazia 1’ Eccellenza 
Sua non potette regger l’»io dei predetto latte , in tal cato fi 
■ito deboi coniglio farebbe, che in fu* vece bevette ogni mattina 
una tazza di brodo Sciocco di vitella eon remu-llione dell’orzo Te* 
defeo, prima cotto , e poi petto , e mirto , e Spremuto col brodo ; 
medesimo, H quale è un l'arte artifizialc » Finalmente io loderei , 
che per rinvigorir lo ftomaeo, e la grand:’ opera della digettione 
dii cibi, che nel cjfo noftro apparifee alquanto conturbata, c in- 
fiacchita, fi pratica flc , mattina, e fera dòpo al cibo-, >1 prendere 
tma euccbiajarz di conferva comporta delia metà di cedrar, e deli’ 
altra metà di aflenzio Ponthco- , molto in quelli cali commendato 
dairirrfegnamertto d'Tppocr.tte. Finalmente non voglio tacere, che 
fecondo ri mio debole intendimento mi parrebbe molto opportuno, 
e a propolìro, che nello imminente atmmno, quando- l’Eccellenza 
Sua fi troverà probabilmente in uno dato di convaiefcen«a lode- - 
vale , col folo- oggetto di reftfiruire ai fermenti delle Sue vi-fccrc 
naturali il nativo vigore , acciocché r! Sangue , ed i liquidi tutti' 
del fuo corpo & riproducano più perfetti di quello, che è Seguito 
finora, mi parrebbe ( dico ) molto opportuno , che allora li pow 
nette in ufo qualche piacevoli ffimo medicamento acciaiato* per al* 
cuni giorni- di Seguito, quale per cfenvpio farebbe >1 dare all’Ec- 
cellenza Sua nella mattina un piccolo bolo contenente otto foli! 
grani di Spuma d’accia jo, o qualche- altra sofà Simigliarne di atti- 
vità’ moderata; • 

* £ q detti fono i deboli Sentimenti, che lo iterile mio intelletto 
ha potuto Suggerirmi per Servizio del mentovato nobiliffitno Signo- 
re, a cui augpro dal Ciclo ogni maggior felicità.- ■: 
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E due trafmefte acci rati (firn e» e do tri (Rine iliorie dell* incomodo 



progreflo di quello» che è accaduto nello Bello contumace» e dittici! 
malore» che (ebbene fono (lati io mina mente irregolari, e eoo fu fi. i 
fintomi da etto prodotti; e le novità finora io quello ollèrvate» si 
profpere» come finiilfe» Rate fono piene di ogni maggiore varierà » 
ofeurità» e incertezza; contuttociò io mi do a credere certamente di 
ave» potuto anco da lontano ( mercè delle due predette iftorie ) 
concepire eoo la mente la vera idea della prefata infermità » della 
ina clfenza» e natura» della fua fede» e delle fac circoftanze. On- 
de infinita lode hanno acquiftato appvclfo di me t chiarifluni intel- 
letti» e le feliciffime penne del Signor Santo Stefani celebre Medico» 
ed Anatomico» e del Signor Scbailiana Meli» in (igne Proiettore di 
chirurgia» dalle co» mani fono procedute le due «Wcrtaoni .mento- 
vare» La qual cola è cotanto vera» che le due mede fi me loro effica- 
ci» ed evidenti fcrkture hanno pienamente perfuafo P animo mio a 
conformarmi in tutto e per tutto ai loro favjpdnficri, norefolofpet- 
tanti alle cagioni» cd alla eflenza di detto- nule» ma anco per quan* 
to appartiene alle indicazioni curative già praticate» e da praticarli 
per Pawenire; onde quel' poco ch’io fono per fieri vere a detto, in e>» 
focu zione degli altrui fovrani» e venerati comandamenti » altro non 
£trà» che un fuceioto» e fuftanziofo contento » di quanto i mede fimi 
Signori hanno fcritto . 

Non vi ha dubbio alcuno» che Ta fàftidìofir» e {travasante affli- 
fcione patita dalPIlluRriffimo Signor N. N* nel membro virile* e nel 
canale urinario congiunto a quello» noia abbia avuta la fisa prima 
©tigine da alcuno pcrverfo umore» il quale o depositato qui» 
vi dalPuniverfale dei liquidi, o in qualunque altro modo quivi pro- 
dotto» e refidente» abbia colla fua prava» c velcnofa qualità in mil- 
fe guife ingiuriata » ed offefa Ta fottanza di quella parte» che di fua 
natura e molto debole» delicata » e di nruna re fi Ben za ; onde per ta- 
le ingiuria fi fieno in quella patte prodotti molti vari fconccrti» e 
fpccialmente efeoriazioni » tubercoli, elcrcfcenze di carne» tratteni- 
menti del naturale moto dei liqaidi decorrenti, ed altri limili roalo^ 
ri* E tuo Hi avvertire» non edere cofa nuova» cd infolita, ma affai 
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fceq beòte , che tienilo «mane, dotato di catti»* qualità, «rerelti «ut. 
u la. fua noce »ok e ir tù coatra gualche parte determinata del corpo 
«offro, c non già altrove, oflcrvandofì coti fatti Urani lavori tatto 
il giorno nel corpo umano ; come .per ciempio, che il veleno del ca- 
ne rabbùrio produca l’impoifibiJitì del bevcre: quello delle cante- 
relle non altro faccia,, che ia «feoriazione dei calali urinar) : taci- 
lo del -Mercurio offenda (ola mente il cerehro, « i enervi , onde aia» 
no lepore debbp averfi» che nel calo «offro gualche fugo di petti- 
«a condizione abbia potuto counto ol emaciare (blamente le dette 
parti lenza altea •veruna offe fa del corpo* Ma il punto fi d, che i« 
aueffo calo particolare ogni ragione m» perfuade a credere, che que- 
llo vcleaolo umóre., primo artefice dei detti mali, tia lieto contrat- 
to, per contagio di morbo Venereo, molti, .epuriti aitai addietro , 
per cui nel principio fi producete una, o più ulcere per entro alfa- 
re tra, e forte ancora 0 prò due effe qualche effettiva gonorrea , con- 
forme non di rado fuolc accadere ; le quali infermità eflendo pofeia 
Hate o trascurate» P medicate impropriamente, non abbiano perciò 
avuta giammai la loro perfetta fine, *c finizione, ma liaaii per en- 
tro all'uretra, o nelle altre follante de! membro continuate le me- 
defiroe afflizioni, fino che in progreflo di tempo abbiano quivi pre- 
do polfeflo , Concertando in varie maniere qudte (nfianze dclicatiffi- 
me. A tutto quello puote anco aggingnerti , che la accediti occorla 
del prevalerli taloia delle candelette, talora delle Aringhe, talora 
dei rimedj corrolivi a fine di rimuovere gl’impedimenti .al corfo, ed 
alTeiito deirorina, può molto e molto «ver cooperato ad offendere 
•riapro l’oretra illefia , c la foftanza del membro, che di de Itcat idi- 
ma tallitura I è comporta* Tutte le quali cofe infieme unite fpiegan# 
perfettamente tutto il progreflo delle tribolazioni finora (offerte, e 
tanno eziandio conofeere con evidenza, in che realmente con Affa U 
natura» e redenta del refiduo di quello male, il quale in foffanzn 
nel grado in cui d ridotto prefentemente» ancora a me par con filiere 
fenza alcun dubbio in una, o in piò ulcere » o piccole piaghe del- 
la interna cavità dell’uretra, c fpecùlmente collocate in qpel tratto 
di clfa, .che ,6 ilendt dallo sfintere della vefcica fino alla ghianda » 
£ pcsavvmi turai anco in quei luoghi» d»ve all’uw* fono aderenti 
«a ei .corpi gUndulofi „ che cUiamnafif rodate , fi ritrovano fimigljan- 
ti cfulcerazroni,«per'!cu». fr ftefle prortatc gemono affiduauvefite quaV 
•che porzione di quel feme acquidofo, e infecondo, che in fe rac- 
chiudono. 
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fati, riguardanti la naturate temperie del (angue, e dei liquidi di 
tutto il corpo. Circa ai primi io mi dichiaro ingenuamente, che 
nello (lato prefente io farei fommamente parco, c cauto al fegno 
maggiore nel l*u lo di tali rimed], per tema di non irritare viapiù 
per mezzo loro, ed inaiprire le ulcere, che ti fuppongono elìdenti 
dentro al canale dell'uretra, conforme le quotidiane fpcrtenze dimo- 
(brano, che fegue agevolmente , ogni qual volta in quelli cali a’in- 
troducono dentro all'uretra liquori attivi, zulfurei, falini, pungoli- 
ti, o qualunque altra eofa di limile natura efficace. 1 Onde il mio de- 
boi contiglio farebbe, ohe fi foggifle ogni Operazione, fuori che F 
infimi are alcuna volta dentro all’uretra ideila un poco di acqua d'orzo 
femplice , o pura > ovvero un poco di acaua, incoi fia (lata fatta, 
d’infulìone di pochiffima falfapariglia , ad oggetto di tener lavato 
gentilmente l'interno dell'uretra con quelle duefempiici acque inno- 
centi ) fenza punto irritarla. £ colle (ielle acque ottima cola farà il 
far frequenti lavande di tutta la ghianda in quella parte, dove è ri- 
coperta , e fafeiata Erettamente aal prepuzio . Dei retto in ouanto 
all'interno dell’uretra io non v' introdurrei veruno -altro rimedio., e 
molto più aborrirei 1’ifKrodorvi- qualunque altra cofar non liquida* 
con fai fa fperanza di faldare le predette o (cere , come taluno Co* 
troppo di temerità fuol promettere per mezzodì alcune candelette* 
di corde, o di minuge» medicate; * * *■ 3 '• • s.v. .. ::u: /. 

Pei quanto poi fi afpetta ai tnedicanienti univerfali * io concorro 
di buona voglia col parere dèi dottiffimo Signor* Santo Stefani, che 
•nella corrente eftiva Ragione fia bène, f che l’Illuftriflimo Signor N. 
N. beva per alcuni giorni nella mattina a buonora una notabile quanti- 
tà di acqua di Noeera , come pef cfcibpio di quatteo -libbre in city* 
fca, affinechè pàflTando pelale ftradc uri narici lavi, e refrigeri, l’urcr 
tra afflitta dal male P ‘Onde - potrà blvfcrla attualmente calda ad uft 
bicchiere per volta* ( ripofandofi alquanto tra l’ uno , e ' l' altro , e 
nel lolo primo bicchiere potrà aggiugnerfi un’oncia di feirappo di 
Capelvenere; nè fòglio mancare di 'dire , che il genio mio farebbe, 
ìthe la' de*ta aè^o* Nocerian* fotte femplice, 'è pura, fenza alterar 
la" con veruno medicamento. Inoltre commendo ancor -io, che- nel 
progreflo di quella (late egli bea* alcuna vòlta- infra 1 giorno u Q* 
giuda quantità di fiero di latte ftillato a bagnomaria; liccome atv- 
tora parrai lodevole il penderò , chil- nel pròlfimo «autunno fui. Si- 
gnoria I luilrtffima ponga in ufo «I propofto medicamento del lat- 
te afinino , il quale, per dire il vero, farà forfè migliore effetto* 
ell’endo femplice, e folo‘, di quel che fia per fare métto con altri 
medicamenti , mentre la delfcàtezca di detto latte- malamente .fi 
accorda con altre mifture* ■>.: :<ì,.t.q j* 

" finalmente- la mia- naturale ingenuità mio dcfidcrioardeme 
d** per 


medici, rt t|7 

per la faluté dei prefato Signore mi rendono ardito di fuggerirè 
die fecondo il mio deboi parere {limerei convenevole l’aftenerb pet 
l’av venire da ogni forta di medicamento folventc il corpo, dato per 
bocca, ancorché fotte piacevoliffimo , mentre le particelle irritanti 
dei fola ti vi poflopo molto inafprire f malori difteriti nell’uretra* e 
poffono viapiù alterate, c fconvolgere i liquidi tutti di quello cor- 
po; per la qVal cola il fo4o ufo frequente dci r fempiici"clifteri lava- 
tivi farebbe da me lodato nel cafo noftro, e quando mai occorrere 
alcuna uccelliti di dar per bocca qualche medicamento fol venfc * fa 



via confidcrazione del chiariflìtno ProfcfTore affiliente , .fc pera v veti- 
tara egli giudicale proprio, che rllloftriffimo Signor N.N* prima 
che termini il futuro autunno , praticale eziandio una piacevole 
decozione di para, e iempliee falfapariglia per lo. fpazio di mol- 
ti giorni, bevendone un folo Sciroppo per, giorno nella mattina 
a buonora, fecondo la formala infraferitta . Salfapariglia leci- 
ta , e preparata fecondo , l’arte una mezza oncia.: s’ infonda , e 
poi fi faccia bollire lentamente in once diciotto d'acqua comune» 
fino che reftino fei once d’ umido , -i^auale fi coli , e quella co- 
latura lì a lo feiroppo fopraddetto » CoV condizione però , che nel 
tempo di quello medicamento il Signor N. N.- profeguifea fem- 

? >re la folita neccflaria regola di vitto umettante , e refrigerante » 
enza leccarli, o rifcaldam giammai * Io fio Voluto proporre il pre- 
detto medicamento, perchè in fimiglianti malattie l’ho piti vol- 
te fperi mentalo proficuo , avendo egli virtù di ribaldare le de- 
fefitre forte d’clulccraaioni dei canali urinarj', ed in particolaife 
. quando può temerli ( come c vero nel cafo noftro ) epe il pri- 
mo artefice di limili afflizioni fia Hata qualche fpecie d’ infezione 
Venerea,** • ; , :**• ~ " v. • • •> 

Quello è , quanto ho potuto cosi rozzamente lignificare , lo 
che tutto fottopongo al favio intendimento dei oottilEtni Prefetto* 
ci aflìftcnti. • . • 
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CONSUETI 


AFFEZIONE PODAGROSA CONTUMACE, CON 
ISTERILITA’ DI MOLTI ANNI IN »EM- 
J:, • MINA AFFLITTA DA UN FLUS- . . * . 

o,... - -SO ANTICO UTERINO, . 'i i 
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CONSULTO XXXV. 


I L dottiamo Attore delift trafmefla (erittura non poter* con piè 
evidenza de feri ver e ratto il eompleffb degli fcowcerti di farti* 
tè, c)ie ha (offerto per k> pattato, « foffre anco «deffo 1» eonfaputft 
nubili Ih ma Signora , né potè» efprimere più ai vivo tutte le et* 

J i. ni naturali , ehc poffono «ter cooperato al producimene* degli 
«.(fi fconcerti. Di modo che, benché io Fa lontano dalla perfori*, 
di cui fi parla, nè mai abbia avuto Tono r di oonofccrla colla prò* 
pria vifta, contuttoché, mercé delia chiara iftoria contenuta nella 
loddeaca fcrktura, io credo certo di pofledere una perfetta cogtiizìo* 
ne, di guanto fa di mettiere per Ggmbcarc i mie» deboli fent linea- 
li intorno alia iua mdrfpefiziowe. Ma la foroma difgrazia fi è, che 
qnefto ifttflb mio perfetto conofciwcnto del calo, dei quale fi trat- 
ta, roà arreca una indicibile temenza, ed uno offrano cordoglio t 
httaxtv mi fa conoscere nel tempo modellino, quanto a me (la orafo* 
grvolcr il proporre configlio alcuno proporzionato , ed arile alle oc- 
cor renze delta mentovata nobrfiffìm^S ignara . Imperciocché' q u«l piè 
ardua, e difficile imprt fa puè egli mai -immaginarli di quel , che fio 
1 accingerli f'ufizio di domane uh* già' inabilita fiuffione podagrica , 
la quale ha fondato' altamente le lue radici fino con la produzione 
dei tumori , e dei nodi calcinoli in piè , e diverte artàcoUrioni del- 
lo membra; e riconofce la (ta prima origine da tm vizio ereditario, 
«ratto dai proprj genitori f Nè di «rinate difficoltà fi napprefeata in- 
oltre alia mìa mente il proporre opportuni rimedj per loper**e'Taa*> 
eieo ftuflo bianco uterino , e per nord in tre talmente* k turbata, e 
con fu fa economia di qudfo corpo infermo, che putì* una volta nuo- 
vamente confeguirc la fofpirata fortuna della fecondità, perduta già 
fono fei anni trafeorfi , ficcome per altro la frefea età della pretata 
Signora farebbe fpcrarc. Il conicguhnento di cosi fatti feopt ( tor- 
no a dire ) mi fembra cotanto difficile , che io farei fcuorato affat- 
to, fe la brama ardente dì obbedire agli altrui riveriti comandi noti 
mi ftimoiafte ora a fuperare me medefimo , e la debolezza delle 
mie forze. 

• Due fono , come fi è detto , le primarie indifpofizioni , che afflig- 
gono il gentile , e delicato corpo della predetta Signora. L’om fi 
è univerfaie, occupante le membra tutte: l’altra h é particolare , 
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ed avente la fua fede nell* utero. La prima è l’artritide, cioè a dì» 
re la ttolocòfa fluffiooe podagrica t P altra è il linfatico flutto steri* 
noi nd vi ha debbio alcuno* che dalPunionc d ambedue proceda la 
fterttità, die in lei regna prefememeote . Inoltre pormi vero altre- 
sì * che dei dee malora fopraddetti , il fecondo» cioè il flutto uterino» 
puh avere non poco cooperato alla produzione del primo» cioè del- 
la gotta % attesoché quello è anteriore di tempo a quello» ed è pro- 
babile» che una così Citta perdita attidua di foilanza balfanaica dai 
canali steri» t abbia rondata tutta la matta dei liquidi cotanto pove- 
ra di aequidofa umidità» che»* ettesdo in tal goi/a mancato il fre* 
no, ed illcgame delle parti ialine , e tartaree, ti fieno quelle per» 
•ciò ft rasamente eia Ita tc in ruttò iL corpo, producendo la (addetta 
infermità delia gotta, la cui natura, ed cttenza forfè non in al» 
tre confitte, che nello occupare il dominio (opra le altre parti co- 
stituenti t liquidile} corpo quelle foftanze , che noi Tali, e tartan 
appelliamo* onde Pingegnoio Paracclfo (limo non improprio il no- 
minar la Podagra: Mwìms tétiartnt* Per quanto poi appartiene al- 
ta vera interna cagione dello fteflo flutto uterino » tracciando io 
-ogni altro tiftema dei molti, che intorno a quello genere d’infermi- 
tà fogliono dai più calti Medici concepirti, mi acquieterei a darne 
Ja colpa principale alla (overehia acutezza , ed acredine dell* linfa 
di quello corpo, ed alla poca robuttezza dei vati linfatici, di cui 
l’utero, « (penalmente la vagina di etto, è in gran copia correda- 
la, di modo che, non potendo le tuniche di quei canali all* acri* 
monia del liquido contenuto battevolmenre rctifterc, fia quivi ao- 
-caduta qualche notabile apertura, o rompimento di dette tuniche , 
donde pofeia Ha fucceduto il gemitivo della linfa, or maggiore , 
or minore , fecondo le varie dilpotizioni di tutto il corpo , ma non 
mai cattato del tutto. Io vedo bene, che quello mio parlar -cosi 
rìfo luto , e con» pendi ofo -della natura , e delle interne coftiruri-o? 
cagioni tanto della gotta , qoanto del flotto bianco uterino , non 
può mai meritare l'altrui approvazione. Ma nondimeno mi io le- 
cito di pattarmela cosi in fuccinto, e con brevità per isfu<»gire il 
tertittìmo biatimo, che incontrerei, fe io prendefli ora a fare un 
iunghiflimo, inutile diicorfo (opra il producimento di timigiianti 
infermità, la natura, e le cagioni' delie quali ha dato materia ai 
-medici Scrittori di empire volumi interi, amando io meglio rac- 
quietarmi ai predetti fittemi, fecondo il mio dcbol parere, di pro- 
babilità molto pie ni Itimi, che il confumare in varie qucftiooi quel- 
le parale, e quc4 tempo, che ornai io debbo più giuttatnentc im- 
piegare in favellando della cura , e delle mediche diligenze, che 
debbono praticarti a fine di moderare, quanto è poftibile, le affli- 
zioni ben -grandi della prefata Signora. Dilli a -fine di moderare le 
j.i 5 x affli- 
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afflizioni inflotte d-a quelle malattie», e non gii a fine di fuperarv 
le,, c di vincerle totalmente » imperocché in fomigliaiui cali par» 
mi, che la prudenza dei Medici non debba 'prefiggerla «Iti» fco» 
polche, di apportare all'infermo qualche notabile follicvo e. per 
così dire qualche tregua nell'afpra guerra dei fuo* oftinati malori, 
lo che .quando, lì giunga a. conseguire , egli è certamente un acqui» 
fio di fomma importanza, mentre allora rifbrgendo , alquanto la- 
natura e le. potenze del corpo dall’aflìdua. oppreffiono del mais si 
lungamente {offerto, c fperabile, che appoco appoco tornino a rtr 
veftirfi del loro perfetto, vigore, eon cui. vagliano jpofera a. vince» 
«e affatto le cagioni del male medefimo. . Per quatto. (letto moti» 
vo non. vi ba dubbio alcuno, appretto di. me, che nel calò, ài cui 
fi tratta, voglionfi aborrire-, o» rifiutane tutti, L medicamenti , e tut- 
te, le mediche operazioni, di. vivere di vigore, c- di attività, dotate;, 
perocché quelle non. altro opererebbero.,, che affliggere viapiù il lan- 
guido ,, c. delicato, corpo della mentovata. Signora, ed accrefcere lo 
Concerto in tutti) i- liquidi, di etto,, cioè a. dire rinvigorite le. ca- 
gioni delle deferitte infermità^ e forfè aacora il produrne altre di 
nuovo. Pur troppo ( per dire il vero ), la tnedefima Signora ha el- 
la fcompigliato Ja pace , c la. tranquillità de’ Tuoi umori, con la 
frequenza, di- molti: medicamenti, da lei- praticati per lo pattato 4. 
confórme la.viamcnte viene avvertito dall’Autore delia relazione 
trafmefla., e Tempre lenza, profitto,, anzi con danno, ficcome fcoiv 

S elì. dalla, relazione medefima . Per. la qualcofa facendomi io, lecito 
i. parlare con tutta, ringe.nuità , credo certo , che il. maflìmo ajn- 
to.,. e- peravventura, anco l’unico, debba fpcrariì dalla conveniente 
regola della, vita ,. la quale meritò- da Galeno, iftdfo , favellando 
delia, podagra , un- celebre elogio ,. affermando , che con quella fo- 
la. egli aveva, fa nato non pochi podagrofi , nei quali, già gli otti 
degli articoli, erano incalcinati ,. e poco meno che- fpogliati, di c*r r 
ne- e non pochi altri, avea ridotti) fe nqn, alla intiera fanità, al- 
meno ad- uno, flato, di molto migliore .. Adunque infittendo. nel l’idec 
già, concepite dii fopra» intorno ail’ettènza della, podagra ,. c del 
flutto uterino* .tutta rindicazianc^dcUa cura, confitte nello addolci- 
re,, temperare,; c raffrenare le partii troppo , attive. faline,, e pun- 
genti-,- di cui, i liquidi di, q.iieflo corpo -troppo fono dov-iziofi , c 
ricchi-, laonde» in ordine, alla, predetta» regola della»,. vita-; tìtiliffì- 
ma cola farà , che la, prefitta.' Signora fi nutrì fea^per^ lunghi filmo 
tempo conflaotemente , c Tempre di cibi .femplici., e cucinati coli 
fempliciflìrai condimenti, Ja facoltà dei, quali, cibi, fia refrigerante, 
ed umettante, col : valerti inoltre quafi di» continuo dejla. medefiova 
fpecie di cibi*,, fuggendo, qual ver& : pefle la varietà.,, ficcome attedi 
ra. t Ut wefcolanwi. di. etti,, mentre, così, f*tu. vwittà^c. miflipne*fo*. 

no 
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no- motivi pronti filmi cH rifvegliare dentro al corpo fedizioni, tumul> 
ti , c movimenti non natura/i in tutta la malfa dei liquidi . Di tuo- 
do che ( per venite alle cofe particolari* ) il mio dtebol’ conliglio fa- 
rebbe, che la- detta Signora fi contentale di nutrirli mattina , e (ero 
con una,, o due minefìrc fatte di brodo di- carni proporzionate , e 
lodevoli-, nelle quali minestre folle inclufo o femplice pane r ovvero 
nido con uova -, o con erbette, o con erbe cicoriacee, cibandoli in- 
oltre di carne Iella , con di- più un’altra fola vivanda) confidente o 
in frittura,. o in arrofto , o in- qualche altra fimigl kntc cola fcmplk 
ce ) c terminando- il palio con- qualche frutta o- cruda r o cotta » 
fecondo la qualità, e la fpccic delle frutta medclime . £ che ir> 
quella forma, o- in- altra poco- differente continuafl'e ella a* nutrirli 
mattina , e fera- per lunghiflimo- tempo, praticando - r c preferivo»» 
doli una quantità di cibo , che fi» non già troppo tenue , c irf- 
eìurtofa- alle forze-, ma che nè meno fia troppo abbondante , c fupcr- 
ìfiua-, c produttrice di Inverdii eferementi. Non c ciplieabile, quanto- 
di utilità maravigliofa , e fltfpcnda foglia arrecare in così fatti’ corpi 
cotanto- feoncertati- il fopra dcftricto modo di nutrirli- fctnplico,. puro* 
uniforme* e moderato,, ma pciò*praticato ollinata mente , e fenza- inai 
variarlo per lungo tempo. Ma fopra tutto debbonft fuggir lempro cut» 
ri i cibi acidi,- » fallì-, r flatuoli, e tutti 1 quegli , che loglioncv per ena- 
rro- al corpo- agevolmenrre fermentarli-. E per quanto- appartiene allà* 
bevanda ordinaria- da praticarfi , io larei di’parere, che la Signora bc- 
velTc pochillima quantità- di vino, e che talvolta* ancora> per alcuni 1 
giorni- le ne aftenefle del tutto, tifando irufua vece l’acqua con una- 
moderata, infulìone di- cannella, ovvero coH’infolioue dr vifeo quer- 
cino , ovvero di edera terrcfbre , ovvero della fame fa erba 1 tè, la qual 
bevanda col rè gode, nel* mondo l’onorc di elfcre- creduta la cagione * 
primaria, per cui 1 il valliflìmo, e popolatillìmo Impero* Chincic non* 
fia.punto moldlato-dalla gotta*,, nèdai mali nefritick Ferlocont rat- 
rio poi niunoè, che oon fappia , quanto lìa il vino pronto artefice de!*- 
ia gotta ,, onde apprelfo gli antichi fo favoleggiato*,, fimile infermi- 
tà edere figliuola di Bacco-, e di , Venero . In lommi- niuna- cola* iti’ 
quella. forca damale è di maggior con fegu e osa di quello*, die baia* 
regola del -cibarli',- périochè ll celebre- timonzio- credè , il< primario- 
autore della gotta edere il Centrico l»y lo cbe*pofcik è flato* confer- 
mato da Toramafo Sidanam illuftre Medico »Inglefe nel fui» trattato 
della. Podagra . Inoltre non è da tacerli,. che il dima,, la regione,- 
©. l’aria*,- che pi» farebbe- falutifèra; alla- predetta 1 Signora ,,do-- 
vrebbe non già. edere grolla, umida,. ccpaludóf», ma fottile*, ven- 
tilata*,. ed> afeiatta*, onde- non punto difdicevole- farà- l’aria di’ 
Napoli ,. ma molto impropria* quella 'ddlà* campagna Romanav .E 
fiualmtfatci Giovo fupcrfìuo \* avvertire- di quanta- importanza fi* 
i. . * * che. 
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che la mente , c lo Ipìrìto «iella mcdcftma Sigma foia t guanto 
più è punibile, ogni maggior calma , e tranquilliti * Tanto baiti 
avere accennato agli cfpertif&mi Profeflòri , eoe affittone alla pre- 
detta Signora ». intorno al punto effentiaiiffime della regola della 
vita. E quindi facendo io pa&ggia a ragionare degli ajuti , che 
trar fi poffono dai fonti della Chirurgia , e della Farmacia , mi 
dichiaro cfprcffa mente, che intorno al primo io me la palio eoo 
aìtiifiino fileni io , non parendomi» che in quello cafo abbiano luo- 
go le operazioni chirurgiche di forca alcuna, li vado campo della 
Farmacia molti, e diverti medicamenti alla nottra confidcragiove 
offerirebbe per efaminarne le facoltà, e le virtù loro comunemente 
attribuite contra alla fiulfione podagrica, e cantra al flutto bianco 
•cerino, e coatra alla fterilità. Ma troppo nojoio in vero farebbe 
il mio difeorfo, nè al fuo termine mai giugnerebbe, s’io impren- 
de tlì ora a far particolar menzione, cd «famedi tutti i medicamenti e 
interni, ed citerai, che dalla fcmolicità , o dalla vana fpcranza , o 
daU’artifiiio altrui iì temono, e u leggono celebrati quali efficaci ri- 
medi, ed antidoti dei mali fopraddetti: e mi giova il credere , che 
la fletta Signora, di cui fl parla , nel sì lungo corlo di tempo , eh' 
ellaèltatamoleltatadai mali medelìmi, abbia ornai fatto tante pro- 
ve della inefficacia di molti ingannevoli ricncdj , eh* ella ha già ab- 
baltanza perfuafa di fimile verità » Laonde la mia intenzione fi c ar 
dello di avvertire con brevità, quali mediche operazioni debbano, 
fecondo il mio debo! parere fuggirG nel cafo noftro, e quali pollano 
prudentemente fperimentarfi , a quello unico oggetto , che la detta 
Signora dalle mediche diligenze o riceva qualche follicvo, o per Io 
meno danno veruno ritrarre non polla giammai. 

I medicamenti purganti di qualunque iorta, dati per bocca, nel 
cafo noftro mi pajono foni inamente lofpetti , e da fuggirli , poiché 
l’irritare per mezzo loro, e il pungere le parti nervofedi qucfto cor- 
po renderebbero più fiera la podagra » ed anco il flutto uterino di- 
verebbe vispi* ropiofo, e abbondante, mcrcechè i purganti con le 
loro particelle mobili, e acute non altro fanno , che difciogliene 
fempre più la linfa, cd aprire .» canali linfatici uterini, ficcome le 
quotidiane fperienze dimoftrano. Perciò fi mio cordiglio fi è , che 
la Signora in difetto della naturale obbedieoaa «lei corpo non mai 
i i ferva dei pnrganti prcG per bocca , ma (ì contenti di prevalerli 
dei fempliei, e frequenti clifteri ; efemai lancceffità volcfic il pren- 
dere qualche cofa evacuante per bocca, al più al più concederei, che 
fi lervifle affai di rado di upa mezza oncia di diafena lenitiva , re- 
plicata fino che moveffe il corpo, omero una mezza oncia di caffia 
tratta, mifta eoo giulebbo di viole mammole. 1 Tali, c gli fpiriti 
chimici fono ancor eglino da evitarli del tutto « fòli, c mefcolati 
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ton qualunque liquore , eflcndo troppo fidanti gli amori» e* troppo 
ingrati alle parti nervofc. Del raedeumo fofpetto fono pienilfimi al- 
tre « tatti i riaedj edemi» applicati alle partì dolenti, come cofc, 
ehe rendono più contumace la fìu (Bone podagrica, ma peggiori fpc, 
tialmente far re bòtro gli unguenti tutti mefcolati eoa Cole minerali, 
cd irv particolar coi mercurio . E fi abbia pur per regola ficura, che 
alla deferitta flu filone articolare non conviene altro rimedio etterno, 
fuori che il tener calde le parti dolenti a fine di ajutarc revapo- 
razioni > ed il corfo dei liquidi in effe parti ftagnanti. Per Io con- 
trario' poi ottimo io giudico Palo frequente degli aleatici ovvero 
dolcificanti» quali fono i raagifteri di perle» di madriperle» di a- 
vorio, di occhi di granchio» e limili. Inoltre loderei, che la Si- 
gnora bene (petto, o almeno una Tolta ogni mele mtroducette negli 
umori del Tuo corpo una certa nuova refrigerante bai fa mica umidi- 
ti, di cui fono manchevoli» col continuare per cinque » o fei gior- 
ni a bcvcrc ogni mattina a buonora due libbre » e mezza di brodo 
{ciocco di poffaitra'» bevendolo caldo a un bicchiere per volta» con 
qualche ripofo tra luna, e l’altra bevuta, cd «grugnendo nel fo- 
la primo bicchiere di detto brodo un* oncia di giulcbbo di tintura 
di rofe . Anco la conferva di rofe può molto giovarle» quando la 
Signora fe la renda familiare per luogo tempo , preadendone una 
cucchujata dopo al palio. Tra i rimedjj particolari i! mio genio in- 
clinerebbe a configliare» che la detta Signora nella profilata prima- 
vera per lo Ipazio di quaranta giorni al più pendette ogni mattina 
a buonora cinque fole onte di latte di fornirà tratto allora dalla 
zinna, e che nei me defi mi giorni quaranta ogni (èra intorno alle ore x j. 
bevette Piofrafcritta bevanda . i TalUpariglia (colta » e preparata 
fecondo Parte danari, otto» fi infonda per ore lei io once diciotto 
di acqua comune, di poi fi bolla lentamente » fino che redi once 
(ri di amido,. il quale lì coli, e la coltura fu la bevanda predet- 
ta . Mei tempo di quello medicamento ftimo necefiario P attenerli 
affatto dal vino» e mi dichiaro, che in tal tempo la Signora non 
debbe ni col vitto, nè eoa altri modi rifeccarii, nè promuovere fu* 
dorè, ma debbe profeguire la fua lolita regola di vitto umettante , 
0 refrigerante. Finalmente per rifpondere alla domanda fattami in- 
torno ai bagni minerali di Napoli» ilmio parere farebbe , chc'quan- 
do altro impedimento noù accedette, e che la Signora fi ritroVeflc 
in quel paefe nella ftagioae eftiva, potrebbe fpenmentace l’ufo di 
quelle «eque con immergerli in quel bagno non già con tutto quan- 
to il corpo infino al Collo» ma lo lame n te fino Cne l'acqua ritoprif- 
fc la «edotte uterina , e ne! dimorare cosi dentro al bagno ttitacrci 
bese r che net tempo ifteffo con qualche adattato ittrumento ( come 
ÌìmoI cottumarfi ) faccflc penetrate dentro »Ua Vagina dev’utero uno 
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zampillo di detta acqua a foggia di doccia, potendoli fperare di tal 
rimedio un fomnio frutto in ordine all’antico fluito uterino , che 
peravventura é la pietra dello fcandofo di quafì tutte le afflizioni 
del fuo corpo, e fpccialmente della flerilità. Quello è, quanto il 
mio debole co no (cimento può fuggerire all’altrui prudenza in una 
infermità contanto diffìcile, rimettendomi al giudizio di coloro, che 
effcndo vicini alla prefata Signora poflono più giuftamente deli» 
ber a re. » ’ i 

** ; : • * 
IMPEDIMENTO DI VISTA , E DI UDITO CON- 
TUMACE Con dolore, e debolezza 

NELLA SPINA, £ NELL’OSSO SACRO. 

- • • , . ; • i ' , 

CONSULTO XXXVI. * 

• * ’ * * • * • * e .* • 

*¥ L douiffimo Galeno in molti luoghi delle Tue opere, è fpcciaU 
J mente nel primo libro De fsnirate tnenda , volendo dichiarare in 
che previamente confida la natura, e l’cflenza della infermità, o 
malattia del corpo umano, (labili, allora e(fer egli infermo, quan- 
do in lui fl produce una tale alterazione, la quale offende,' impe- 
dire, e {concerta le fue operazioni. E (ìmigliante dottrina é flati 
ricevuta, e approvata in tutte le mediche l’cuole antiche, e moder- 
ne parendo a tutti Cofa alfa i certa, che (iccóme la fanità dell'uo- 
mo confifle nello cfercitarfi con placida, e perfetta armonia tutti gli 
ufizj, e i minifleri, che la natura ha preparati, e difpofli nel di 
lui corpo, cosi ancora la infermità debba crearli dai medelimi mi- 
Piftcri offe li notabilmente. La qual cofa offendo veriflìma , quindi 
nafee per confcguenza , che dopo alle malattie benché terminate fe- 
licemente, le potenze, e le funzioni dei corpi noftri rimangano tal 
volta non già offe (e o impedite, ma bensì alquanto languide, t 
fiacche, avendo elleno perduta per la {offerta alterazione la nativa 
fobuflezza; onde non di rado fi mota in peggio la temperie dei 
medelimi corpi in occafìone dei mali {offerti; aJ che coopera non 
poco eziandio la forza dei praticati medicamenti. Imperocché ficco- 
me pelle città, e province, dove è (lata la guerra , -retta no viflbili 
per lungo tempo i fanelli vefligi di eflV, così ancora egli avviene, 
che nei nollrf corpi facciano la loro cothpàrfa i (ìniftri effetti , pro- 
dotti quivi dal combattimento feguito tra la natura, ed il male. 

* Or ecco prodotte due evidenti cagioni dello inlìgne difeapito di 
falute, che da mólti anni in quà riconofce, e prova nel fuo cor- 
po il propollo nobiliflimo Signore, il quale, dove prima godeva 
per dono della natura un temperamertto , e un abito di corpo total- 
mente lodevole» con tutte le potente intelloltuali, c fenfitive in 
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ftimtKÒ grado pronte , e vivaci , fi ritrova prcfentemente nella fa* 
ttà-di armi quarantantanove illanguidito affai nei fcntimenti dell* 
Vida, * dell’udito, afflitto da uno {travasante , importuno, e con“ 
tumacc dolore intorno all’offo facro, cd ai coccife, con di più alcu*- 
ni altri «incomodi di Sanità, che nella trafmefla accuratdfima tela** 
itane fono deferitw . Imperciocché le rivolgeremo il penderò , aquan- 
to pollano avere (concertato, e le folide, eliquidc fodanze del fuo 
corpo, laigrave, e pertinace malattia di febbre terzana doppia, {of- 
ferta nove anni addietro , le varie flufiìoni di celta di poi fuccedu- 
te, e d’attacco di petto fopraggiuntogli già fono due anni Con feb- 
bre, e tcrffc molto oftinata, c difficile* e Ce nel tempo fteflo avrei 
tno riguardo alle molte mediche operazioni-, che nelle Suddette oc«< 
eorrenze è flato d’ uopo praticane , e fpecialmente alle riferite non 
poche cavate di (angue , all’ufo dei medicamenti narcotici, e dì 
qualunque altro genere, chc forfe poffono fupporfi ; Ce ( torno a dire ) 
conlidereremo tutte quelle mentovate cagioni infieme unite, niuna 
meraviglia ci apporterà l’ofl’crvare, che per fimilc novità violente il 
prefato degniamo Signore fi riero ri adeflo Cotanta deteriorato di 
fanità'. 1 ^ , 

hla alle predette due già ponderate Cagioni volli «ra agghignere 
fa terza cfHcaciflìma in primo grado , cioè Paflidua, e per lungo 
tempo non mai interrotta applicazione della mente in cure , ed im- 
pieghi affai gravi, la cuale niono vi ha-, che non fappia , quàm- 
to tia valevole a ingiuriare la teda* e gli organi dei nobilitimi fen-; 
fi in lei collocati, villa, e udito, e con quanto di agevolezza fo- 
glia guadare, e confondete ^importante lavoro della digcftione dei’ 
èibi dentro ai ventricolo, e in conseguenza venga per lei a viziarli 
la temperie del /angue,, e di tutti i liquidi derivanti dal /angue me- 
defimo. Ne voglio ‘finalmente tacere, cflere vcrrfimile, che ( ficco- 
mc in tali cafi fi offerta fempre accadere ) anco in quefto corpo, fili* 
fuor dì «nodo accrefciuta, ed efaltata la nocciole acidità, la quale 
eficndofi infirmata per entro al liquore dei nervi, abbia perciò prò* 
dotta una temperie, e una conditu-zione melanconica , per cui gli 
uomini divengono /ottopodi « vane forte di ienfaztani molcde, é 
dotarole-^’* • 

-»Tanto baiti aver detto generalmente delle interne cagioni, onde 
traggono l’origine le narrate incomodità di fatate* Palio óra atratw 
tarne partita mente ; ed in primo luogo vuol ragione , che fi parli 
del dolore, che affligge il confine del retto inteflino-, ad oggetto di da- 
tolite quatefia la vera fede del dettodoiore» lò (per direi Nero) aven- 
do fatta ogni piò feria riflefiìooe intorno a ciò , confeflo efler cofa 
molto malagevole aftabilìrlì; m» in cosi fatta incertezza piuttodoche’ 
giudicarlo un dolore dei vafi «orroidali interni, inclincrcia creder* 
a* T lo 
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lo una afflizione delle parti tendinofe, c nervo fc, chequi vi abbonda 
no nella ftruttura, e nei legamenti deli* offo facro, del coccife, c 
dello sfintere del retto inteftioo, la quale affliaione fi* loro indotta 
dalia Soverchia acrimonia del fiero, che io detto luogo venga a Separar* 
fi. Imperocché a’ egli fotte un effetto delle moroidi interne , fembra 
impoiubile, che io no sì longo tratto di tempo non fia mai trape- 
lata dai detti vali gualche materia o cruenta, o faniofa, o vifeida, o 
per lo ineoo qualche porzione di fiero:, conforme fuol Tempre acca- 
dere io tutte quante le molcttie conlìraili morroidali, e fpecialmente 
nelle orcafìoni degli /gravi naturali del ventre; e fembra anco impoffi 7 
i>iic, che non mai fi lia fatta vi fi bile,, e tumida fuori dell’ano alcuna 
delle inorici efterne, conforme pure! noi feguire. Per tacere, che nei 
detti cali di gonfiezza delle molici efterne, il colio, e lo sfintere della 
vefcicaorinaria fogliono pee coofenfo participarnc una frequente rao- 
lettia, per cui più Spetto del dovere fi crea in loro loffi molo di ori- 
nare, della qual cofa non vedofatta menzione alcuna neU'accurata re- 
lazione trafmefia ; in cui parimente non vedo riferito, cW6 , nella oc- 
correnza di dare al prefato Signore qualche elidere, t’incontri dentro 
al retto iniettino veruno impedimento, o fi rifvegli quivi alcuna fen- 
fazionc dolorofa, come dovrebbe certamente feguire, , dove l’ inter- 
ne inorici fodero viziate*. Laonde per così fatte ragioni ( torno a di* 
re) iacjiqecci phittofto a giudicare, che il dcfcrittoi dolore abbia la 
fua lede nella loftanza rendinofa, e ncrvofa , di cui abbonda la detta 
parte, come di Sopra fi é detto . Né in quello fittema farebbe impropria 
la ottinata diuturnità del dolore, perché fi tratta di fottanze nervofe 
dicendo Jppocrate nel libito De letti iti beatine : Quicumtjue morbus 
in ut r -vis ferve neri/ , roberutur , CT quiefeit i » e* 4 em lece , W diffidi e 
eft iffum edusere. Né mancano efcrnpj di fimiglianù dolori contumaci 
nell* parti tendinofe, e nervofe , come fovence lioflerva nelle fciatichc. 
Mi contuttoeiò , per eife* io lontano , mi rimetto al più accertato giu- 
dizio dei Psofeflozi affittenti, i quali per mezzo di riscontri , ed of {‘er- 
uzioni evidenti potranno meglio dirne giudicare di tal fatto . 

: Per quanto poi apparitene alla ottuiiià dalla villa , e dell* udito , 
fopp/aggiunta al meatorato Signore , effondo quelli due fenfi eserci- 
tati da frumenti di lavoro finiamo, delicato, e recondito, io non, 
pedo però incolparne altre cagioni , fonotvjc umwSali del fuo de- 
terioramento di Sanità, delle quali ho abbattano parlato di fopra , 
Forfè dall’acredine degli umori, prodotta fi in quello corpo; la tuni- 
ca retina negli occhi , e il timpano negli ocecohifì fono alquanto rilec- 
cate, c indurite, e non fono perciò cotanto facili , e pronte a ri- 
cevere o^oi leggiera improflione fatta. loro dai movimenti delta luce , 
e dell’aria. Ma circa al particolare della villa vuoili avvertire per 9- 
gni cautela # che incomodila età di «ani quaraotanore, in cui fi uo- 
va 
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va il predetto Signore , in quali tutti gli uomini fuota ‘areale qoalch* 
noubile fcapito nella vili va vi reti , onde intorno alla detta età fi fuoi 
ricorrere all’ajuto degli occhiali. • • • • 

Rcftj ora a trattari» delle mediche diligenze, che lì poffono prati- 
care a fine, che fi rimuovano del tutto, o fi eftenuino norabilmcn- 
te le narrare incomodità dilatate. Ed in primo luogo merita di efTcr 
confìderata la conveniente regola della vita , Ja quale ninno vi ha , Che 
non fappia , quanto fia potente , ed infitfme neceffitria a domare ‘ t 
c correggere 1 la foverchia acrimonia, che ( come fopra fi è detto) 
probabilmente ritrovafi in quello corpo, e che inducei predetti {con- 
certi, e quanto vaglia eziandio a confortare la teda , e i due accenna- 
ti fuoi nobili fentimcnti , E perché nella regola della vita viene 
inctafa principalmente l'applicazione dello fpiriro , fa di tnefticrc per- 
ciò, che il nobiliflìmo Signore raffreni, quanto piti gli è polfibrle, 
di dare cosi fatta afflizione alla fu a teda pur troppo affaticata ,' e che 
fopra tutto egli avverta di non applicare punto nè poco dopo al cibo im- 
mediatamente , nel qual tempo , al parere del celebre Cornelio Cclfo t 
7{ec coiitdre <j Htiem f 4 tis rmtum tfì « La regola poi del vitto deb- 
be edere umettante,* refrigerante, e limitata, quanto più fi può , 
dentro alla sfera dei cibi fempliei, e femplicemente preparati, unen- 
do a quedi la bevanda di un vino lodevole, ma molto, e molto tem- 
perato dal Pacq ita . Quindi facendo paleggio alle particolari operazio- 
ni, che poffono farli , il mio debole parere fi c , che nello flato preferi- 
re, c dopo tante replicate emilBoni di fangue fperimentate inutili 
mente , militi una precifa neccllìtà di foccorrcre ai deferirti inco- 
modi di quello corpo , ma Tempre però con modi , e con mediche opera- 
zioni piacevoli , fuggendo la violenza in tutto , e per" tutto , fic- 
Coine ancora la troppa multiplicirà dei medicamenti , per tema di 
non ridurre* per fimil mezzo quello corpo in i flato peggiore, come 
farebbe facile i che accadcfle . Per la qual cola io mi farò lecito di 
efporre, qui in fuccinto , e confufamcnte aienne poche operazioni, che 
da! mio debole intelletto mi vengono fuggente per praticabili , 
non lenza fperanza di frutto , c fenza tema di trarne danno veruno. E 
per quanto fi alperta all’univerfale, il mio configlio farebbe, che 
il prederto Signore ncll’eftiva Ragione corrente bevefle ogni mattinai 
buonora fette once in circa di un brodo medicato nella forma infraferir- 
ta : in una pfgnata di proporzionata capacità fi pongano quattro 
fole once di carne magra di vitella mongana , infieme con uni 
libbra, e mezza di ‘acqua comune, c polla al fuoco fi faccia levare tira 
bollore, efifchiutni: dopo fchiumata vi fi aggiungano rinchiùfe , e le- 
gate in un velo ^ue dramme di radiche ai rofe canine, o fanati- 
che, dai Greci chiamare cynorrboiìum , fcavate di frefeo dalla ferrar, 
ben lavate, e ridotte in piccoli pcazi.fi faccia pofeia bollire il tutto a fuo- 
- • T a co 
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CO a Hai lento, fino, die la carne retti ben cotta.,, e allori cavato* 
ne il brodo, fe ne pongano fette once per bevete ,. come lì è detto: e- 
così replicando ogni giorno, loderei il continuare ciò per giorni virv 
ticinque in circa .. vuoili però, avvertire , che fatò. bene il formar det- 
to brodo nella fera,, per averlo pronto nella mattina feguerue, cotv 
ttrvandolo arlìa. notte in luogo fretta, perche non li guadi ,. e pri- 
ma di bevcrlo ,. potrà riscaldarli in bagnomaria», e farà: permetto l’ 
aromatizzar detto brodo a con qualche poca di acqua lanfa y o eoa 
tttotza di qualche, pomo odoroLo, quando non piaccia nel fuo fa- 
por naturale* Ni farà improprio eziandio,, che, prima di dar prin- ' 
cipio all’ufo. di de.tto brado , il mentovato Sig;toce procuri di net-* 
Urc gl’inteftini coni uno, o due (empiici lavativi. Io bo veduto pcs 
Replicate fperienz* produrre dalle fuddette radiche ottimi effetti- in 
conlimili ottufità. di udito, e di vitta ,. e in corroborare molto la 
tetta * nè ritrovali ncL predetto medicamento veruna attività violen- 
ta* nè fi difdiee punto aj la Ragione in cui damo . Inoltre in que- 
llo medefi-mo tempo eftivo*mi piacerebbe fommamentc >. che egli., 
fe non. ogni giorno, almeno, frequentemente prati catte l’ufo del 
bagno di acqua dotte tepida nella propria cala dentro» una tinoaza > 
pottoli quivi a federe* ed iti mergendoh nclJ‘acq.uanon già con tutto 
jd corpo. * ma (blamente fino che. rettilo imraerfi ne- l’acqua i fian- 
chi., coj tenere però il tettante: del corpo fuori dell'acqua vcltito, 
quanto lia. di bisogno : Non e cfplicabile, quanto quello bagno , 
praticato, ogni giorno per la fpazio di un'ora in. circa,, polla con- 
ferire per vincere iJ deferirlo faftidiofo dolore intorno all’ano, da 
qualunque cagione egli Ita prodotto. Ne Li i à. nccclfar io il bollire ncl- 
Kacqua di. detto bagno alcuna erba., o altra cola, ma ttrvirà l’ac- 
qua pura * tiepida* neHa quale lia aggruma una moderata, porzio- 
ne di fale comune. Infra gli edemi rimcdj, delTudiro io. non ave.- 
rei da proporre altra cofa* che l’applicare etteroameote agli otifv- 
2; d' ambedue gli* orecchi un poco di cotone bagnato con l.’aqua- 
*eJlo d’elifijvfte, falciando quivi dare ih detro cotone. Lungamente, 
e con. replicare ciò. di quando in quando . Del retto per dire la 
verità* tutti gli. altri rirocdj, cllerni., e locali fono inutili., e mol- 
ti ancora dì loro fono, fofpctti appretto- di- me .. Finalmente noa 
voglia tacere* che nei cor-fo di; quella date, e mentre pratichcià. i 
fuadetti medicamenti,, faià. bene ,. che il baila ventre fi confcrvi 
lenza imbarazzo alcuno di. fecce onde , ih. difetto del fufficicnre 
aaturaf benefizio,, potrà prevalerli o della frequenza, dei lavativi., 
e dell a- in fra dritta conferva di ca dia , prendendone per. bocca una vet- 
ta la fettimana una. raeaz oncia, o. fei dramme per. v-olta.., crefcen- 
dò* o demando. la dofe a proporzione della poca, o molti» opera-- 
«ione ,. che ella, farà . Caffia tratta d.VUoia: zucchero fino an* 

once 
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. ©nee due r fena in foglia- netta dai furti due fcropoli ridotta M 
^polvere impalpabile: maeis petto uno (eropolo : tutto l’jrgro fpre- 
muto da un limoncello di Napoli: mrfee bene ri tutto, e porto al 
•fuoco in un calderotto {Vignato*, riduci a- cottura , e a forma di 
conferva fecondo l’arte r c poi mettila inr un vaio- di vetro , per 
icrvirfene nel modo detto- di (opra* Quello è*, quanto parmi , che 
porta operarli nella corrente Ragione- Secondo* poi 1 , che nei futu- 
ro autunno il mentovato* Signore ftarà di fatare > fi potrà allora 
ti folvere , fe faranno opportune altre diligenze. Piaccia al Signore 
Iddio- il concedergli ogni fanùà pi pei fetta* % fiecomc io bramo* 
ardentemente- 

MINACCIA D’IMMINENTE ri^ROPISFA- 

CONSUETO XXXVII*. 

P Uf troppo dalle quotidiane fpcrremrc, ed oflbmzToni'vien dim<£*- 
ftrato per vero, edevidenteT infegnamento d’ Ippocratc nel’ fcftb 
f&ti mèli- popolar* , che multi e * hdmorrh*ziii nimìii in hydroptm incidane } 
mentre la* maggior parte dello idroprfic di ruttc le fpectefi* vedono 1 aver 
aulito la prima loro origine da quelli ftcflà cagione cioè* a* dire 
dalla perdita con fi derabii e delfanguere troppo ancora etri are fono, 
« paioli le ragioni* naturali* , eoofermantiTa produzione di Uff* tate 
; effetto da una cagione* così fetta, -muno vi avendo ,• il 1 quale - non co^- 
aolca „ e non feppia», chooolla perdita* inlignt* del- fengue lì ere* fu- 
bitamcntc un fornaio languore nog'r fp fri ti', e nelfe vilcerc naturalr,- 
.per cui ia corione dei 1 cibi,- ed H‘ lavorio del chilo non portbno faC- 
jj„fe non con molto d’imperfezione} onde viene a- produrli 1 il nuovo 
fangue non già vivace y e* robufto-, ma fiacco r crudo*, e rrptend' di 
acquidosi licrofità, la quale è immediata occaftone del producimene 
to dcll’Idnope.; Or eflendu minacciata* una rtmigliante infertilirà nel* 
Jorpo.ddla confaputa- Il lurtrirtìma Signora Contelfe , Conte un effet- 
to della copiofa* effufronc del fangue i- da lei foflferta nell’ultimo* 
fuo difartrofb ,- cd' infelite parto punto* not* fa di mefticre, ché noi’ 
-•deflo ci-: trattenghiamo col’ noftro fagiònamctìco* ncllb ft’abilire 1 
jidca ,.c l’ertenzaidclla 1 medertmi'infermità ,- nè te vere cagioni,- qn<T 
• Ila trsffle il foo- principio-, 1 eflendò tutte quelle* cote • balVcvóImcnfé 
chiare, e palefr; ma» fai»* meglio e più el pedante il rivolger tutto 
'il difcotfo* alle indicarioci 1 della 4 cufa r ed* * quél-poco,/ che - può 
-avvertirli incorno* al* prognofticb \ J " . '■ * ' ‘ • J* 

Per; quanto adunqw’appavticne a* quella 1 feconda patte P^ T f r1 j ***’ 
poter con* verità , e con> gioftizla- ralicgrafenry che il’ male deli Idro- 
filìa dir cui aderto fi- patte-, fia piuttofto-wirtaCcteto*,' che ntM) r t 

Ha- 
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za , iono molte» ma le principali fono la moderazione della fetc, 

C U naturalezza doverofa delle orine » riferite nella trafmelTa re- 
lazione ; mentre nell’Idrope alquanto inoltrato dorrebbe regnare 
a ili -inamente la Cete moietta, e lì dorrebbero avere le orine mol«- 
to (carie di quantità, ed ioliene molto grotte . Ed a quelle due 
ragioni potrebbe aggiugnerft la terza eziandio , del non fentirlì 
fatta menzione alcuna del pollo febbricitante, la quale pure è una 
ciicottanza molto confueta nell’Idrope inoltrato. Infornala verilìmil 
cofa è, che il detto male (la per ancora nafcentc, c non adulto , 
e perciò capace di vincerli con lo sforzo delle podìbili diligenze , 
praticate in quello principio, e prima, che quello nafcentc Icone 
divenga adulto, e iufuperabile. 

Per quanto poi lì appartiene alla cura , niuno vi ha , che non 
veda, le principali indicazioni conigliere nel donare fpirito, e for. 
za alle vifeere, ed al fangue , cd a tutti i liquidi del corpo gii 
prodotti a fine che i liquidi da produrli di nuovo fieno anch’egli- 
no prù fpiritofi, e più validi ; e nel proccorar , che i fieri fupcr- 
flui , e noccvoli , di coi quello corpo è inondato, fi efpurgbino per 
1 luoghi più conferenti, e fpecialmenoe per orina. Per confeguire 
qpctti feopi così felici molti fono i mezzi , e gli {burnenti , che 
pplfbno a luogo , e a tempo debito praticarli ; aè vi ba dubbio 
alcuno, ebe non pochi .di quelli vengono faviamentc propelli dai 
dqtHflimt Medici attìttenti , le proporzioni dei quali meritano ogni 
fode maggiore, ed ogni approvazione più piena . lo infittendo ai 
joro penficri foggi ugnerò addio quello, che mi detta il mio corto 
intendimento, proponendo cosi alia rinfufa le diligenze, e i ritne- 
ij , che mi pajono migliori ad tifarli, c lafciando aH’altrni difecr- 
aimento il prevalcrfene colla debita opportunità. 

La più felice cofa, che accader polla nel cafo noftro, farà fem* 
pre la copiofità dell’orma, per mezzo della quale può unicamente 
ottenerli il ficuro fcampo dall* imminente pericolo. Perciò conven- 
gono foratila mente i diuretici, ma però i diuretici naturali» e piace- 
voli, npo già i veementi, e ftrcpitofì , quali fono gli fpiriti. Tra i 


erbate, il tcreUntodi Cipro, il fatt'ófrattò, e il tamaricc, dei quali 
potfbno formarli o decozioni, o giulebbi , o (ali e (Terni* li , per 
valerfene opportunamente . Poco però apporterebbe di fratta 1* 
ufo dei diuretici, fe nel tempo medelimo I» prefata Signore Con- 
fetta non praticatte la maggiore attinenza dal bere , che le fin pot- 
abile. Quello punto del bc ver pochilhmoè di tante importanza, che 
èa lei fu lo confitte il fotte di tutta ie cura , mentre , lessa la virtj» 
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di foffrire oftìnatamcntc la fete , tutte l’ altre diligènze faranno 
inutili; ed io aflicuro la predetta Signora * che il vero «nodo di 
non efler tormentata dalla fete farà il bever pochiffimo ; nè inai 
ho veduto guarire alcuna perfona da cosi fatta infermità , fc non 
coloro, che bevendo pochUCmo , hanno per quello mezzo avoto 
la forte di orinar finalmente in gran copia , celando allora dei 
tutto la fete , ed il male . Se alla prudenza , di chi affitte , non 
parrà ciò improprio, io approverei, che la fcarfa bevanda da per* 
metterli, debba efler un vino gentile, e fallante, rendoto prima 
acciaiato per fempliee infusone di limatura d’accia jo. Ottimo a ta* 
le ulo farebbe il claretto d' Avignone, che per fe medeiìmo è àia* 
re tiro , e più efficace farebbe il vino del Reno, o della Mofèlla. 

£>«» purganti dati per bocca io farei molto intimorito, c cauto 
nel cafo noftro per tema, che pottflero fncrvare viapiù le vifccre , 
e gli fpiritij onde il folo ufo dell’olio di mandorle dolci avveb- 
be la mia approvazione, ed il frequente ufo dei differì. Cownert, 
derei altrcsi.il prevalerli talora di qualche goccia di cliiìr proprie- 
tatis dato in un poco di brodo, o d' in fu (ione di tè , ficcome an- 
cora il darle nella mattina a buonora in una piccola tasca di 
brodo di piccione, o galletto alcune gocce di acciaio potabile, e 
tutto ad oggetto di ravviva* le vifcerc, e il fanguc foverchiavocn- 
tc incrvati. Mentre, rimettendomi all’altrui (ano parere. Auguro 
alla Iliulhiffima Signora ogni bene maggiore. 

SOLENNE AFFEZIONE IPOCONDRIACA, ’ 

C O N S U L T O XXXVIil. 

• ' _ » W 9 • » ^ 

‘ • • . . . * • ■ : - 

L ’Autore della trafmefla fcrittura, ficcome con molto di evidea- 
za ha in quella narrato tutto il compleflo degli antichi, va- 
ri , e faftidiofi (concerti di fanità , i quali hanno lungamente af- 
flitto, ed affliggono ancora in quello tempo il confaputo degniffi- 
no Cavaliere, così ancora non poteva con maggiore fplendor di 
folida dottrina apportare il proprio e gli altrui pareri intorno 
all’idea , ed alle interne cagioni del male tnedefimo , ed intorno 
altresì alle più certe, c più licore indicazioni della cura di luì j 
talmentechè ritrovandomi io battevolmente perfuafo a concorrere 
nei raedefimi fentimenti , non altro perciò pollo io addurre di va*, 
raggio, fc non alcuni pochi deboliffimi miei penfieri, e difeorfì , 
in conferma di quel che è (lato faviamente concepito, c detto da 
altrui . Adunque non vi ha dubbio alcuno appreflo di me , che 
tutta la ferie delle afflizioni di fanità diftuTaaiente deferitte nella 
Sttfmcfià fcrittura yicn* a cottituire una di quelle fpecie di infer- 
mità , 
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«ità, «he «comunemente fogliorto chiamarli neNc fcuole dei Medi- 
ci Affezioni Ipocondriache, infra te quali eflendo che fé ne ritro- 
vino alcune legeierc, e piacevoli, ed alcune altre robufte , e dif. 
ficài V quefta del calo noftro viene da me reputata una affezione 
Ipocondriaca {ottimamente valida , ed afflittiva ; di modo che ella 
abbia fondato- altamente le Tue radici per tutto quanto il corno 
del profato Signore ,< cd abbia ftefo il iuo tirannico regno per tut- 
ta la foftanza « folida , e liquida del corpo ifteffo , non per altra 
cagione, fe non perche fia notabilmente alterata, e dallo ftato na- 
turale rimoiTa la nativa temperie di clic liquide , e folide parti , 
onde per cosi fatta {temperatura di effe vengano ad etfere porti in 
confulione, e in difordiae'i loro ufizi, < le loro funzioni natùra-i 
li, la perfezione delie quali non d’altronde dipende, che dalla 
perfetta temperie delle parti mcdelime . Mi dichiaro però , non cf- 
fere mia intenzione di denotare col nome di temperie , quella an«» 
tica favòlofa , < chimerica temperie, o complelfione, creduta prò- 
durfi dalla fcambievole congiunzione delle quattro famofe elemen- 
tari qualità, cori apertamente rigettata, ed cfdafa dal divino Ippo- 
Crate nel libro Bell'dnticd indici»* , ove dopo molte ragioni appor- 
tate in contrario, co neh tuie finalmente: fri^iditdtum attrem , ir <*- 
MitntM » t%9 omnium fucnlUtum minimi pottntet effe -in torpore exi/iimo v 
Ma. *ol nome 4i temperie intendendo di conformarmi al fentiment© 
di elio Ippocrate, a llorachè nella rtclfa opera pronunciò : Intftin {torni- 
rne er amarum, iT filfum, ir dolce t ir aciJum, ir dcerknm , ir flnidnm , tT 
dtid fekantd omnigendj fuulutts hnkentia , copiamene, (T roLnr, dtrjnc 
Jtne quidem ji xtd , ir inter fe temjjerut * , ne^ne confpicud fnnt , net/ue 
hominem Udine, l/hi vero ‘j/U hoiumfecreriim fuerit t & per fe fteterit , 
fune ir confpicnum cfl , iT hominem Iddìt . Imperciocché il mio debo- 
If fintimene© li ò , che in quello Corpo eflendo appoco appoco man- 
càfa» o notabilmente diminuita quella oleofa balfamica foftaoaa , 
per Fa cui vlrtò {lavano Irrfiemè amichevolmente uniti , e congiunti 
divèlli i c contràri- gèneri di materie conftituenti le liquide, e le fo- 
fidc patti di èffe, quindi li* proceduto /che le fibre fenfitive , e 
motrici freno divenute fuor-deirordiné di natura troppo rigide, tcn- 
fc ! , ■<? prónto a ticevère ognf'Iievc imprefHone degli umori per entro 
à loro’ di {correnti le - nei liquidi parimente, per la'fuddctta mancan- 
za del comune legame delle diverfe *, e ! contrarie materie , fi fieno 
efattatè le particelle prò atrive, quali fono Pa-eide, e le falle. Le 
quali cote eflendo accadute eziandio per tutta quanta la foftanza del 
cer/ello, e dei nervi da elio procedenti , mono è che non veda , 
quanti e quanti difordiai fieno pcr-ncccflità dovuti crcarfi in quello 
corpo ^appartenenti al moto, cd al fenfo, c T J alle precipue fqozio- 
ni dell’ animai attefophè- la* infoile* e non naturile fccchczza » t 
1 rigi- 
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rigidità delle Alimenta nervofe, unita alla fovérchil acutezza, mo- 
bilità ». e fai fedine degli umori, che le irrigano, codituifce un fide* 
ma ncrvofo , lontano dall'ordine della natura, e nel aualc i movi- 
menti degli fpiriti fono troppo pronti, troppo difordinati, ed in- 
quieti, e le lpecie fcnlibili, che per loro lì producono, non pollo- 
no clfcrc fe non ftravaganti , afflittive, e piene di dilordine , e di 
confultone, conforme agevolmente può comprenderli da chicchefla. 
JEd .ecco come .col folo, c fempliee fi Ile ma dell'elfere in quello corpo 
«affai diminuita le oleofa , e balfamica umidità, che nello dato na- 
turale Tuoi effe re il freno, ed il vincolo impediente il dilcioglimen- 
«o dei diverti ' 9 e contrari generi di principi codituenti il corpo umar 
Ito; ecco, dico, come con quedo folo Edema rendere lì pollano mol- 
lo congrue ragioni di tutti i fintomi, ed accidenti, che affliggono 
il predetto Illudrillìmo Signóre, anali fono ! moti vertiginoA, le 
iconturbasioni , confulìoni , e debolezze di capo , le languidezze , 
©ppreflGoni , e palfloni interne , i timori, le anguille di animo, le in- 
quietudini di tutto il corpo, gli dirimenti , e le punture nelle mem- 
bra, cncimufcoli, ed altri non pochi incomodi, che per brevità io 
tralafcio di mentovare. Ma il punto ancora fi è , che con Io dello 
fopraddetto Alterna A fpiegano agevolmente tutti gli incomodi, che 
egli foffre nelle vifcerc del baffo ventre, ed in particolare nel ven- 
tricolo, quali fono le digedioni viziate, la motèdia del fapore aci* 
ilo, i vomiti, ed altri limigiianti fconcerti . Imperciocché effendo 
cola pur troppo nota, che le funzioni del ventricolo , e delle altre 
vifccre naturali non A fanno perfettamente fen za il perfetto, e natu- 
rale influffo degli fpiriti animali del cerebro per mezzo dei nervi, 
dei quali nervi le delle vifeere fono doviziofamente corredate; e chi 
oon vede, che nella foprammentovata lefione dei nervi del cerebro, c 
dei liquidi, che gli irrigano, egli fa di medicre, che le operazio- 
ni delle predette vifeere vengano a vjziarfl altresì?. Ami egli è tan- 
to ciò vero, che- in quella forta di caA il vizio dei nervi, e degli 
ipiriti più che in qualunque altra parte del corpo A fa palefc, co- 
fpicuo, e fenAbilc nel ventricolo, e nelle vifeere naturali , dove mol- 
ta, e copiofa é la fodanza nervo fa , c per tal cagione così fatti ma- 
lori vengono dai Medici appellati Palloni Ipocondriache , deducen- 
do quello loro nome dalli Ipocondri , dove gli effetti loro A rendo- 
no più manifedi, benché la fede piincipale ai Amili infermità Aa la 
fodanza nervofa di tutto il corpo, conforme il chiaridimo Tomma- 
fo Willis, forfè prima di ogni altro, ha evidentemente dimodrato. 
Ed in verità trattandoA nel cafo nollro di una afflizione cotanto 
odinata, c durevole , ^continua». ed occupante principalmente il capo» 
il ventricolo, e quali tutte le foftanze raufcolari, c nervofe del cor- 
po» egli è d’uopo perciò il cepfcflarc, che la fua fede primaria fle-; 
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tfò i nervi , ed i liquori fpiritofi , ma egli è d* uòpo altresì , che ta 
quelle parti rificda un vizio non già palleggierò , e variabile di tcn*. 
po in tempo, ma fido, (labile, e malagevole a rimuoverli dalla na- 
tura, e dall’arte; che tale appunto comparifce il vizio della Ceci- 
tà deferittodi Copra, del quale Jppocrate nel libro Dt iortt «a homi tu 
lafciò ferino: Morbus m im , fui im fuco tfi , fi abili tur , cr mou ufféf. 

Anzi per quello fteffo motivo del l’ofler va rii nel male rrefente una 
tion mai interrotta continuazione, < aflìduità dei mcdclTmi travagli, 
1ò non farei molto inclinato a chiamar quello male una leggicraep»^ 
leffia, iiceome ad altri è piaciuto, Concioflìacbè nella epileflìa gl* 
infoltì terminano con perfetta reflazione da ogni molellia, -e fono 
interrotti; dove nel cafo uoflro le afflizioni fono bensì più IcggìerC 
degli ihfulti epilettici, ma fono continue, ed aflfidue. Ne vi ha dub- 
bio alcuno finalmente, che al produrimcnto di quello male molto 
abbiano cooperato l’abito di corpo raro, c gracile, « la feria appli- 
- «azione agli ftudj , ed altri sforzi di mente, ebe il prefato “Signore 
già praticò in Magioni drive, ed in ore improprie, conferme vien 
narrato nella relazione; perocché limili cofe fono efficaci cagioni 4* 
Inflnuar nella foflanza del «crebro il calore,* la liceità, primo 
fondamento, ed origine di quella indifpofizione. 

• Ma affai iufficientemcnte, fc non foric troppo, mi é venutofatto 
il diffondermi intorno all’idea, ed alle interne cagioni del malemé. 
defimo. Tempo 4 dunque ornai di far paffaggio al prognollico , td 
alla cura di tfl'o» 

Per quanto adunque appartiene al prognòftico , ftimo foperfìuo V 
avvertire, quanto difficile, «d afpra imprtfa fu la perfetta fanazione 
di un male ftmiglianrc, mentre la fperienza fteffa pur troppo chiaro 
Il dimotlra ; c inoltre quanto fieno duri a rifanarh i mali de' nervi 
lo abbiamo dairautorità graviflìma d’ippocrate nel citato libro De 
tocit in bomìne. Io poffo tuttavia affermare con tutta verirà, che li- 
mili malori, per quanto ne infegna refperienza, « la diligente ofl 
fervazione, non Cogliono mai avere un efìto infelice, ma piuttoilo 
appoco appoco fi manfuefanno, e non di rado alla perfine li curano 
del tutto, quando l’infermo, e i Medici olino di quella prudenza , 
e di quella moderazione ncceffaria in quelle (infermità nel procurar- 
ne la fanazione. “Onde io ho motivo di fperar quello bene nel cafb 
rtollro, dove vedo per la prudenza di «hi afflile alla cara, praticar- 
li ogni maggior piacevolezza, cautela, *e ‘circofpesioue nell’ufo di 
tutti i rimedi. • •. 

Le principali 1 indicazioni fono certamente Raddolcire, e rattempe- 
rare tutti i liquidi di quefto corpo troppo acidi , «d irritati , e fpe- 
cialmente il fatigwe, ‘loro fonte comune : Il porre in quiete, ed i» 
calma lo fpfrito, che dberg* denteo al cerebro, e ai nervi; il cor- 
ro- 
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ro bora re I* importante lavoro della digcftione dei cibi dentro al veurri-1 
colp : c finalmente la maffima indicazione fi è il donare nuovamente al 
corpo tutto cpftHa nativa aleofa» c balfamicafoftanza » di cui egli è 
manchevole . 'Chiunque preteodefle di conseguir quelli feopi per mezzo 
di medicamenti o copio!! > o potenti» camminerebbe ( per quanto io 
giudico ) molto lungi dalla retta » e ficura ftrada » e potrebbe fzcilraen- 
te indurre nel carpo di quello Illuftrilfimo Signore altri nuovi» e peg - 
giori Tconcerti . JnTomma quella cuna guerra » che non può vincerfi fc 
non con Parte ufara da Fahio Maflimo contra di Annibale Cactaginefe» 

il <]Uilc c*nttAnJore/ììtMrt rtm~ * 

Dal fonte» che i Medici chiamano dietetico» cioè dalla regola del 
vìvere ci vengono fommin idrate le armi più forti per combattere in que« 
ila guerra » ed i mezzi più efficaci per adempire le indicazioni poco ia 
mentovate . * 

Ed in primo luogo ci fi fa incontro ilgovernodci penlìeri» e deli* 
animo» il quale in quello cafo può molto e molto conferire a tutti 
it- nollri bifogni» dove il detto governo Ita ben regolato, e proprio w 
Imperocché trattandoli di vizzi, e di moti difordiaa'ti degli fpiriti 
abitatori del cerebro» e dei nervi, non può badevolmente cfplicar- 
ii , di quanta importanza fia » che nel prefato Cavaliere le fpecie 
della mente fieno» quanto più fi può > ilari , gioconde , e piene di 
confolazione, e che fieno polle in bando le fadidiole applicazioni 
della mente » I timori , le medizie , ed ogni genere di penlìeri af- 
flittivi, ai quali in quefla Torta di malattia logliono gP infermi ef- 
fe re molto inclinati , temendo Tempre a difmifura, ed aliai più che 
la' ragione perfuada. Infomma è necdlarip, che il mentovato Si- 
gnore dia» per quanto è poffibile, allegramente, che procuri di di- 
vertirli con divertimenti- giocondi, e cne fperi bene circa alPefit» 
de’ Tuoi malori, non cilcndo punto vana così fatta fpcranza. In fe-t 
condo luogo vuolfi confiderà re per motto utile» ed importante la re^ 
gola del nutrirli » in cui credo confidere la maggior forza dei rime*, 
dj praticabili, mentre per mezzo degli alimenti, più che per qua- 
lunque altro mezzo, polfono correggerli i fopra deferirti vizzi eli- 
denti nel corpo del prefato Signore. Quella tegola dee confidere nel 
cibarli di cibi umettanti, e refrigeranti, e dotati di una moderata 
qualità in era dante » con condizione, che i detti cibi fieno femplici »t 
c con altra e tanta femplicità cucinati, fuggendo tutte le vivande* 
compode , le quali poflono rifvcgliare internamente fedizioni , c ; 
perturbamenti notabili. Gli acidi, i falli , gli aromatici, i troppo 
vifcidi alimenti debbono evitarli , liccome ancora tutti i fhtuofi, e 
idonei a ribollire, e a fermentarli dentro al corpo*. Circa al la quan- 
tità di: eflì alimenti, io inclinerei piuttodo al molto, che al poco » 
ma però ad un molto difcrcto , e ragionevole , non eccellivi » nò 
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fpropofrtato •, e la ragione lì è, che l’acidità dei fughi efìfteiui den- 
tro al ventricolo li rcnJe più fiera» e più acuta» quando per la par* 
chezza fortuna del cibo rena il ventricolo per lungo tempo vacuo del 
tutto. 11 mio debole parere farebbe, che li praticale lungamente la . 
totale attinenza dai vino, per cui fuolc agevolmente crelcere la ne- . 
mica acidità , e che in fua vece il prefato Signore ttfatte per fua 
bevanda ordinaria o l’acqua di Noccra pura , ovvero la detta acqua 
con la infusone di una piccola quantità di cannella, ovvero l’acqua 
mede (ima con l’infulionc d’alcunc foglie di edera terrcttre, la quale 
ha una fomtna virtù di domare l’acidità , e di rendere i liquidi 
placidi, e dolci. Per quanto poi fi afpeita alla quantità della be- 
vanda» il mio configgo farebbe, che il bevere non (ìa fcarfo , ma 
npn già troppo copiofo, e abbondevole . Imperciocché il torrente 
copiofo di umido, trafeorrendo per le arterie, e per le vene , sfi- 
brerebbe viapiù il fangue , c lo renderebbe Tempre più difciolto , 
ed acuto, c tanto più che in fomiglianti cali gli infermi non fo- 
gliono mai patir fete . Onde miglior ripiego larà , che il bevere 
fu moderato, fenza fcarfezza notabile. 

Patto ora a difeorrere dei particolari rimedj» che dal fonte me- 
dico pottono dedurfi. Ippocrate nel libro De flatikus definendo la 
medicina pratica ebbe a dire con molto fcnno: Medicina eft ad jt fi io , 
vr fnbrrdftio . Or di quetti due poli , fopra dei quali è fondata 
tutta la sfora di quefta difciplina , io credo certamente , che nel 
cafo nottro il primo folo fu quello , che ci abbia luogo , cioè a 
dire l’aggiugnere quella pingue balfamica umidità , che manca in 
quello corpo, di cui di fopra fi è fatta più votte. menzione. Ma. 
il fecondo polo, cioè a dire il fottrarre , non ci abbia luogo ve- 
runo, atteiochè eoa quello fi accrcfcercbbe viapiù la fccchezza nelle 
fibre nervo le, e l’acidità negli umori. Laonde per così fatto forte 
motivo io fono di parere, che i purganti tutti , o deboli , o ga- 
gliardi che fieno, dati per bocca pottuno nuocere, c non giovare, c 
perciò debbano fuggirli, oltre che le particelle irritanti, di cui fono • 
ricchi tutti quanti i medicameutT purgativi, pottono agevolmente 
irritare di vantaggio i troppo difciolti liquidi fpiricolì, c i troppo 
rigidi , c rifecchiti filamenti dei nervi , ed in tal guifa mettere 
nuovi fcompigli , c difordini • Che fe pure qualche volta parctte 
accettarlo (lo che io non credo ) il ripulire con qualche medicamene 
to le prime ftrade degli inteftini, in tal cafo io non mi prevarrei 
di alt ro, che di qualche bevuta d’olio di. mandorle dolci. Ma la 
verità fi è, che il procedere più ficuro farà il prevalerfi dei ditte- 
ri frequenti, fatti con femplicc brodo, ovvero con acqua d’orzo » 
infiemc con la dovuta poixionc di fate, c di zucchero, per cui fa- 
remo certi di non indurre nuovi tumulti notabili. , , . c 
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Tre fono i medicamenti, che nella trafmefla dòtta fcrirtora vengo- 
no mentovati , ed a me pure pajono non impropr j per foccorrere alla e- 
figenza di quello corpo. L'uno fi è il latte , o il fiero , il fecondo 
fi è qualche rimedio acciaiato , il terzo finalmente è il brodo di vi- 
pera. Io per dire il vero ravvifo in tutti e tre una certa lodevole con- 
gruenza al bifogno noftro , confederati però, come fuol dirli nelle 
fcuole, in artratto, non in concreto . Il latte, o il fiero può refrigerare,* 
umettare, e impinguare il prefato Signore, c perciò è molto apprezzabi- 
le qnerto rimedio, ma la foverchia acidità , che alberga nel ventricolo^ 
forfè non permetterà l'ufo di ertofdatte, facendolo torto inacetire, 1 
corrompere, e divenire ingiuriofo, e nemico. Per tacere, che nella 
prefente avanzata rtagionc dell' autunno, la qualità del latte, e del 
fiero non è ottima, come farebbe nell'Aprile, e nel Maggio; on- 
de io per parlare ingenuamente riferberci quefto genere di rimediò 
da provarfi per allora, ed in quel tempo di primavera . 1 brodi vi- 
perai! fono anch’eglino un rimedio innocente, «piacevole; ma per 
dire la verità io dalle quotidiane fperienze non ho giammai in erti 
riconofciuto molto di efficacia , e perciò falcio al favio giudìzio df 
chi aflirte il praticarli a loro beneplacito. Finalmente i rintei; ac- 
ciajati mi pajono per tutti i comi commendabili , e molto proprj 
alle nortre occorrenze, pofciachè, oltre l'cfferc eglino molto poten- 
ti dertruttorì della inginriofa acidità , poflònfo eziandio ravvivare 

5 l’importanti lavori della digertione dei cibi , e della produzione 
el lingue; per la qnalcofa io loderei il preva ierfene, ma il mio 
debai confeglro farebbe di differire alquanto l’ufo di erti, cioè fino 
a che l'aria forte volta ad freddo, che vale a dire intorno alla me- 
tà di Novembre prortimo, avendo io fempre oflervato, che i rime- 
dj acciajati con più di frutto, e di fteurezza fi praticano ne) princi- 
pio, c nel progreflo del verno, che in qualunque altra rtagione - A- 
dunque allora loderei, che 6 deffe a Sua Signoria Ilfurtrìrtìma uno 
fcropolo di fpuma di acciajo, impaftato con un poco di conferva di 
rofe ogni mattina a buonora per tieni* giorni in circa , bevendovi 
dietro un brodo femplice di pollartra , lenza fate; dichiarandomi 
che allora non irtimo ncceffatio il fare efererzio apporta , e a intui- 
to di detto medie amento , fervendo folo il muoverli , fecondo ebe 
porterà ('occorrenti. Ma nel tempo prefente io atdirci di propor- 
te alla prudenza di chi affitte, fe ftimaffero opportuno l'ufo di ati 
brodo con bollitura di radica di china, da prenderli nella mattina 
a buonora per lo coifo di trenta, o quaranta giorni, cioè fino a che 
verrà il tempo dr praticate Taccialo (addetto. La formula de) com- 
porre «n fimile brodo «ni piacerebbe, che forte tfinfrafciitra ; fi pon- 
gano quattro foie once di carne magra di vitella in una pentola con 
once venti di acqua comune, c mefù a) fuoco fi faccia levare un bol- 
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loro» clifcHiumi} dipoi lutato fi aggiunga in detta pentola unadram- 
ma di radica di china mezza impietrita» chiula > e legata dentro un ve- 
lo x facendone un piccolo involto , ed allora polla la detta pentola a un 
fuoco Unto fi faccia bollire adagiamo come grillando» fino che la det- 
ta carne fia ben cotta» ed alloca verfando con diligenza» il brodo» che 
yiècimado» ferva quella pet bere tuttora una mattina a buonora, e 
così replicando a farla ogni giorno . Un così fatto brodo» oltre Peflere 
femplicc» ed innocente» puàmolto corroborare il cerebro» ci nervi dà 
quello nobiliUìma Cavaliere.» e può altresì introdurre nel fuo corpo 
quella balfamica umidità»; che vi manca.. . . . • : : : 

„ Quelli fono i medicamenti particolari» dei quali mi prevarrei nella 
prelente » c nella proflìata Ragione» mentre però nei tempo me de l'uno là 
pedono ufarc altri rimedj corroboranti il ventricolo » e la teda» e fpc- 
cialmente Tufo della conferva di rofe » midi con una piccota porzione di 
aflcnzio.Pontico» feccato» e pedo da prendetene una cucchiaiata nut» 
tina » e fera dopa il cibo r ficcarne ancora lodo (ornatamente il praticare 
le folitc polveri aJctUchc frequentemente » e il praticare ancora pet cibo 
i gamberi neri di fiume in quelle forme» che fogliuuo manipolai!! * Del 
redo t bagni di acqua dolce» latti comodamente in cala propria, mi 
parrebbero ancor eflì per tutti i conti proflìrm^poJi in uio» nè altra re- 
pagnanza vi ha apprelTo di me» le non la ftagio ne poco propria afimile 
medicamento » onde farà forfè miglior coCa il rilet burli alia dagione 
•diva » quando l’occotreoza », e il bifogno non ncccfllufie a ricorrere ai 
detti bagni anco ìa altre Ragioni » Quello è» quanto forfè con troppo 
di allogamento »‘edi noj[a altrui» ma con poco difodanza» e di pro- 
prietà mi ha permedh il mio dcrile » e magro ingegno di fuggerire in prò 
ddconfaputo degni Almo Cavaliere» a cui prego dal Cielo r adempi- 
mento di tutti ifuoidefideri. . - > 

/ . . , 

VERTIGINE TENEBRICOSA. * . ! 

CONSULTO XXXIX. • 

P Ec quanto dalla trafmefla accuratifllma relazione fi può comprende- 
re» nella folennetenebricofa vertigine » che già per molti giorni 
ha afflitto, cd affligge aoepra non meno il Signor Canonico N.N.dair 
avvedutezza del perito Profcflare» che affidc alla cura » none data firn* 
ora operazione, o diligenza alcuna preterita» che dal la qualità del ma- 
le» e dalle circodanzcdel corpo infermo non da data indicata » e richie- 
da. Mala robuftezza del nule mcdcfimo» e la pertinacia delle interne 
cagioni» onde egli trae la lua origine» fono i veci motivi » percuitutte 
le diligenze indarno efeguite appariscono» mentre rinfermità perfide 
nel fu® rigore , oc mai ceda di minacciare Anidro evento. Vuoi ragie- 
• , * ne 
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toc coattnttocìo , che fi perfida nelle indica rioni prudentemente già Ila»' 
Vi lice, di frenare il moto tumultaòfo degli fpinti , che albergano per 
entro «1 cerebro ,e di corroborare il.eerebro ideilo, procurando di foddif- 
fare a quelli due feopi con quei ri tu ed; , /e con quelle arti placide , e 
«nanfuete , le quali vengono richiede , c permeile dalla grave età dell' 
infermo, alla quale non puotofi adatta lo drepito, sìa violenza de* 
medicamenti. 

. Giacche adunque fi fono fin qui praticate l’emiftione di (angue da va- 
rie parti del corpo, -t i vellicanti , ed a! tre (otte di di pio li, il raioconli- 
glio farebbe , che per l’avvenire lì pone Acro in ufo alcune piacevoli eva- 
cuai ioni per fcccflo, eoi prevalerli di qualche Icnicnte dato per bocca 
ogni quattro , *o .cinque giorni.» fecondo il molto, o il poco fao opera- 
re, e fecondo che verrà giudicato, da chi aflide alla cura, che più fpef- 
fo, o più di rado replicare fi debba. Di cosi fatti lenienti. molte formu- 
le fi potrebbero* ddurrC, ma le tralafcio per edere altrui notiflìtne. Io 
però più volentieri nel cafo nodro mi appiglierei ai lenitivi in forma fo- 
fida , quali farebbero le pillole di rabarbaro, o di aloe, D quelle dette del 
Geli», quelle dette del Redi, « moltealtrc fienili . Né mi parrebbe 
improprio il formare il predetto lenitivo con una mezz’oncia di ca0U 
tratta, mida con una dramma di rabarbaro , e con uno fcropolo di fena in 
foglia ben pedi , formandone bocconi fecondo il folito . Le forze vali- 
de del l’i nfermo, e la qualità del fuo male pare, thè richiedano quedo 
Urta di purga epicratica, tramemta eziandio con qualche lavativo > 
Tra gli ipccifici, foliti afperimentatfi proficui in fimÙi infermità, me- 
rita di elìcne annoverata la polvere feguenté . R.Succinobianco , lima- 
tura di avorio, di madreperla , 'radica di peonia , zucchero candito 
ana pani eguali , e pedato il tutto minutamente, mifit , e di queda 
polvere una mezza dramma fi dia mattina, e fera,, co! rfoprabbcvcrvi 
quattro once di acqua di peonia . Convengono fcqucnn freghe olle 
membra edreme., e fpefle immerfioni dei piedi , c parte delle gambe 
nell’ acqua calda, tenendovele per qualche tempo notabile. Somma- 
mente fi richiede in queda cura l’efatta Tegola del nutrimento , e la to- 
tale adinenza dal vino . Del rcdoquoado nel proìfimo autunno fi a velfc 
la fortuna di poter penfarea qualche altro rimedio preferva ti vq, crede- 
rei, che allora tiarede luogo «ina piacer ole, e leggiera decozione di 
(al Spariglia* 


MOL- 




CO N S tf L T I 


MOLTE INCOMODITÀ' DI SALUTE SUCCEDA 
• TE DOPO V A RJ VOMITI COPIOSI DI SAN 

GUE DAL VENTRICOLO. *. 


C O 


N $ U L T O 


X L. 


B Enchè nella relazione trafmeffa fi leggano diffufament* , c minuta- 
mente deferitti molti , e replicati accidenti fmiftridi fanità occorfi 
al confaputo uomo di anni quaranta, per i quali accidenti la pre- 
fata perlona da un forte, e ftabile grado di ottima fanità fi ritro- 
va ora ridotta in uno fiato di falate debole i fiacca, c piena di fre- 
quenti, e varie incomodità; contuctociò parmi, che tutta la ferie 



iri verfato una larga copia di faogue, parte del quale è fiato rigete 
tato per vomito, c l’altra parte, avendocelo il fuo corfo.pe*r L* 
orifizio inferiore del ventricolo, c tramortendo per tutto il tratto de- 
gl’iute fieni , c fiato tramandato per fecctìb. Qnefto replicato verfa- 
mento di (angue è fiato lenza alcun dubbio tutta la pietra dello 
fcandalo: da lui fono proceduti i deliquj, le effumazioni alla tefta.* 
da lui i dolori del baffo ventre, le flatuofità, il languore di fiotta- 
rci da dui tutta l’infigne variazione della fanità: da lui finalmen^ 
te poffono anco per l’ avvenire temerli molti c molti funeftiflìmi 
mali . Nè mancano le ragioni evidenti di tutto cià, a chiunque ri- 
flette qual (ìa nel corpo untano la prcziofttà del fangue, e di auan- 
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i. p** panato cosi rrequentemente, e coni 

tanta abbondane* verfato dcntro àl ventricolo, mancandomi ruo/te 
notizie, che farebbero neceflarie per così fitta inveli (gaz ione; par- 
mi bensì di potere accèrtaramentc affermare, il detro fangue profon. 
derfi non già dai piccoli Canali, ma dai più ampli canali fanguigni , che 
fi ritrovino nelle tuniche del ventricolo, c forfè ancora da qualche 
arteria non piccola delle medefimc tuniche. Perocché una quantità 
sì confideràbile di fangue, lolita a verfarli tutta inficine nel tempo 
mcdelimo , non può procedere le non da rotture de’ vali intigni , o di ar- 
terie. Ma quel che più importa, benché da qualche tempo in qui 
raja celiata quefta effufione di fangue, vuoili nondimeno avere per 
molto dubbia, e fofpetta quella tregua, c fofpenfione di un male 
sì grande^ poiché per le quotidiane efpcricnzc pur troppo fi vede , 
-.lOIil quan- 
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-quanto agevolmente , quando menò fi teme, tornino a reiterarti così 
fatti verfamenti di (angue ; la qual cofa io pongo altrui in contiderazio- 
ne, a fine, che non fi trai afeino le ncccffaric diligenze, per impedire 
ana limile calamità. 

Suppofte tali verità , quindi nafee per confeguenza , due edere i pri- 
raarj, c madìmi (copi , che debbono averti nel la cura del la fuddetta in- 
difpofizione. L’uno è di procurare, per quanto è polfibile, che non 
tornino nuovamente ad aprirti i canali fanguigni del ventricolo , donde 
altre volte è largamente ufeito il fangue : 1’ altro feopo ti è di difendere 
quello corpo dai pregiudizi , nei quali è incorfo per le perdite del fan* 
gue già fatte, eflendo pur troppo vero, che dalla penuria del (angue 
procede la debolezza , ed il languore di tutte le operazioni naturali, c 
-vitali; e (peci a Intente per tal motivo fuol generarti un fangue tiofeio , 
* fiacco, sfibrato, e quali tutto acquidoso; onde agevolmente fogliono 

J irodurti le idropifìe, anco per inlcgnamcnto d’Ippocrate, che lafciò 
cricto: Multi oì> kcmorrht&ittt mimUt in hyirofem intìdttnt . Per adempi- 
re ad ambeduede predette indicazioni , credo, che piò di qualunque 
altra diligenza polla cooperare la conveniente regola di vita , ed in par- 
ticolare la regola del nutrimento, al qual propolito parmi elfcr vero , 
che il cibo, eia bevanda debba efleredi quantità moderata, e div»U 
piuttollo in replicate refezioni a poco per volta , che in quantità copio- 
fa, eaffoltata in una volta loia; imperocché nello fiato, in cui ora 
fi trovano le vifccre naturali , pollo no concuocerò , e trafmutarc in 
« buona Joftanza di chilo il poco alimento , ma non già il molto, il 
-«mal molto produrrà un chilo crudo, e imperfetto, e cale ancora pro- 
durrà il fangue, che dal chilo ti genera . La qualità poi degli ali- 
menti debbeelfere gentile, femplicc, c faciliflima • digerirti, ma pe- 
lò di buona follan za, e alquanto fpiritofa, e poco ferace di eferemen*» 
ti, quali fono le minefiredi brodi ottimi, le carni lette di volatili , 
e di vitelle, ed altri cibi timiglianti femplici, e puri, allenendoti da 
tutti gli acidi , dalle cole falfc, da tutti i frutti, ed ancora dalTcrbe 
di ogni genere , fuòri, che da qualche erbetta odorofa, alata in po- 
ca dfofe per condimento; e circa all’ordinaria bevanda, lodabile fa- 
rà 1* ufo moderato del vino alquanto inacquato, L’cfcrcizio violento 
.dee fuggirti per non dare motivo alle nuove cttufioni di fangue; e per 
tal cagione debbono evitarti le bevande, cd i cibi, che fieno troppo 
.caldi attualmente, potendo quefio troppo calore riaprire le vene dei. 
.ventricolo. ... 

, Per quanto appartiene ai medicamenti particolari, fono di parere , 
che non debbano affatto tracciarti ì rimedj vulnerar; per itlabilire 
viapiù la cicatrice delle tuniche nei vati del ventricolo ; anzi lode- 
rei di prendere di quando in quando qua che pillola dello fpcci fico 
^cU’Elvczio, ovvero qualche poco di /ungo di Malta polveri zzato, 
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• evveraqoaLchepoco di catta» ot^rra Giapponic* k ovvero qualche cuc- 
chiaiata di (ugo {premuta dajrottic» frefe* *o altre limili cole impedien- 
ti il flutti» del lingue . Ma fopr» tutto par mr non {blamente convenevo- 
le» manecettario il non prevalerli in modo alcuno * nè per qualunque 
motivo de "medicamenti purganti dati per bocca* ancorché fieno pi ace- 
. vohflùmj, mentre la loro virtù-purgativa lì e fe reità col loro irritare» e 
limolare le tuniche dei ventricolo* e degl'incettini » la eguale funzione 
|>uò facilmente fardi nuovo aprire le vene* che quivi fono di fiefeo, e 
■_ debolmente ri faldate k laonde per tal timore io mi falecito rendere fo- 
fpcttaancu L’ufo già praticato delle piccole d'oli di rabarbaro della Ma- 
g.nclia* e di-altre cole accennate » cquelloancora delle acque acidule » 
v c mìneralidi qualunque fotta > e folamente commendcreii lavativi fem- 
. ulici perlbpplircaldifettodel naturale fgpav io degli eferetnentiv Ma 
le cola alicvu» lubricativa Coffe giammai ncccllùàd’adoperarc» li potreb- 
„ he alpin al piu alcuna volta prevalerli di quakheoncia di olio di man- 
dorle dolci tutto lenza fuoco » dato -per bocca a! Signor Canonico» con 
quefta condizione pero» cheti fuo ftomaco.Io aannetta lenza naufea» e 
. lenza pericolo alcuno di vomito» poiché in quello calo i vomitili deb- 
bono sfuggire» quanto più lìpuò* Chrl retto ancor io-iodo fommameo- 
*. ve in quettacafodruCo del latte vaccino datò nella* mattina a buonora in 
unadofenocodcrat*» comcpec efearpio di cinque once» ed me piace 1 * 
rebbeildajrlomrfcolatocon un rotto d’uovo- sbatturovi dcntro^cd al 

- fuoco alquanto cotto» a foggia dii un /empi ice brodétto » dtmofbnamdo 
1 la quotidiana fperienza » che nei corpi » enellftttoinachfdcbott ilidetto 

- latte» tidbttonclla forma accennata a foggia d un cibo, liquido ■» e gen- 
tile» opera eoo- più di fnJurezaaj e di frutto. Per altroporatttìfco dire, 
«he uefeafo prefente tutti i r«n$dj» che fi uferaono di più; agli' alimenti 

. «opportuni» non faranno lena», un fommo fofpctco. di nocumento -> £ 
. qocftoè quanto-polfo fuggctirc- .. . J ; . •„ . 

AFE ELIONE I&T ERICA . IPOCONDRI ACA-’ 

,JC tt H rSi U I» T, Q> -&I ER -• 

I L dbttilEnio Autore de IL» redazione traimeli*.» narra* con tamaevr- 
denza laiugubTc iftoria deglMctwcerti dì fan iti» i- quali afflìggo- 
ao la confa puta-giovine re ligima » cfieancoai lonranà» ed attènti ven- 
gono eiprettì al vivo » come fe foflero con gli occhi proprj ottervati- - 
, Laonde non vi ha dubbioaicuno, il compie Ao dei narrati accidenti al- 
. uonon cflcre , che una pattfone itterica:» rceF ipocondriaca ì giacche que- 
>£e due infermiti fogliono quali* fera pre. oc Ile femmine confonderò m- 
fieme» o per lo meno l’un a dall’ altra non mar fi difgiunge. E vaglia 
il vero cosi Éattiaccidenri cotanto ftrepitofi» e pervertì», la cu ilo rg en- 
te 
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iceredefi comunemente «fiere latterò, L < le fuc operaie ioni offefe, < per- 
turbate 3 iì vedono-non dirado crearli nei cor pi di femmine, nelle quali 
non ii ricoaoice, nciìc olTervato giammai vizio alcuno dell’utero, c 
forie ncUafonofiro, di cui parliamo, lis cosi in gran parte verificato) 
onde fa di maltiere il confettare, che, una sì folcane tenacità non lem. 
pedinale e dall’utero, mabensì dal vizio dei liquidi univerfali, « dal* 
lo ftcwperamonto dei di veriì fuchi, c liquori, -che Jalbergano nelle vi- 
feemutte, contenn temei bado ventre, ael che confi ile la natura, « 
1 ’eiferuA del U wdlìoac ipocondriaca . La folta tua del fatto però fi è 
«hela quiddùta, < l’cttcrua di rutta Tinfcrmita della predetta Signora 
altro non è , che uomovlmcnto ttranamcntc Sregolato degli f piriti ner- 
vei, ovogliam di rc dcl liquido contenuto dentro ai nem medefitni , c 
J a principale cagione d i cosi fatto fregolameatp di mpto probabilmente 
fic l’eflcrei, nervi inedefimi nelle loro ultime «ftremità ttranatuente ir- 
aitati dai fopradtfetti fermenti, «liquidi delle viXccrc r che nello fiato 
prefente fono fuori del la loro tempra naturale 1 , eflendo divenuti fclvag- 
gi , alfieri « acidi, e perciò molcfti , cd ingiuriofiai pervi , con i qua- 
li hanno commercio. Le quali cofe «(Tendo purtroppo -evidenti, e non 
punto ignorate dal prudentiflimo Profeflbre, che affitte alla cura , io 
perciò iupponendole , come verità incontraftabili fiimo meglio il far 
paleggio a ragionare degli feopi , che dcbbonfi averc nei prolesuirc la 
cura medefuna- • ■ x \.. •: . «, .. 

Ninno vi ha # che non fappia , in fimìglianti ufi le migliori indica*, 
zionicficrcil raddolcire, < rattemperare i liquidi $utti del corpo,- e il 
procurare, che il corpo medefimo , eie interne vifeerefi vadano Igr*- 
vapdo dei nemici , ed ine ituiofi umori ,ch' elle contengono, «produ- 
cono frequentemente. Ma rafprczia, : < perverfuà del male in quello 
pofeia confitte , che per porre in cfccurioa*Je indicazioni fopraddette V 
arte noftra fi fpcrimcnta fiacca , e manchevole» lo non pollo baftante- 
mente lodare i medicamenti, « le operazioni tuttf, che fono fiate fi- 
nora pratica;? con molto fenno per {occorrere agli urgenti infogni di 
quella Signorainferma . Ma dovendoti adeflo trattare di porre in ufo 
altrinuovi riepedj contro alla pertinacia del mala, io per parlare eoa 
tutta la mia naturale ingenuità, non poffo fe non con figli are , che per , 
l’avvenire fi pratichi ogni maggiore fearfezza , e Spiacevolezza di medi- 
camenti, che fia poflìbilc , ad oggetto, che facendo altrimenti non li 
vengano a dittruggere le facoltà , eie potenze principali di quello cor- 
po, ficcomc in altri cali confinali fi è veduto accadere, per la contu- 
macia dei male, e per la lunga battaglia di arditi medicamenti. Oltre- 
ché, trattandoli nel cafo noftro di liquori fpiritofi irritati, e fconvol- 
ti, chi non vede, che per natura cl fi richiede, e conviene la piacevo- 
lezza , e la moderazione dei rìmedj ? Per Ja qual cofa ( per venire ai 
particolari) il mio deboi parere farebbe* che per l’avvenire Tunico , 
•• >•, X i ofo- 
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«<folo evacuante, da darli per bocca , folle l'olio di mandorle dolci , del 
<juale potrà lìcuramente prevalerli , non folo a fine dì evacuare , ma an- 
co per rimedio delle interne convullìoai» ch’ella foffrefovente? c peri* 
uno, e per l’altro fine lodo aliai, che li frequentino eziandio i lavativi 
fatti di brodo , o di acqua di orzo con non piccola quantità dell’olio 
medettroo, odi olio violato , orofato, e fino con oi io fcmpiice di oli- 
ve , dovendo quello folamente fervire ad allentare le fibre incettimi i in- 
tirizzite, econvulfe. Tra gli alteranti niuna cola farà migliore, chei' 
brodi di pollaftra colla bollitura di alcune poche foglie di indilla, e di 
ninfea } né farà improprio , in vece di dette erbe , talora bollirvi dentro 
alcune poche radiche di gramigna. Loderei parimente , che per una 
▼olta il giorno, cioè dopo il cibo del definire, le fi delle un piccolo boc- 
cone di affienalo Pontico fecco , e polverizzato , ed impattato con qual- 
che poco di conferva . In fitnigiianti cali fi fperimenta giovevole il dare 
alcuna volta un danaro di crittailo di monte calcinato, e petto, con 
darvi dietro a bevere qualche forfo di brodo. Ma fopra tutto lì trova 
utiliffimo in cosiftrani mali oteriniil praticare con frequenza alcun for- 
fo della infraicritta aqua triacale. IJ<. Acqua ttillata di ruta capranica , 
di acctofa di feordeo, agro di limone , ana libre una: teriaca once 
quattro, mifee, e il tutto fittili! con diligenza, ed il liquore, che a* 
efee ferva per l’uio fuddetto . Con quelli, o con altri-fimili medicamen- 
ti crederei , che folte efpediente il difenderli nel miglior modo dalla vee- 
menza dei male, fenza nuovamente ricorrere ai rimedj narcotici , ti 
vellicanti, alle fcarificazioni , ed anco ai falaffi fenza eftrema neceffità,' 
cd anco allora con molta parchezza . Del retto poi non mi parrebbe dif- 
dlcevole il pcnfarc di far prova , fe nel principio delta futura primavera 
il medicamento del latte afinino poteflea q netto corpo apportare qual-’ 
chcpace. Il vitto poi debbe eflere regolatiffìmo , fpeciaimente intorno 
alla qualità dei cibi . Si fuggano tutti gli acidi , gli armatici , iflatuo- 
ii , c fermentativi. Forfè lari utile V attinenza dal vino con bere in fua 
vece acqua, bollitavi dentro una giufta porzione di cannella fina, che 
in tali cali è molto giovevole . Per altro poi mi rimetto alla prudenza 
di chi da pretto affitte alla Signora Inferma , a cui defidero ogni più per- * 
fetta falute. 

. « * f 
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EXTENUATIO, ETMACIES CORPORIS SUM- 
MA, ET URIN/E FLUXUS ABUN- 
DANS IN PUERO , 
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4 Oantum tempori» mifi? pnelcriptr anguflriae patiuntur* porvde- 
ran» ipfe afte&iones no bili film uro hunc Pcruginuoa pucraot 
‘▼exanteiy Ttradeor faciléy ut opinery roafunv omne ortum ducete s 
cali ditate ni mia , Se acredine bumoruov omnium* , qui intra corpo» 
cjufdea» pucr» reperrunt tir * id namque probant Se morbi /am pr«- 
-teritr y Se fyropranrat* irnrv'crfa 9 qusr vigent nunt r pretfipuè vero 
exrcmiatio', Se macie» corporis fumma y Se urin* ffuxus abundans . 
Quia eninv fanguis> Se liquida corporis omaiai folphure y Se igne 
**bundanr nimis y ideo* nutritioni 1 parure idonea fuor ,• folidafque 
'parte» reEeiunty reparantque mtnusy quam- opu» fity imo parte» rp- 
fas, ®e vifcerty per qua» eademr liquidar feruntur abradane , exfic- 
rane y terrene , uf ita dicam r Se omni» inficiunt calore tuo.- Pr«- 
terea qui* liquida ipfa corporis igneisy falfifque partibu» y quibtts 
abundanr , 'fcrvene aflfiduè r atqoe exagitantur intimè y propterea 
attintane fibras y debitamque confidenti am r nee anrpFius moderati 
-funr drailà y Se fuavra> Se balfamfca, ficut oporteret ««T hoc* ut fa- 
■ «itati cortrfureretiry Se nutrir ioni', fed fubtilia funty tcnuja , & tot* 

' lere iif fcrutw converfa y nonf quldem in ferutir innocuum- ,• fed in» 
ÉeYtmv acerritmrtrr r Se natura» inimicum . Quippc ignfs r Se fui p bar 

? [dotte » J in fimguine cvefiuntur r a&iviratefua fanguinem ipfuovy Se 
intrida Omnia fondant colliquane / fubtrlhntque nimis y quate 
ini rum* dm» fity fi* tarlt* hec urinae copia- reddatur ,• qu« diabèti» 
•fpeerera: altam pnefeferat} ferofus entro f angui i r Se fibris Carne» r 
Se' per vim cal’ori» trraximè fufu$ y duro circiriatione foa perenni re- 
'«e» pcrtranfity plùrima!» ibi aquei 1 ferì* topiaro deponit y quod in 
minam abity corpufque interim- extenuatur magi» roagifqoe .- Scio* 
-«ne loq.ui" cum doAiffimir'Medicisy id'eòque major* verboruW copi* 
-opu» non eflfey qnaUrobrem tranfeo* ad curarronem. Hanc equidero 
•' totano advérftr» igirenr». caliditatcm* fiòmpey & falfedinettì 1 dirigen- 
-dam eflVy e* prasdifti» eR martiftftDm Deprimantur fulphur , Se 
-fai , & fanguit illito- evadet mitis y ac placido» , induet craflìtiene 
d'ebitam, erirque aptior nutritioni, per quam corpo» infegtum,- Se 
▼ifcerai reficienttir fuperabitur ficcitas r Se obftruAioncs* ipfa» fenw 
'fltal»-ftlpe^ < abtìnt^M•;• neque enim obftVudHdnes h* aliunde miurtW p 
-qna«t : a ficckafe. Se ficcitas' non elV aliunde, quam' té fanguiwe ni^ 

• mi» retorridb^ Se fufo, Se nutritioni inepto»^ *• '• 

m J. * ' ftSsJ 
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Hit politi*, futnmopere mi hi laudandum videtur dodi (limi Coi*. 
Ju lenti* confiliutn de u/u la&is aliami, eum hujufmodi prxfentifiU 
aiuta remediuro Gt contro, e» omnia., qua prxdi&i nobili* Pu eri cor. 
pus infcftant, unde quamcit<V hoc ipfo uti confeataneum judtco,ni- 
kit enim eli quod id prohibcat , mille vero iilud requirunt . Nam 
quod de (una ma eojcpori* debilitate djcicur, qu» mootm, 9t exerci» 
lium corporis non pcrmittit , nihil omnino facic ad rem, cum exer» 
citatio, & motus corporis. in ufu ladis minime Gt necefiarms ima 
verà quies convenir ilari m poli lumtioncra ladis , Se uti Lio r quoque 
cric dormitio per unicaro, aut «iterato ho* am. Quamobrem confa* 
giendum e.(t ad ufont prxdifti ladis non line maxima fpe utilkati*, 
. &inUlo>efr inlìftendum diutius. At fi. forte fortuita debilita* ftoma- 
chi prxdidum lac tolerare , ac digercte haud poterit , quemadmo- 
dura non raro coutingit , puto Lple oportcrc , ut idem lac cxhibea- 
tur Fuero. infirmo non q.uidera putum potuto, & incodum , ut mas 
cft» (ed cum aliqaa codioni* prxparationc co moda, quo divinila 
Hippocrates in confimilibus xgritudinibus exhibere confuevit: porr» 
Componi polloni cura. eodem ladc papparia fimplicia, pofiìuvt 8c pul> 
■tenta fimui cum. hordco Germanica,, vcl cum orna, alia qua huju£- 
nodi hutnedxntia , Se iacraffantia. cibaria , quorum ufui > ut quoti*, 
dianse expcricntiae dcmonftrxnr, imbecille* ventricoli commodius , fe- 
liciufque aptarirur ; qcc prxtcreundumcft , in Hoc medicamento admi- 
■iftrando neccflariara prorfus non effe folam , Se uni caro qualità* 
lem. Se fpeciem ladis a le Ili, fed adhiberi- polle xqua bene lac vacci- 
lum, hoàdinura , atque capriJIum , pxout hoc vcl iUud debilitati 
ffcomachi., Se gulìui ctiara pueri infirmi aptari magi* obTeivatione 
comperictiy . Cxtcrum quod ad teliqua pratfidia fpc&at , cum uaU 
veri» hxc circa corporis humedationem vertali defecane, commendo 
idcirca (ummoperc ulutn balnei aqux diibcis pcopsia ir» domo faci co- 
di, pr-xCcctimque proxime acftaiis tempore ; nccnoA ctiara farai] ia- 
Ktn ^ Sc longum u£um alcalkorum. rctncdiocum» euju (modi funi mar 
giftetia ex cornu cervi, ex oculis cancrorom , aliaque fimiJia ex 
quib.us iftfiiper componi, poffunx nonnulla cibaria, non incongrua , 
cjulquc generis fiint j^ica carni* , cum pcxdido corna cervi gelu coa- 
da, fura quoque cancrorum fluviatilium. Se alia hujufmodi. Pur- 
ganti* omnia , 8c lenienria quoque , quamumvis mìtia , fugienda 
arbitror, ncque cairn corpus, hoc a medicamentorum irri tal ione , lì- 
cer minima,, q/iidquam recipcrc poteft utiiiratis ; Colifque fitnplid- 
bus.clyficribus affentirer pro.alvo (òlvendo , ubi idopus fuerft. Dcni- 
que diligentiaruB* omnium maximam, reputa cxaÀam vidus ratio- 
■cm , otpotc qux bafus corporis. rcficicndi , & nocui caloria compc- 
Icendi pqtiflimam fuprai omnes. arte* obtinet facultatem - Quum au- 
tem prudente* Medici , qui infirma pucro aflìdcttt ,, lune ipfam rega- 
lalo 


MEDICA. 1 69 

lam optine dirigere valcant, ideo circa cam pluribùs non nttr ver» 
bis, folumque lubet indicare, moderatum , fatifque modicum vini 
ufum perquamutilem vidcri mihi hoc in cafu. 

affectio epileptica cum variis 

symptomatibus. 

• * . 

CONSILIUM XLIII. 

E Minentiffimum , ac Reverendiffimum Cardinalem N. N. affligen- 
tesmoibo^, eorumque caufas totius corporis principcm partem , 
mentis templum, fcnfus, ac motns primarium artificem , vidclicec 
caput, potidìmè vcrò cercbrutn obfidcre, certius cft quidem, qiiata 
probari mercatur ; can&as enim ab iifdem morbis produdas affe&io- 
Aes corporis, quas Graeci fymptomata vocant, cum jatn tranfi&as , 
tum adHoc vigentes, veras elle Iaefionesofficiorum ccrcbri , nemo cft M 
qui non videat . Nam quid aliud eft, primum morbi inapctum corni- 
ti alis morbi validum infultam scmulari, coque tandem (edato , fuif- 
fe fupcrftitem refolutionem cruris, ac brachii dcxteri , nifi quod tunc 
temporis inimica materie* aliqua cerebrum afpcrrimc adorta fit} po- 
ftea vero cerebrum occupaverit , leviori tamen ri , ac potentia ? 
Qnamnam autem credimus fuiffe materiem hanc tot maiorum cau- 
fam, quibus preditam qualitatibus , quo « fonte emanatami» Di- 
cam paucis, quod fentiam, non ut nova dicam , certa , omnifque 
dubitationis expertia, fed ut aliquam afferam morbi idcam fati* fitn- 
plicem ; q uam ratio, &: clariflimorum virorum au&oritas, & experi- 
menta, cadaveram diffc&ionibus habita, perquam verofimilem com- 
proba nt. Itaque arbitror, Se Iymphaticis vafis, quibus cerebrum , 
maxime vero fuprema ej'as pars, & cortcx abundat, aut propter ni- 
ni iameorundem vaforum plenitudinem , aut propter nimiam lymphae 
acredinem 1 , Se fervorem, aut propter aliam morbofam caufam , 8e 
occafìonem, effufam fuiffe intra cerebrum portionem aliquam feri, 
aut lymphae , qu» per ejufdem cerebri fubftantiam univcriam & cor- 
ticalem, Se medallarem difperfa, falinis fuis partibus, quibus pol- 
let, totem cerebrum, ejufque fi! amenta, quibus componitur. Se fpi* 
ritale liquidum intra ipfa filamenta contcntum diverfimode irritan- 
do , variofque in raotus agendo nature legibus contrarios , relatum , 
atque deferiptum epilepfiae ìnfultum produxerit; poftea verà fcrofa 
illa materies per cercbri fubftantiam effafa fenfim pendere fuo. Se 
per deferiptam cerebri conculfionem ad cerebri baUm colleda , & 
Cxpulfa , praefertimque iis in locis, unde cxoritur oblongata , &fpina-, 
l/s mcdulla, ibiqoe madcfaciendo , Se premendo origmes nervorum, 
qui ad externos teudunt corporis artus, eorumque artuum refolutio- 

% *«« 
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acm prodaxeri t; ita ut poflìmus afErmare, «gritudinera fupradi&ì 
EmineotHEmi Domini fono* habuiflc initùira ad inftar epilcpfue , 
poftca vero fuo in progredii irafmutatam fuiffe in paralifim . Nc- 
que verò» quuro in ferum, aut lympham hujus morbi culpam re- 
fundimu*, frigida», Se Juunfdiim Jiquidum denunciare volomus , 
quod pituita® dixeraot vetcre» * fed mordax Jiquidutn, aere , fer- 
vidum , plpriumque falium generibus plenum , cujulmodi frequen- 
tcr , vel jpfo judice laporis fenfu x experimur ferum fangumis , 
& cojufinodi certo certius cft lympha laborantiura podagra , quo* 
inter Emincntiflìmus Domiqus recenfetur . Atquc utinara noeentif- 
fimi feii iropetus omnes in podagrici* doioribus excitandis effundo- 
fcatur, ut oli® co.otig«u» fort*0e enim ab hi* graviti*» injorits. 
Se maxime pertimercendis affetti bus Ei»inentiJ3imu» Dotninus im- 
muni s foret omnino, * * . .. 

Sicuri vero a nobis hadenu» expofita fere univerfa congruunt cuoi 
iis> qus circa morbi cauUm, & idcam a dodiflirais Romanis Me- 
dici* escogitata funi* ita pacitpr,, quqd ad ejufdcm morbi pertinct 
curatioaem » ab iifdem cUrifliaai» viri*: minime difcrcpamus , quip- 
pc p!etoricum corpus hoc* obefum , ac pingue ratio omnis fuadet, 
cxoncrandum efle, tolleod»(p pfenitudinem, attcnuanda liquida. Se 
rempcraada, ne fcrveant, rarefeant, «urgeant fe intra vaia ccrebri, 
8c fervore fuo effondane fc denuo , inuodcntque; ccrcbru® ipfura > 
Quare ad picnicudinem praeca venda» non modo opportunum duci- 
mus levibus uti, ac reperiti* purgationibu* alvi , fed ctiam diure- 
tica mcdicamenta effe adhibenda , non quidem fonia , 8c maximi 
valida, quali» multa lune , qu* chiaria fiippeditat. , fed mitiora , 
Se qua* humores fundere, ayt exagitare minime pofiunt , quorum , 
m aliquot coarrem * pnptereunda non font , quae ex terebintho pa- 
rantnri diuretica , quanto». arbitro r , hifee rerum conditionibus a- 
ptiffima, quibus per longum tempus, ac per vices adminiftrati» re- 
sscdiis fi congrua conjungatur vidus ratio in quantitaté mediocri*» 
in quaJitate refrigèrio» potius , quàm calorem infere»»». , futuri»!* 
fpero , ut remota plenitudine , & liquidorum tumultu , & cooflu- 
xu ad cerebrum , ccrcbrum ipfura, ejufqtte facilitate» reftautentur • 
Ad hoc autom conferre maxime poteft ^ quidquid habet fpecialena 
vim ccrchrum confirmandi, & retnodeodi humorum aculeo», atque 
inter hatc dcmonftrat cxperjeotia prima», h abere palmam falfam 
parillam , cujos decodio , paratt una fiimul curri modica portione 
radici» china*, coniimilibus infirmi» plnrimunv folet adfecre frudu». 
Onamobfcm coof»lcre« , ot proximo liwumc autumno Eminenti!- 
fimus Domino* hufufmodi medicamentum fulcipcrct. He. Sali* pa- 
nila; dr. i. cbiwe optim* J. pcspaceotur s. a. , & infundartttw in 
libri» tribù» aquw Nocerienh* pct ,hora» lex ». dcmde. btillwnt len> 
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té» doticc feperfit libra humoris, qui coletur, diridaturque in diias 
partcs, quarum Unaquarquc fit fcs unciarum, & altera fumatar pri- 
mo mane; altera veiò quatuor borì* ante cccnam; atque ita repe- 
tendo confimi les decodioncs per dies fingufos, perduret hujufmodi 
medicamentum menfe integro, quo tempore eadem femper fervati- 
da eft fobria vidus ratio, non quidem cxiaccans, ied pocius huoac- 
dans , atque refrigera™. * • » k - 

Hate funt, quat infirmitas mentis tner potuit concipere, Se refer- 
re dodi/fimis Mcdicis , qui curationt Eminentiflitni Domini navant 
operami quorum dodrin» fummae , ac prudenti* munì» cric, pauca 
hxc mea , ac debilia corrrgere } qoum nihil ipfe cxopteut magis , 
quàm ut Eminentiflktnus Domina» citò, acftabilitcr , ut tneretur , 
conralefcat . ' ^ « • • •• •* .* 
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T Ranfmtfla nobrs hifforia «gritudinis nobiliffimum hunc virilo* 
infettanti*, deferita' t evrdentcr infignetn fcrofam colluvrem td- 
tum illius corpus ita inondatiteli! , ut non modo anafarcatr» jam con- 
fticucrit , veruni quoqac mctum incutiar , ne Hydrops pedoris crea- 
tos fit, aut faltem proxitne imotincat. Porro anafarcam a dette ma- 
nifefta rcs ctt,’ curri ve! ipfo ocnlormn teftimonio apparcat , totutn 
ferme corporis ambitum, membraque omnia occupati* cornar cedema- 
tofus. De Hydrope vero pedoris fufpicari meritò potei! , nuoti* pfu- 
ra hujus morbi fymptoaiata efucefcaot, tuffi*, anhclitus aittìcultas, 
■rinarura parcitas, decubitus impotentia , omnium vero maxime pras- 
cedensjam, Se pruries reitcratus fanguinis fputus ob vebememes ruf- 
fe* , Se pedoris inffaratnattoncs , qua* omnia pferumque aut vera? 
fune caufee Hydropis pedoris, aut ejufdem indierà fatisclara, & di- 
lucida , Nani fanguinis exeretio a pulmonibus non nifi per exeoria- 
tionem fubftantiae eorumdem fieri poterti in hac autem exeoriatione 
Jymphatica vafa, quibus palmo abundat , apcriarrtur nccette eft , un- 
de Iymphae efiFufio intra pedus, cxquopoftmodum Hydrops refultat , 
Ut prattercam , quod !*fa pulmonum fubftantia, fanguinis e tram «ra- 
fia» Se elaboratìo lacdaturoporret, exquo oritur propendo» Se Facili— 
tas in Hydropem ipfum » Ncque verò ab bujufmodi timore Hydro- 
pis revocare nos f.otefl obfervatio habita » quod Illuttriflirai Infirmi 
citradus fanguis fati» validam» Se fibrofam fubftantiam habuerit , 
non dilutam norr aqueint nimis , Se fiaccidam; eienim quoties lym- 
phi corporis nimis cratta , Se vifeida evadit , ita ut , aot ob hane 
ittam craffitiem , aut alias ob caufas , intra propria ferola Taf» fero 

Y x im- 



netti feri inopem apparerc, fi nullas ferme adeft Jymphz commeatas , 
confeafus nullus, quemadmodum deberet effe juxu naturz legés , Se 
corporis ceconomiam , & ficuti edam exigeret ordo circuitus languì- 
nis, & limphae ipfius . Hadcnus de morbi natura , caufis, atque idea 
adum eft; neque vero pluribus utar verbis oportet in re tam clara , 
praefertim vero quum mihi fermo fit cum vìris dodiflimis , quorum 
pcrfpicuz menti univerfa patent, quz ulterius expendi poflcot ad 
ejuldcm morbi ideam, & produdionem attinentia . Quamobrem hi- 
fee dimiflìs iubet quoque preterire prognofim , quum parum felix , 

e facio ad curationcm, 


quod prudentiz, ac dodrinz eorum , qui infirmo inferviunt , jam 
prius minime fuerit in confpcdu . Quatuor funt ab iifdem fatis pru- 
denter excogitata, Se proposta, nempe exundantis feri copiam mi- 
nuere per urinam, aut per fudorcs, aut per catharfim, aut denique 
forum ipfum per propria medicamenta m motum adigere tam intc- 
flinum , quam circularem , atque ita per omnes halce artes corpus 
esonerare, Se reficerc. Afiero, omnia hzc, quz proponuntur opti- 
ma efic, & digna , ut nervis omnibus, toto conatu cxcquantur: ve- 
ramtamen video 8e ipfc difficultatcm maximam, quz opponitur ad 
hujufmodi feopos obtiocndos. Ut autem ingenue dicam, quid (cn~ 
tiara, arrideret mihi omnium maxime genus illud remediorutn , quod 
verfatur in proritanda urina, quum fola, acque unica urinarum abun- 
dantia facilior fit, ac potentior ars confimiles morbos curandi , ita 
ut afiìrmari certo poffit, nu 1 Jam Hydropis fpeciem polle ad perfe- 
dam curationcm perduci nifi per urinarum copiam. Quapropter infi- 
de rem , quantum pofiem , in ufo diurcticorum , quumque hadenus 
multa hujus generis experti fiat , confulerem ut iterum experiantur 
ipfa, atque alia» Przter ufum rerebinthinz jam adhibitz adfunt de- 
codiones radicum rcccntium anodinis , quibus interdum magna cft vis 
urinafeiendi y infufio quoque. Se levis decodio radicis contrajcrvz , 
vel in jufculo, ve! in aqua appropriata eamdcm habet virtutem. Rhe- 
oaoum paritcr vinum furarne efficax efic folet: talis eft naturz clixir 
proprictatis, cujus guttz aliquot exhibcri folent; nccnon etiam o- 
ieum fulfuris. Se alia hujus generis liquida fumraz adivitatis . Ex 
falibus non pauca luppedicantur , quz inter armoniacum .lai , Se ni- 
tro m illuftria funt , & fales plurimi lixiviales extradi ex herbis , Se 
xadrcibus diureticis. Urinariis aurem prarfidiis conjungenda eft futa- 
ma, Se quammaxima poteft abftinentia a potu, una Urna! cum tota- 
li aquz exclu (Ione , fine quibus nihil unquam boni confcqui poteft 
in hifee morbis. Diureticis abloluns > diccndnm occurrit de. purgan- 
ti us per alvum. Mihiquidcm meascll» convenire inhac tanta mo- 



dicendum occurrere * 
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le corporis , Se plenitudine aliquas purgationes non quidem abundan- 
tes, fed móderatas , & repetitas per vices, feu epicraticas Corruunt 
fubito virej in magnis purgationibus : recreaatar in parvis : viriam 
aotem confervatio maximi momenti eft in Hydrope aniufcujofque ge- 
neris. Intcr purgantia ufurpanda , primum locum obtinere videtur 
jnihi rhabarbarus , quippequi, & Iympham fubtiliarc, & ducere noti 
modo per alvum potett, fed per urinam etiam, quare convenit hic 
non fotum in fubftantia , fed ejus quoque infufiones optimae erunt , 
Se julapia ex ilio parata, cujufmodi eie julapiutn de cicoria compo- 
fitum cum rhabarbaro. Non tninoris efficaci* videtur quoque cremor 
tartari, aut ftmplex, aut virriolatus, qui per urinam ciendi vim ha- 
bet non fine alvi purgatione. C*terum ubi maxima urgeat necefli- 
tas corpus exonerandi ab inundatione feri, abftineri tane non pdf- 
femus ab aliqua purgatione majoris copi* , Se efficaci* , quo in ca^ 
fu uterer ipfc aut manna, aut julapio, aureo dido, cura fen* de-’ 
codione . 

Sudores in Hydrope, pr*fertimque anafarea fperari minime pof» 
funt, ut oftendit experientia, quum deficiat fere omnino humorum 
interna caliditas, ac fermentarlo, Se cutis glandul* obftrud* feri 
eraffitie reperiantur ; quare de hoe retnediorum genere ntrllom ver-»- 
bum facicndum videtur . 

H*c funt , qir* ingenir mcr tenuità* fuggerere poteft viris peritrf- 
fimis, qui infirmo amdent, Se quorum meli ori conlìlio cundra, quar 
dixi, libenter fubjicio - 

NOB1LIS F EMINA PERS PICACISS^MA MENTE 
PRi£DITA, SED DEBILISSIMA TEMPE- 
RIE! CORPORIS. 

• * , » • • • * 
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H I fiori am vafetutfinis IllufPriflìmar , afque honeftiffim* Jfasneirif 
perquam lucido, difertoque calamo cxaratam attente perlegi » 
Se qtranrum afiequi conjcdura potut, arbitrarer , reccfTuot omnem a! 
fiato perfed* fanitatis exinde oriti potiffiraum , quod' hujus corpo- 
ris naturali? conftirutfo , temperie?, compierlo nimis debilis. Se «n- 
becillis jamdiu extiterir, & adh*uc' extet, ha ut ejufdem corporis 1 
eutn liquidar , tum folid* partes omnes cum- non fatis firma mate- 
ria com polir*, vel non fatis firmo vincuFo, ac' nexu contextae, fi- 
rmi! atque coaJit* fint, idcirco debita fibi officia', axr munì» exer- 
ccant quidem, fed' languide admodum , Se iraperfede . Còntingit e- 
nim predata: buie mulieri , ( ut f*penumero obfervarur ) quod ve- 
geti a Se valida ejos mens non confimili? roboris corpori copolctur , 
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fcd infirmo» ac debift» proptercaque animi illius ac menti* opera- 
troni* cxquifite» atque excellcntes funt» Se prsclararum virtutum 
iontcsj, c contra vero- operationes corporis quum fati* non impleane 
Jcgem nature» ideo, mina* commodam valetudine!» pariante Om- 
nium vero, funtì ioo om. corporis» qux maxime fermonem meum tra- 
hit ad fc» eft fanguini* elaboratio» utpote quz videtur mihi in pri- 
mis defìcieru» & imperfetta- Nam ex relatrs- aflfc&iouibus , nifi mea 
me fallit opinio » perfpicuc patetTr fanguinem cjufdcm Juvcnis ne- 
quaquam effe dulcis. Albicanti* , & vivide, 8e pinguis, Se oleofe ad 
inftac ballami» ut opu* foret, fcd effe liquidimi quodpiam iubtile 
nimjs» aattuai» accr» fufum- » 8c aqueuro » adeoque hinc faftidium 
ftomachi» hinc paJIor fxcici > hinc macie* cor porti , hinc mocror » 
hinc dolo e capiti*» hincmenftruorum ditninmio,. hinc denique fym- 
ptomata. omnia» qurbus. honeltifTtm» Juvcnis affligitur- Quum eninx 
ianguis partium omnium corporis parens fit » ac velini Occarvus , un- 
de uoiveifa; peculiari» liquida dcrivantur » quid mirura ergo , fi in- 
firmo fanguiné totum corpus infirmetor, & esteri omocs lucci,, ac 
liquore*, cnerve* fiant ? Nequc vero pretet hujufmodi imbellicitareni 
corporis» prafettimque fanguinis» fufpicajl pofTumus de fpecialialr- 
quo- morbo incus latente, unde reliqua incontmoda oriancur: nam 
teflimonio preffantiflimi viri dodrina » prudentiaque infignis, nut- 
Iz funt huic Icftiflinve Juvcnis obfirudioncs vifeerum,. nulla infla- 
tio» aut duritics» nullus dolor» nullus demuor confpicuus effedus» 
fi levem- fcabiem exciptas» quz fi Hippocrati credimus» potius fee- 
dita* efi, qua itt morbus- 

Que camita fcfehabcant, jatnquod fpe&atad ufam reraediorum » 
quz huic flatui rerum fint opportuna» Se utili a » dicam ipfe paucis,, 
atque ingenue quid /entrain - Pofi multa » Se varia medicamenra » que 
ha&cdus fummo- piane confilio, fumraaquc prudentia adhibtta funt* 
me» elf oprnio, oportere » ut in poftemm rota ars- dirigarur conftan- 
ter ad roborandum » rcficiendumque corpus r Se fangu inrem f it* ut 
cjufmodi fanguini* terre particulz» afperz, falfz» Se acide per adve- 
nientcs rrovas particulas contrario rum gen croci tempercnrur » unde 
rotus /angui* vividus fadus, ac dulcis nutrire corpus , acvi/cera pof- 
fit largius, ficcitatetnque» & maciem fupcrarc: vida enim lìcci tate» 
quz hujus corporis tyrannidem occupavir, fperarera facile futurum » 
ut omnia fccundum naruram fe htberent». przfertim vero» ut men- 
firH» largiora fluerenr» unaque fftnuf optata accederet fcecundita* s 
quippe naturalibus hifee fundionibus nihil effe diffonum magis» Se 
contrarium» quanv vifeerum ficcitas» Se extenuatio- Quamohrcm ad 
reparandam dulcem » & pingucm , Se humidatn fubftantiam » quz 
deficit» totum dirigi curationis confilium debet r quumque ex Hip - 
pocratc in adjcdioee, ac fubtradiouc ccnfiftat facuitas medie*, gc- 

. nero- 
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««rote buie focminat fola jdjcflio prxfidiam fit , minime vero fnb- 
tradio. Itaguc excluderem grimo loco evacuantia omnia per os cx- 
hibita, utpote-qu* vim habent irriuntibus fuis periculis fanguinem 
fundendi amplius, & vifccra extenuandi, linde folos, ac lìmplices 
clyfteres laudarem hoc in «afu, nec tamen abhorrerem aliquando ab 
ufu olei amigdalarum dulcium per os aflumpti in quadam debita 
quantitate , ubi urgeret nccc/Iitas alvura exonerandi . Duo a uteoa 
* cipua videntur mihi fummopcrc commendanda , ▼idelicet ca- 
prillum forum, & medicamcntum aliquod mite paratum ex calibe , 
quorum remediorum ufus adminiftraii poffet fìmul, & femcl 
bendo prardid* cxkni* foeminae per plurcs , plurefque dics quotidie 
circa auroram grana quindecim croci Marti* apencntis in bolo re- 
dada» iimul rum minima portione conferva florurn aurantiorum » 
iUtimquc poli bolum ipfum fuperbibendo quinque, aut fex uncias 
ciufdcm feri caprilli reccntis depurati, & clarificati, fine ulla pror- 
fus aciditate, & adu calentis. Mirum didu eft hujus generis reme- 
dium quanta polfeat ^irtute fanguinem temperandi , dummodo ni 
cjus ulus congrua obfervetur norma nutritionis, ut norunt omnes . 
Serundum autem, quod mihi maxime arrìderet praefidium, ut bal- 
oeuro aqu* dulcis, quod proximo, & imminenti xflivo tempore e- 
xerceri poflct, dumtnodo propria in domo cxerccatur. Hifce pera- 
ais advcnientc poftmodum autumno , commcndarem ufum jufculi 
carnis cum cbulJitione moderata tjuantitatis tadicis chinar per plu- 
rcs dies fumendi quotidie circa ortura Solis; componi autem poffet 
hoc iufculum ex parva portione carnis vitulin* , & dracma una cum 
femiffe radicis china funul, ac fenfimdecodis ,nt mos eft .Hrc pau- 
ra curlirn indicare lubuit , qua dodiflìmorum iffidcncium Mcdicorum 
judicio fubjicio- . 

Xffectio hypochondkiaca cum eedum 

TUMEFACTIONE. 

consilium xlvi. 

E Xpolita nobis, atque enarrata pcrilluftris Domini affedio, ora- 
ntaque ejus cum tranfada, tum prxfcntia fymptomata , pariter- 
que habitus corporis, & complcxio , denique accedentcs cauf* , ex 
quibus haec ipfa affedio primam traxit ongmem , delincare nobis da- 
re videntur infigncm quamdam in hoc torpore intcmpCriem languims , 
erterorumque liquidorum omnium , quorum fanguis eli parens > m- 
tempericm vero dicimus hic diffolutioncm ìllius nexus , & vinculi , 
quo, prò optima valetudine conftituenda» alligari mutuo , & placi- 
de conjuogi debent varia illa genera partium > qtìibus 
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ponitur, fcilicct O* amarum , C7* falfttm , C7* ^ dcidum ^ 

tr dcerbunt , <T fluìdum (Tc. ut Hippoccates optimc afferit libro De 
v/fer# medicina . Fra&us cft hic nexus, quarc partcs ipfar, quum in- 
vicem difìuntt* fine > corpus Isedunt, ut ipfe Hippocrates animad- 
vcrtit. Omnium vero maxime in eodera fanguinc, aliifque liauidts 
exaitata fant, & fupra catterà imperium obtinent falfum, Se acid ubi . 
Haec duo flint buie corpori inimica potiflimum , ex quibus fytnp tornata 
omnia , totaque perturbano valetudinis oriuntur, ut dodtifEmus affi- 
ftens Medicus Se ipfe affirmat; nimia enim falfedo , & aciditas fub- 
ftantiam fanguinis fundunt, diffolvunt, Se in hac diifijlutione cau- 
ta funt, quamobremeraffiores, ac retorrid* cjus partes coagulcntor , 
ut contingit in latte per vim coaguli: fuccum ncrveum exsfperant : 
ventriculi fuccum digcft ioni ciborum optime perficicndae ineptum red- 
dunt: liquorem pancreatis , Se fel ipfum ita conturbant , ut imper- 
fette, ac tumultuario elaborationcm chyli exequantur , atque hinc 
fcrmcntationes, ac flatus intra hypochondria affidili , ac molcfti: hinc 
lymphae ftagnatio in pedibus: hinc denique mala omnia, quar perii— 
luftretn Dominum vexant. Itaque quum haec morbi' caufa, Se idea , 
uthuic vitio occurramus, totum curationis dirigi conlìlium debet ad 
"àciditatem , atque falfedinem enerrandas , & compefccndas . Quutn 
verohucufque plora, ac plura adminiftrata fint, alioquin laudabili®, 
praefidia, fed & numero. Se efficacia fortia fatis, & valida; putarem 
ipfe jam opus effe, ut detur aiiqua requics corpori, detur tempus, 
quo intima vifeera medicamentorura labore affetta recrccntur aliquan- 
tifper, nutriantur : detur oeium , quo liquida corporis reparcntur j 
Se exafperata mitefeant ; quippe in dubitatimi cft apud me , acidita- 
tem , atque falfedinem non cquidem fuperari impetu, fed placidita- 
te; & nimia medicamentorum copia, precipue vcrò purgantium, e- 
xafperarieas potius, atque efferari. Ncque tamen exiftimo ociandum 
elle omnino, totumque opus Naturae comraittendum , fed mitia effe 
auxilia adhibenda , in quibus fortafl'c maxima ineft vis hujufmodi af- 
fettionem m.cdcndi . Quamobrem duo mihi proponerem adimplenda 
hifee artibus; primum , ut per congruam rationem viftus falfedo, 8c 
aciditas fanguinis, humornmque omnium corrigatur; atque hoc de 
nomine convenit vittus humettans, atque refrigerai, & huj«s ge- 
neris funt carnium jura, clixae carncs, ova forbì lia , cichoraccae her- 
bae , hordeum. Se ex co parata: cmulfiones, &efcu!cnta, quibus plu- 
rima addi poffunt fatis omnibus cognita . Intcr potus vero convcniunt 
vina tenuta, & plutimum di luta ; nec ccrevifìain improbarem, dum- 
modo lìt minim* a&ivitatis. Omnium vero potiffime cavcndum ani- 
mia ciborum copia : edat bis tantum in die , Se fero qulcjem parcif- 
hmc. Alter feopus cft, ut per longum ufum Icnium mdJicàmento- 
rum prohibcacur ne lympha ulterius concrefcat, & concreta jam fub- 

rilie- ■** 
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tìlietnr ,ic diftolvatur . Ad quod opus valcnc plurimum diuretici, inter 
qux cligerem ipfc piacidiora , cujufmodi fune dcco&iones radicum afpa- 
raguoa, Se aliarum herbarura, diurcticam vìm obtinentium : lauda- 
rem quoque infuhonera ligai nephritici : laudarci» terebimhum Se c- 
jusdccodioncm: demuro laudo maxime fyrupum c fucco cichoreae pa- 
ratumeum Rabarbaro, cujus fyrupi unciam uaam cum femiiTe cxhi- 
bcrcro quotidie ante prandium quarta bora, folututn in unciis Tee 
alicujus ex iupradidis decodionibus . Et quoniam ncccflc eli fummo» 
pere, ut alvus folata fervetur, confulercm, ut pretcr frequente!* 
ufum clyiterum fimplicium, peri II ufi ri s Patiens femei in licbdomada 
aifumcrct fcx dracroas ftorum caffi* fimul cum dupbus fcrupulis Ra- 
barbari in puJvercm redadi, cum modica portione cremori* urtaci 
fimplicis. Hilcc foJis mitiffimis medicameutis per longum tempus 
xdhibitis , una fimul cum congrua vitae ratione , confidcrem ipfe 
forc, ut prxdidus eximius Vir optatam confcquatur vaJctudinco, 
ijuod Deus faxit. , . \ 


c 
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consilium xlvil. .. 


I N hoc Illuftriffimo /Egroto, validum maximumque morbtim va» 
lida maximaque natnrx vis oppugnar Uremie, utinam oppugnec 
etiam felieiter . An non maximus eft morbus hic , qui minimo in- 
tervallo diftat ab ea fpecie morbi, qui fuppurario Latini*, Grrcis 
vero dicitur empycma? An non maxima nature vis, que adverfus 
tantum impetum & viget adhuc integra , Se operatur provide. Se 
natiffima morbi tela retundit, propelliti’ Porro copiofa illa, &exu» 
berans expulfio crafix , ac vifcidac materici e penetrai ibus pedorii 
optimus eli , atque infignis nature conatus raórbum fuperanai , fine 
qua expultione jamdiu adum effet de vita honeftifiìmi hujus Infirmi. 
Licet autem, qux expuuntur, non omnino purulenta fint, atque hoc 
de nomine fperari poffit, hanc xgritudincra nequaquam effe empye- 
ma nihilominus vercri merito poflumus, ncliujufmodi exitialis mor- 
bi fpecies, fi nondum perfetta, Se completa undeqoaque eft, brevi, 
ac facile complcri valcat, ac pcrfìci* taro prompta ecim, tam faci- 
li), tam copiofa expuitio materiarum pulmonem occupantium fot- 
ta flc cau fa elt , quod eadem cxpulfa materies nonnullis carcat proprie- 
tatibus puris ob brevem moram intra pulmonesj fortafic etiam ma- 
teries illa portionem aliquam puris habet admixtlm, non fatis ta- 
men confpicuam, quia aliis non purulentis materiebus implicatur, 
atque confunditur. Nec tandem pretereundua filentio eft, que in- 
tra pulmonesgignunfur purulenta, rarò admodum, ac fere nunquam 

Z iifdem 
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ìifdcm onmmo propricutibus p ite dita effe , qua» habet Veruni pi* 
in ali» loci» cor por is geni tu m j namque tenuità» tuaicarum , otiibtt» 
orno» pulmo contexitur, puri» Véri* aéperfc&i creationi tninus cft 
opta.. Vera» ut fupradi&a univerfa col/igam fimo! , radifque in- 
-tollcaas «ci conccptuu* eiarias éx^éjnaTn r putarem gerterofum bone 
Virarn laborare peculiari afiquo viti© pulmonum , quod intef ini* 
tia naturam inflammationis habuerit, nunc vero ad naturato vergat 
foppurationis, ftve empyematis) non quod cxrfttmem affermo bone 
▼crum effe, ac legitimum empiema, ; jta ut c* j am fuppurato * tuo» 
coque abfceflu pus in tboracis cavitutcm fit effufumj id enitn aflfc 
cere vetant multa , qu» defìderantur? indicia buie morbo propriif* 
fiala i fed «t»; opinioni «ftquid purolentum , : vd puri anaJogom 
wc petfifflile contineri intra polmóni* fubftantiam, fcilicct intra eju* 
cellula» , atque bine oriti mala omnia , qui bus hic Vi r p rate la rii* 
affici tur .-Ncque vero novum cft , fc inauditum , quod fuppuratio 
dicatpr, & empyema , pratdiifto modo esplicata , «gritudo pulmo- 
. nis, quum ipfe Hippocratcs non Temei iildcm vocibw» uTu» fit ad 
confimiles afttftb»' denotandovi Harc de natura , & fpecie mòrbi fine 
fati» i fortafl'é ctiam nimia Tunt , quum Termo nofter dirigatur ad 
infignem , 8c peleberrimum medicine antiftitem , cujus mentis ocu- 
fps perfpicacc» nihil cft, quod fugete poffit. Videt jlle «rione», 
ob quam in boc gencrofo Sene podagrico , pìngui torpore , con* 
tingere potpit facile , ut humores jam perturbati , dr undccuraque 
per corpus difcurtéOtcs , extemplo in pulmonem jrrucrint, ffiique 
jnflammarionem produxerint • Videt unde in hoc ftatu rerum taut 
ingens affluxu» t exerementorum ad ipfura pulmonem jam vitio afte* 
Étum, & naturali tenliane , ac foborc tunica rum , va forum, giandu- 
Jarpm orbatum. Quare fiis, aliiTque fimilibus filentio praetermiflìs, 
fermpnentv de curatione aggipdior, • f .1 . 

Tria funt ( quantum arbitrar ) ad quac totum dirigi cu rat ioni» 
confilium debet , Pricnum cft, ut fubftantia pulmonis roboretur, fei- 
licei ut tunicae jilius, longo jam-, & copiofo exerementorum affinati 
Jaxiores Ù8x y nccnon pertinaci, ac mplcfta tuffis concuffione ener- 
vai», ad priftinum robur reftitpantur. Sccundum, ut ìnfrnf» mate- 
rie», intra ipfum pulmonem ftabaUns^for*s eliminetur.' Tertiom, 
ut prò vicibos prohibearur * oc tanta jd~hoc nobile vifeus confinar 
ab univerfo corpore exereménterom copia, Primum autem , ac ter- 
tiom pendent ferf omnino ex Tecundo; nim expurgata penitus ma- 
terie illa, qu® pplmonis fubftantiam lsdit acerrime , «etera omnia 
fecunda forent, ac profpera. ^Ad primum vero, -quod perxinet robo- 
rare potcli polmoni* fubftantiam omnium maxime aer, qui Iòle» , 
& unjcus affiduura cuna codcm polmone commtrcium habet ? qUaré 
danda opera -cft f ut illui^rilfimus s iEger bitidum* purom, defteca- 
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tumqtie aere» rcfpiret, qui arte quoque ita parari potefl , ut ad 
modera t am ftccieatemvcrgat,.atque ad hunc finem laudarem» utejus 
intra cubicuium fufficus nerent frequenter ex ligno rhodio , • pariter- 
que ex radicibus ciperorum vulgo cH»*ja cxiccatorum . Futnos ex his 
rebus accenta* emergens madidum nimis pedtus ex ficca t , confirmat , 
roborat fuavicer, nec capiti molcltus ed. Laudarem infuper, ut per 
dics al iquot biberet i£ger circa auroram jufculum carnis, in quo prius 
penda fuerit modica cbuilitio duarum draetnarum tigni faltafraxi • 
Secundu* feopus eli, ut purulenta, vel pur» naturam aemuians fub- 
ftantia , per fede, ac feJiciter exccrnatur e pe&ore.Huic autem ope- 
ri duo potillìma, ac fola pofiunt conducere, fputusnempe, acque u- 
rina» quum nulla alia via iìt, nullum iter, per qnod pradida fub- 
ilantia valeat expelli. Rejicerem ego purgantia omnia quantumvia 
lenia prxter cJyderes, utpote quae infirmo buie corpori inlignem an- 
xam, languorem vero praefertim inducere poilunt abfque ulla fpe » 

J juod per illa pedus nec minimum levetur; & quandoquidem prae- 
ens facilita» expuendi nihil arti» requirit amplius , infiltcrero totus, 
totifquc viribus in promovendi» urinis, a quibus utilità* tanta foret, 

3 uanta nec dici, nec coucipi quidem «aJcar. Quamobrem non mo- 
li ad hunc ipfutn feopum dirigenda eli ratio vidus, ea utarpando 
cibaria, quae diureticam poffidene facultatem, fed puto quoque opor- 
tcre , ut Ipccutia diuretica adhibcantur, cujufmodi funt remedia ea 
terebintho parata, decodiones fifimbri «quei, thè, afparagum, fra- 
graci» , «pii, idque genus complurium herbarum: omnium vero ar- 
riderei mihi poti dime -ufo* hydrotneli* prò pota ordinario, cui ve! 
ex ipfius Hippocratis teftimonio magna ine» vi* urina» ciendi , at- 
que educandi per fpotnm era da s materie* pulmonem occupante». Dc- 
piqué prò univerfali corporis, liquidorumque omnium corredarne , 
pbi morbus hic in longura tempus protra hi confpiciatur , haud ia- 
congruum arbitrarcr experiri, an forte juvarct ufus moderata* deco* 
dionis ex. fola , ac limplici fai fa partila per die* pluresj quibus om- 
nibus de rebu» propoficis dodidìmu* adftiftcn* Medico* certidri pole- 
ne judicio decernere.. • '• * * 
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- scaturigine ex eodem loco. 
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- r | i ^Ranfmifla hiflorfa srgrirudinit , qua honcftiffiraa Virgo confli- 
, i dator, :buisLCÌasè, ac dilucidi dcfcxibic rnffgnen» abfceffun» 
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jarapndem fuppuratum in ima, atque interna fede abdommis, cir- 
ca hypogaftnum , cu>us abfccffu* nirais tarda aperkio fm t, quum 
perada Fucrtt opc caud.ci potenttalk inter o* pobk , & ,Wi n em 

cru P ,t ‘? oc « abfceffu non parva copta putir 

foctidiUtmi , cupi* puri* featurigo, Se exitus adhuc far gè perfevem, 
nullatjuc vtdetur ipes Kabeti poffe, quod acquando In ccflaturu* : 
quia internar parte*, atque fubdanti*, ubi abfccmi», Se purulenti 
materie* fuam habent fedem, jam nimis /«far, 8e contaminar* fent, 
in quarum partmm numero rectoferi Se ipfam vellicare urinar.am 
pbircs obictvatione* evidente demondrant . Quamobretn perfidie 
adhuc wtcr pubem, Se inguine» indicatimi folemne ulcus, affiduc* 
* Urge cromcns purofentam fubftanùam ab interni» partibus un- 
decumque vario» per tìruis. Se cunicolo» emanante® ; interim vero 
nobiliffima Virgo affidila, & Unta febre Iaborat ad indar phtifis 
bmulque ctiam languore , & macie conficitur , ut hifee in cafibu» 
contingere folei* , 

Hukifmodi hiftori* iTmpfer ertarratio oftendn ittico qoatn prava* 
« infelix Ut cqndido, & qualità* morbi; 8e quam longe fuperet, 
& cxccdat medico» otnncs conato* cjufdetn morbi validità» . Porro 
ad hoc, ut coovcoiens. Se congrua aggredcrctur ipfius cu ratio , o- 
porteret indicati ulceri* fina* orane* , qui modo cfaufi font ferro 
apcrirc, ©moelque itila* apoftematt* latebra* patefetferc , atque ita 
prunartos pura fonte* , ac origine* medtcamcntorom aurilio remer- 
vcrci hx. autem chirurgo* opcratfone»( ut opino* ) minime permit- 
tuator a nohilicace loci., atque partium , itt-quibu* ulco», St apode* 
ma refident. Qua: q*um ka Cele habaant, laudo fummopcre pruden^ 
tidiaifc curanti* Medici; confikum , ut honeftiflìma Virgo palliativi* 
(utajiint) medicamenti* foJ ammodo cu retar in pofttrum, eum fciliv 
cet mi finem, ut diiuiu*, ac rakiu* miferf -viva* , totaque. Se anici 
fun^tnr fpcsinNatur* conaou , qui, nonnumjuam dtfperato» quoque 
afteatt» tananai potens effe obfervatux;,. precipue i n juvenibus . Gse* 
tcrnm UUcr hujus generi* remedia commendo Se ipfc fummopere eai 
ln tran fmida Ichedula proponuntur ,. nimirum. ufum- Jadis afinir 
ni limul cum infufione radicum china? ; fed ulteriu* arriderct mihi 
ufusm*detat«,. ac Amplici* deco<dioni».faIfà? parili» , utpote qua vim 
, flabetpurisgenerationem aliquanrulura cocrccndii, ut quotidiana ex* 
poricnii® demondrant., Parkerque laudare® ipfe hoc in cafu herba» 
aliqua» vulneraria*, pr*fertimque plantaginem, <x>nlòlidàt»,%W 
gena* alias, ex quibus varia: poffunt parati dccoaiones , aut con* 
Icrvae Sec.. iumcndae- ab Infirma congrui* jtcmporibusv’Qùumque n#*. 
ccflaripm fit nobiliffitnae Virginia, vitale robur quammaxirne corife r- 
varc , duo ideirco. mitrino U s aunc pretioia juJàpia > quorum •fatìult- 
cfl. v,ir*i. con fir mandi» Se. qjiod ad localia. mcdicameiua fpeftar I 
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mittimns pariter nunc quatuor divcrfa liquida putidis tffceribus me-' 
dendis aptiflìraa . Regia autem munificenti* Screnìflìmi Magni Do- 
cis noftri harc omnia elargitur. 

HYDROPS PECTORIS CUM KEPATIS DURI- 
TI E INSIGNI. 

I 

CONSILIUM X L IX, 

Uas fatis dotìo , atque accurato calamo narrata nobfe c(l hi- 
ftoria argritudinis , Reverendi (firn una hunc Abbatem affligen* 
tis, noftrrs exhibet ocufis gravem admodum , infelice!», ac fere exi- 
tialcm rernm omnium (latum, ferremqne’. Quid enim concipi infe- 
licius poceft quam Hydrops,. St Hydrops qmdera pefkoris, qua^en» 
demonftrat fymptomatom omnium completo s, maximè* verò* tuflìs# 
anhclitus, jacendr rmpotenrii , Se pedum tumor infrgniai* Srd atige^ 
tur ctiara metus, ac difficulras eo de nomine, quod morbi hujutf 
cauff* non fola corporr? frqurda obfideant, veruni quoque nonnuli 
fa vifeera nobiltà, prxfertimquè hepar, cujus fubftantra, vel ip f& 
tadu judice, xmulatur natnram , dtirrtiemque fcrrrbi . Quaiuobrcm* 
Ire obftija&is, ac lapidefcentibus minimi* glandoli» fubftantiam he- 
pati* conftitucnribus, omnibufque arteriofh r vernili* , ntrvuiis, SS 
exeretorm vafis cjafdcm* vffeeris , quid putxrc poffumus de ftcretio^ 
ne feflis » fan^umc in ìpfo hepate, ac dfe derivinone' ipfius felli»* 
in inteffinum duod'enttm , qux quidem opera tarnae moli» Aint 
tamque ncceflaria torio» corpetti» ceconomix, prxcipuè' verò > prò è- 
laborarionechy li , Se fangirinis T Norme oporter, hujufmodl ftmftio- - 
ncs omnes in rumultunt abire , 8t conftifionem ?* Nonne fanguinis nro- 
ies nimh aquea evadet,. nimis edfeeta, & mille fcateny.imporit.itiw 
bus, ondfc cjufdera fanguims , Se lynrphx , Se liquìdòrum omnium» 
naturale* motus remorentur, prohiheatirr maxima- er parte' inffenfis» 
bili* tranfpirario r exeremenroruttr feparatrones* ceflfenr ,• rotutnqué 
corpo» tumeat , opprimatur , Se langucat . Universi hxc explieari* 
modo prò rei dìgnitare longoni - nimis fbret , utquc etifcm 1 arbitroi-; 
fuperfloum , quum fermo nobis fit cum viti* do&iflìmis, qui’ hujvi» 
prxdari I ifirmi' curationCtn moliuntur , Itaquc eotum* perfpicacisd 
decernendum reliquo , ' ao indicata - maxima’ difficultas- refpirandl' 
effe<5his frt jam effufse, ac ftagnantis lymphser intra cir itattm' thbrak 
ois, completo fcilicct hydrope pc&oris ao potiux fit effe étto» prefc' 
fionis fummoe, quam gypfcom ,* Iapidcum - , moleqdt' 1W adao<5hmr 
nimis jeicinoris* corpus cxercet adverfus mufcelos omnes libi proxi*- 
mos , pTa’fcttimque r adVerfus diaphragttra , coi idtfm' jecur oonnettù- 
mrr deniqoc* jmbibu* bffoc ex caufis cffe&ov ipfd proceda* ,- ; i»p 
• *•* mi h u 
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mihi probabile admodutn eft. Jan vc.ò ut ad indicanone* , cu ratto, 
ncinquc ht'jus difficiliimi morbi dcvenum» dubitare nemo poteft » 
quia hoc in <afu convergane e* arte*, caque remedia , qu* faculta- 
tem hi ben t vivificarci fangdincm, ccteraque omnia liquida corpo, 
ris; aufcrcndi naturalium vifeerum obftrudiones : denique fupcrfluum 
oimis (cruna. quo corpus omne gravatur » ppprimitorqua , per loca 
Commodiora , 8e con ferenti a extra corpus ipfum duccndi. Licct au» 
tem per huiufmodi indicationes» quibus viri do&iflìmi Infirmo ad> 
fiftentes Catta, fuperque fatisfccerunt ha&enus, opcratum fu iocaftum 
(vigente adhuc morbo, potiufque auda magis, tc efferato ) non eft 
tamen» quod ab iifdem indicattonibus recedendum iit in pofterum ; 
ima vero. iofiftatur in illis enixìus » oportet , utque air Celfus, ca- 
pcriantur alia» atqué alia, ad hoc ut optatimi nnem confequiratea- 
mus. Primumque omnium » quum urgeat maxime cxuperam feri co» 

S U, quae rcfpirationi beilum indicit, in qua vita confili ìt > contea» 
enduro idcirCQeft * ut fcrurainfenfumcliminctur urinis mediantibus » 
oamque urìnatum copia unica eft» aptìma» & regia lem ita» undeto» 
tum corpus» praecipueque pedus exonerari coturno de » atque utilitcr 
poteft nocua Ceca» fecum autem rea fefe habet per alvum v aqneae 
enim, 8c ferofae exerettonet per alvum hifee in cafibua patum» aut 
nihil pedori juvant » fitim immaniter augenc , totiufque carporisfuh- 
(Untum, & vixes pefTumdant» ac deftruunt*. Ergo mina promuvea» 
d* fu ut amai indolirla» nrtibufqae omnibus» ideoque con fu gì cn dura 
ad diuretica» qu* quum nomine plora fiat apud Medico*.» re vera » 
Qc effedu paucifluna» ego quidem in hac tanta duiceticorura rarità» 
te» fic incertitudinc» lauda rem tcrebinthinat* omnia» praefettimque 
ex tecebiotho parar um julapiumr lauda rem julaptum» atque infuno» 
ocm ex radicibui cantra jerve,. falia lixiriaJU ex herbls y Se fiutici» 
bus. diureticis» cujufmodi funt afparagur». spioni». genifta ». junipc» 
rum» idquc gcnus alia non pauca» paxiterque ctiaot fai armoniacum » 
& nitrum , qua omnia adhibita aUecnaxim » & manu parca, cauta», 8t 
prudenti » interdum per qua m proficua experiuntur. 

Eeticcndum autem non eft» in kujufmodi Icrofis coUuvionibu* re» 
mediorum maximum effe abftincntiam a potu » ita ut i i folummoda 
fperare fahitem poffint » qui minimum bimot» ac fere nihil». qui re 
uoftro Infirmo concederem prò potu pasum vini» exctufia aquckom» 
uibus. potionibus » fofumque pecmitterem» ut fumcret quotidie ma» 
dcrttam ouaatitatem infufionit herbae thè» cut magna ineft via uri» 
©aro cicndi. 

, Qeteiumomnts ratio fuadet» utchalibcata medica menta adhibean» 
tur» inrcvqu* fartalfe crit coro no odio rii ufus » quod iEger in aliqua 
mediocri quantitate jufculi bibat gustar afiquot cbatybia potabilis » 
Quottefc umque air um ducere oporteat» oportet autem perbene » quaiv 

tum 
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tu (tv aflerit tranfmiffa hiftoria, primo loco niténdum eft clyftcrxbos , 
quorum frcquensufushifcc io cafibus uriliffimtts eli; meiiora autcm , 
(jqz per os exhiberi poffint cvacaaotia, vidcntur mibi rhabarbarum , 
quoddiureticum quoque eft, fena, aloe» cremorquc tartari» quorum 
▼ire* placide , ideoque pluries, atque per vices , utque ajunt, cpicra- 
ticdadhibcri pofl’unt abfqoe dubio, quod Infirmi languide vircs de- 
ftruantur, utpreteream mede illis facultatem deobilruentem » robe- 
rantemque vifceranaturalia. Hecfunt, qux in graviamo morbo, Se 
turati! diffidi limo pomi debi Iiter , ruditerque recenfere . 

• » v " LUXATIO FEMORIS RECIDIVA. . 

C O N S I L I U M L. 

/NU* perveait ad nos dilucida hiftoria egritudini* jprecfariffimi, 
& Exccllentìflìmi N. N. deferibit evidenter Luxationem quam- 
dam dexteri femoris, qua fuperiori ejus parte ioreritur coxendici , 
Juxationcm inquam tcndentem extrorium non rifu , non idu , non 
vulneic, nulla denique externa occafìone, fed fponte fua, fir inter- 
n is ex caufis geni tara , prefertim vero a quodam dolore, qui «liquor 
ab bine menfibus brevi quidem » fed acernmè , Se vere crucianter ma- 
gnani ijlara articulatjoncm afflixic. Preterea Luxatio harc faciIJimc 
folli poteft, Se corrigi per xcdudìonem femoris in locum fuum, ac 
redu&io haud perfeverat ftabiliter , cum eque facile femur jpfum e na- 
turali loco recedat iterum . Affedus hic ficee apud plurimos medici- 
na Scriptores, 8: apud ipfum quoque Medicorum Principem Hippo- 
cratem adamuffirn deferiptus xeperiatur , aliquid carnea babet in fe 
rari tatis, quum hujufmodi luxationes hifee omnibus conditionibus 
predite rarò admodum in praxi cootingant . Clariifimus Gabriel Fal- 
loppius vocat illas LnxatUnes rtcUbtMtes , eafque doda elucubrava 
diflertatione . Cognitu quidem facilis eft (quantum arbitrar ) hujus 
affedus intima caufa, nemoenim eft, qui ad ejus hiftoriam animutn 
revocansnon agnofeat perfpicuè, luxationem hancindc exoriri, quod 
ligamenta, &tendines huoc articulum vincicntcs, & debita in ftabi- 
Jitate cogente*, laxi nimis, atqie imbcciJI.cs evaferint , quare non 
ampfios ftringant , & firment femoris iupcrius caput intra are tabu- 
Jum coxendicis, nt naturali* requirit cònftirutio harurn partium, fed 
divelli femur ab co loco, ac leparari permittant ad meofuram la- 
titati* corujndem Jigamentorum. Uodcvcro laxitas hec, Srernaciatio 
fpontanea abfquculloextrinfecoimpetu ? Scio, Viros clariffimos opi- 
nari , hujufmodi ligamcntorum elongationis aptiffimam caufam elle 
vifcidatn pituitam , in eodem articulo large colledam, que madore 
fuo ligamenta ipfa humctìare nimis, Se enervare facile talcaot , qua- 
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re Hippoeraces 6. Aph. 59 . inqoit: Quiiut diuturno toxemdieum dolo • 
re infeftotis toxé excidit , CT rurfus incidit , ih mucout fnpcrveniunt . ' 
Quo loco Galenus in Commentario « mucorcs ipfos non quidem cf- 
fe£tum morbi, fcd veratri effe caufam , affìrtnat. Icaque caufam hanc 
& ipfc libenter admitto non quidem ex integro , fed aliqua tantum 
ck parte, quippe exiftitno potuiffe acrem pituitam ad huncarticuluaa 
fluxarn, & inibi colIcZam, nerveas cordar, nerveofquc tendinei vel- 
licando, & quali erodendo,, primum illum acerrimura dolorem m 
ifchio producere. Vcrum ligamentorum laxitas, & elongatio, qu* 
poftea fucccffit , non quidem madefaZionis cffcZus eft , fcd effcZas 
ejufdem doloris ; funplicem cnim humeZationcm tendinum ob infar- 
£urara pituita:, uteumque fummam, tendines ipfos diftrahere infi- 
gniter, atque laxare poffe haud verofimilc eft , quum obfcrvctur quo- 
tidie occupari undccunque articulos corporis pituita per longum tem- 
pus, nulla tamen fuperftite latitate , aut diffrazione eorumdem , 
imo vero per pituita^ infarZurara decurtari folent , ac tendi cordé 
mufculorum, Se ligamenta omnia, adeo utarticuli ip(ì vixflcZipof- 
fint; fecus autem de dolore dicendum , fi quando ligamenta ipfaado- 
riatur valide. Nam partes nervo* ipfoin confliZu doloris mille va- 
rios cxercent motus, per quo» diftnhi poffunt , elongari, 8c e pro- 
pria locis dimoveri, atque ita luxationes producere, ut frequentiffi- 
mae obfervationcs detnonftrant . Ex quibus omnibus ftatuendum vide- 
tur, primam morbi originem fuiffe acrcs, & erodentes humores, qui 
ad ifchium fluxeruftt , hinc co loci creatum elle dolorem illum vche- 
mcntem, a quo tandem laxatis tendinibus, 8e ligamentis prxdiZat* 
femoris luxationcm fuiffe produZam. Hifcc firmatis , delineatur idei 
morbi curatu perdifficilis, quod vel ipfa erperientia oftendit eviden- 
te , quum remedia omnia haZenus adhibita licetfumtn* aZivitatis , 
& maxima cum rationc escogitata, nullam utilitatem attulerint. Ne* 
que tamen idcirco dcfperandum eft, quia aetas Exccllcntiffimi Do* 
mini Infirmi plurimum affert fpei , quod tandem aliquando Se Na- 
tura, & artis mutua ope partes lax» femoris confirmari valeant om- 
nino . Quamobrem duomihi videntur potiffìma , ad qu* totum diri* 
gi curanti» conliiiutn debeat. Primum eft , ut corrigatur acredo hu* 
morum infirmi corporis , ne novae incidant fluxiones in lxfam par- 
tem, Se redigantur humores ipfi, quantum per artem licet , ad na- 
turateci placiditatem , atque dulceainem, nullufquc fit metus, quin 
articulus femoris novis doloribus affligatur. Interim vero progreffn 
temporis, dum pteri corpus naturale incremcntum acquirct iponte 
fua lax* partes ad priftinum robur redire potcrunt , prsfcrtimquc fi 
forte eveniat , ut pucri corpus magis pingue, Se carncum evadat. Se- 
cundum off, ut peculiari mcdicaraentorum auailio ligamenta femoris 
roborentur, & in fuo naturali fitu dctincantur . Ad primum ergo 
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quod fpc&at, ncmpe ad eorre&ioticm humorum, primis hoc io ope- 
re partes habet congrua ratio vitìus , Se ad hunc feopum confequcn- 
dum direna, qux tota requiritur humctftans, refrigerans Se ad ma* 
deratameraffitiem verge»*. Ncque enim ex ficcare, aut caie fa oc re con- 
venit hujufmodi corpus» ne falledo, & acrimonia humorum «xalten- 
tur magis, qux lunt veri arti fìcee fluxionum, ncque pariter estenua- 
re il lini con venit obcamdem piane rationem, &ob alias ctiara unicuì- 
qnc cognicu facillious; ncc audiendus foret, qui diccret t Iigamen- 
ta femoris nimia huraiditatc lafeorarc, ac propterea indigere corpus 
<xfìccatione . Nam ut fupcrius inouimus, non humiditas cera exiftic 
caufa morbi, fed acredo, Se falfcdo, per qua* dolor proda&us cft* 

3 uz duz qiulirarcs calori, Se lìcci rat i -coufortes fuor, Se per humi- 
itatem , Se frigiditatem deftruunrur , quod ipfeetiam docuit Avicen- 
na Fen fecunda primi , inquiens, ab humida intemperie dolorcm non 
fieri; q-!od etiam videtur docuiflc Galenus i. De mtd. lofaiibus , Se 
Hippocratcs i. De locit in homine . Tota ergo ratio vicius debet cfle 
hume&ans, atqac refrigerans, ncque immorarour in ferie eiborum. 
Se poruum hujus natura; caumeranda , ne in immenfum cx-currat hic 
fermo . Prxrerea viéhis rationi conjungi poterunt plura remedia acredà- 
nera humorum corrigentia, quz recciuiores alcalica vocant , cujuf- 
modi ’funt parata medicamenta ex corna cervi, exoculis cancrorum » 
ex conctiis marini; , Se margaritis, aliifque ejufdcm generis, quorum 
frecjucns ufus multura poteft utilitatis a Serre . Laudarem etiam radi- 
ccm chinz quaramaximc , ex qua una iìmul cum modica quantitatc 
falfr parili* , Se modica portioneearnis vitulin* conficcrem jufculunt 
fomcndum quotidic primo mane per dtcs quadraginta. He cairn duo 
r.idices non modo «crcdinis hunornm corrigenda, S: corporis rcficicn- 
di vim habent , fed valent etiam plurimum ad nervos , Se tendinei 
roborandos. Se ad prohibendas fluxionesad articulos. Supcreft deai- 
qire dicendo m aliquid de Iocalibus rcraediis ad Ixfum femur, quod 
lecundum eli ex duobus fupra propolìtis; quum autem inutiliter cx- 
pcrtinu ftt maximum remediura ufttonis ab Hippoaate propofìtum , 
ca, quz ulterius experiri poflunt, minoris certo efHcaciz fuat . 

Ninilorainus conveniunt adftriagentia cum liquida, tom folida > 
eonveniunt potus ex decodiontbus aluminis, bilauftiorum, roris ma- 
rini, baccharutn cypariifi, jnniperi, eumaliqua portione fpiritus vi-' 
ni; conveniunt vìncula, Se fafei*, quz femur in debitum locutn re# 
pofìtum detineant firmiter. Veruni hzc omnia auliius erunt momen- 
ti , nilì prrclarus Pucr per fongura terapus a tnotu, Se progrellione 
fefe abftineat. Incukanda etiam acque etiam quies corporis non ad 
menfes , fed ad folidum uPjue annum , ut per lune omuimodana 

2 uietem corporis pofltnt ligastenta femoris* naturale» induere ten- 
one m per totum , ut fp*ari poteft, longiffimum , qaod fupereft » 

À« rit» 
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vite cu r furo pcrduraturam , quod Deus pefraittat , ut maximopefé 
esopeo . 

CONTUMAX ET S>EPES/£PIUS RECUJIRENS 
ICTER ITIA , ET IN FINE AGITUR DE 
FEMINA IM MODICO URIN^E PRO- 
FLUVIO LABORANTE, 

CONSILI UM LI. 

C Redo equidem , morbum regium , quo nobilishase Matrona janj- 
diuvexatur, ncquaquam habere potuilfe tantum obftinaticnis , 
ac pertinaci*, ut fatis longo biennii fpatio nulli remediorum generi 
celicrit prorfus, nifi vera e) u* caufa intra corpus latcns aljcui iplius 
corporis ▼ifccri firmiter inhaercrct. Ncque enim buie Infirmae aptari 
ullatenus poteft generatio Ifteri ex fola, ac fimplicì alterationc fan- 
guinis, vel cujuslibet altcrius liquidi, illaefis.omnino partibus folidis, 
utlnl&eroex venenatorum animalium morfu, ex haufto veneno, ex 
Juc venerea, ex vchementi, ac fubito animi pathemare; quam hujus 
morbi IAcri diutornitas, Se pervicacia id opinati haud permittat. Sed 
neceflarium profedo eft, aliquod intra vifcera abdominis repcriri vi- 
tium ftabile, quod morbum hunc produxcric primo , & confcrvave* 
rit ufque adhuc. Inter omnia vero abdominis vifccra nullum eft, cu* 
jusculp* id mali tribui poffit juftius, quam jecuri, quod fit primum , 
atque potiffimum fellis gencrandi, aut fcccrnendi inftrumcntum, Se 
fellcorum omnium vaforum fedes, Se rcceptaculum , Fortafle obftru- 
tìis minimis gtandulis, quarum congerie j'ecur conftituitur , idcirco 
/clliò fcparatio a fanguinc magna ex parte impeditur, Quare dum fae* 
pefaeptusdeGdcratur adventus fellis intra duodenura , fortafle non glan* 
dularum, fed cxcretoriorujn canalium obftrudio prò brbet , quominus 
fcl jam intra glandulas fcparatum confluere pomt in Communcs, Se 
amplos cholidocos dudus hianres in inteftinum . Fortatfe demum ( id- 
que mihi videtur omnium maximè verofimilc ) fepar*tur fcl inter glan* 
dulas, confluitque in ciftim , dufhjmque kepaticum , fed propterejuf- 
dem fellis nimiam crafjìticm, &r denliratcm, vcl propter aljquod im- 
pedimentpm refidens intra canale® cifticum, &’ Hcpaticum , vel dua- 
bus hifee ex caufìs fimul conjundis, ut pleruitìque Accidit, non da* 
tureidem felli libcr tranfitus in inrcftinum . Cóntingit enim fsepenu- 
mero, ut aliqua portio fellis ob immodicam fuam craBìtudincm , Bui- 
ditate pcnitus amifla induat foliditatem, onde ex hujufmodi fellis 
eoncrctione formentur intra prardidfos canales duri quidam globuli , 
per quos naturalis fiuxus, ac dcrivatio fellis intra irttcftinym duodo- 
pum valide prohibetur . -Hifee verò'politiV, expoftulari poflet , car 
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nobili) hjrc Muliet non femper , «atquc cofttincnter labore? jiflero 
fed tantum per vice». Huju* autem varietali) caufa eft in promptu, 
deduca feilieet et majori» aue minori momento, quod per drverfa 
tempora cxcrcet fel , tendendi verfus inteftinum . Nam ubi fel ob 
indicatum impedimentum intra Ina recept'acula cohibetur , ita cu- 
mular! porell, ut progrefft» tempori) au&a fnoler fua' cxcrceat mo- 
mencum majus, quam fit refiftentia impedimenti, quarc ftuat, de* 
riveturque intra inteftinocn , de jóterus vidcatur evanuilìe * verurr» 
poli hujufmodi torrentem felli), imminuta ejufdem liquidi quanti* 
tate, ac momento, ftagnet iterum intra fila receptacula ob cadetta 
impedimenta , iterumque cxciretur j<fleru9. Harc de natura-, 8c cau- 
fis morbi luflìciat inouille, quamquam enim varije ft#c r Medfcor»ftr 
fententìa; in explicinda caufa fiavedinis, Se alii putenti orm< il fan» 
a felle intra vafa languirti) refluente: alii vero id - negent , Se tfr** 
bitrentvr flavefeere fanguinem ob vitium chyli , qui orbatus adii-* 
vitate felici liquori* ma lè digeratur, ideoque no» naturali a IK eia- 
tur colore. Omnes tamen unanimiter naturai», rationemque morbi 
regii collocant in co , quod fcl non influat » & non deciretutr in- 
tra inteftùu» - i ./ • ; v • i t • • . ; ; * 

Hac aegritudo. quia diuturna, Se conrtnnar, ideo non parimr-efc 
mctuenda, utpote qu* occalìo elle poteft aliorma morborum ma- 
gni momenti * Agitur de vitio hepatis , de vitio- felli) , de viti» 
chyli, ac propterea de vitio fanguinis. Qui) ergo non videe , 
de nomi ni bus pertimefeertd* fit? Superelfc nrodo dicendum d‘c curatio* 1 
ne; verum circa hu/ufmod» potiffimam fermoni) marerfem' vcreotf ne 
officii mei parte) implere valeam quid enim. remedii afferai» r quoti 
vira prcllantifljmo enratronem dirigenti effe poCfit intentatalo Se 
novum? Solventi* alvum, deobllruentia ,• chalibeat* certiora clfefo- 
lent remedia Arquati .. Hate autemotnnhplurie*» jan* in ulum rero^ 
catat morbi vires infrhtgunt pairlifper,. fea morbunt iplum minimè 
fugatane. Quid ergo agcndunr in» pofterum ? Dicam ipfe ingenui 
ac fimplicirec fine fuco, ac fallacia more tnajorum ( ut Tullii' ver- 
bi) utamur )■ ego qu idem arbitrar infiftendum effe in- cadem generjt 
remediorum y quumque a rs medica fvilcc mcliora non fuppediter, mi* 
nimc clic tranfenndum ad alia', ipfius Hippocratis confiliov Inter foK 
Vctotaalvum prima* mcretut palma) aqua- Tedumna- , quippc qu* ,• 
tefte ex per lentia ,. peculiarem virtuteiw poflidet morbi hujui profligan— 
di' ,, adeo ut eadem- aqua vidcatur flavi j&eri medicamcntuar, ut vo- 
cant fpecificum , quod nunqu.amfallat Ipemv Occafionem dedit huic 
remedio Celfus , qui capite de morbo regio ex fenrentix Afclcpiadi* 
eommendat folutiones alvi per aquam fallato, quamobremeftin ufo 
*pud nos magnam coptai» aqu* Tcétutian* propinandam exhibere 
j&cricir quotidie per- p’urcs dic$, aut diebus altcrnis, pTaevfo fem- 
: Aa x. ffca 
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per phàrmaco alieno, aut vchiculo, ut vulgò- dicunt , quae aqua pro>- 
fluendo per inteftinorum cavitatcm folet plerumque cvidrnter caufam* 
srgritudmis fuperare . Itaquc fi nondum hujnfmodt aqua adhibita cft ». 
▼idetMrefleadhibendaq.uampriroutn, fi vero tentata fuìt r putarem efl'c- 
itcrum , atquc itcrum repetendam . Adraifccri autrm poteri t aqn* Tc- 
durian* portio aliqua.aqu* Nucerinw > quae iJlius (alicdinetn paululuor 
moderct. Si hoefatis non eft, laudaretn irrrutn chalibcata, & dcob* 
ttruentia . Experiatur pr*fertim crocus Maetis prarparatus cura fulpho- 
re, cui interdum conjungi poteft portio quaedam ihabatbari-, uralvunv 
folva» . At fi morbus perfiftat adhuc, aut itcrum revwiicar ,. rune eura- 
tionem omnem convertcrctn in emolliendis , humedandifque vifeeribus, 
quare luberet xnilii devenire ad ufum feri caprini,^.’ ad ballici, vel aqu* 
dolci* vcl ione frigidae Villenfis, fortècnim jdcri caufa in ficcitate 
maxima confluir, docente Hippocratc.: Qui in ficco eltmorbus , ftabi- 
Jitur, &nonceflat. 

Venioad fandimonialem , perquameopiose mingentem . Hujufmodi- 
admirabile, dicatn etiam inexplicabilc, urina: pmftuvium abfquc fe- 
bre ,, abfque linguae ariditate». &nigrcdine, &ipfenon raro oblervavi,. 
praefertim ih virginibus, quar tamen omnes Divi Numinis auxilio evafe- 
runt incolume*, Nequc enim hic mothut ubi caret febre, & ficcitate 
fauci una, veruseft, & Icgitimus diabetes plerumque incurabilìs. Ex» 
ponam paucis.,, quid mihi vidcor didiciflc ab obfervatione. Convenir 
>on^us aquae potus , fed non largiffimua , nimia enim aqu* potione prò— 
fluvium. urinae nequaqutm compefcitur , 8r renes vifeeraque omnia* 
magis magifque enervari , . & hfiari vidèntur : fortafTe torrcnsaqua; fan- 
|uincm ulrcrius fubtiliat ,, ejufque fibras-difrumpit , unde faciiios abit- 
in ferum .. Utilia admodum funt medicamenti , Se cibaria , per quae fan*» 
guis craflcfccrc multum , gjutinarique poflìc , dummodo fimul quoque 
icfrigcretur .. Vaccini ladis.cyathus qpotidic exhibitusin aurora, ut 
mos cft ,, optirous effe folci : conferirne alcaiica naturali! validiflima- , 
prarcipuè veròfluviatiles cancri <, & cfculénta parata ex eorum deeodio— 
ne^. & eaprcflìone : iuvant fomnum blande concilianiia : interdum ino* 
dicum vini rubri. aufteri non cft improprium : contri- noceiit irritanti!:, 
omnia , Ar purganti! quantumvis levi*,. & placida ,, quare rei ip fi dy* 
fteres mitiflìmiefie debent-.. 

Harc. curfim enarravi), qux omnia pr* cJ #f ittioli ac dodiffiaviVirit 
vernato judicio Juhcntiffime fubjjcio .. 
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fENEX SCORBUTICUS ETY P O C HO N D RI AC US „ 

ET PARALITICUS.. 

C O N S I L I U M L I I. 

T Raditi nobis relatio paucis verbis multo», Se graviflitnos mor^ 
bos deferibit , quorum, quum nullus certè (it , qui licci folus, 

Me unicus fumaum non Habeat vim valetudini» funditus dcRruend*, 
quanti' ergo timori», ac periculi pièna res erit ubi omnes limul ad 
unius infirmi hominis ruinam conjurant f' Vir feptuagcnarius jamdiu 
laborat feorbuto, Se hy pocHondriaco affc&u ; praetcrea tribù» abbine 
inni» Irrum habet brachi um paralylì perculfum, dèxterum vero tre- 
mulurn, & imbecillii!» . Tandem hi» mali» adjunéta eft prrcordio-- 
run> anxieta» moleffa cum affidila corporis inquietudine ita ut JE~ 
ger nciciat Rare loco . Se per Tolidas no&e» vigjlet, bcc poffit in le- 
do decombere» fatare, qyum. parurn ipfi profuerint & apericntia me- 
dicamonta, Se chalybcata , Si antiicorbutica , & cxphalica ,. &' fubin- 
de foranum concilianti!', ha&enus adhibita , idèo utitiora remedia 
expoRulat. Dicam ego pinci», quod fentió. Infanabili» eli morbus- 
hic, 8c quo plnribus remediis , live ut. verius loquar quo- plori*' 
bus medicamentis tentabitur, eò dettrior evadet > & Infirmus ruet in 
pejus. Ncque enim> praedidorum fymptomacum natura, 8e validità»* 
snedelam adcnittunt in viro feptaagenariò* Hi» de cauti» -confa lerein*. 
ut in. pofterum non dè valetudine reparanda, led de vita. infirmi mi- 
nori qua poffit croi cltia , producendà ratio haberetur . Ad' quod' 
confcquenium condùcet maxitnè feriatior ab omnibus medicamenti»,, 
quae racultatem Habent liquida corporis qoomodólib’ee cxagirandi . • 
Detur quics ìntegra debili' corpori buie, cujus liquida omnia affidili' 
obvolvuntur intimarum parrium agitationc: détur pax huic còrppri,. 

S uoi multi» inteftini» bel fis affligirirr. Quamobrcno unica tintum vi- 
etur- admirti , ac 'laudàri tuto polli ifritantiùm fpecicsi n*mpe-cljr-* 
Réresi verum Se ipfi-inites admodùnr, ufetnollirc pòtius, quam Ri- 
ami lare a Ivutn poffint , cujufmodi font , qui parantur'ex ladc , ex; 
oleis aut violarum-, aut'amygdilàrtlm dùlciuin , ex ptiffàna, ci dc-- 
co&ionc herbarunv, qvse refrigera ndi; ^ cmolliéndi vimhabent; at-- 
que ex id genus alirs. Catterà aincm omnid alvùm dùcintià, qui per 
o» aRumumur, quantumvis lenia', Se blandi , rejiciantùr, .Sé fùgiantur;- 
Nec roinu» et ia nr fóg renda funt^njedicamtma omnià', qtrsecx fp.irbi-- 
bus, &• falibos compununtury cojjufctidTqfle géherii' ea ! (Tilt » ut potè»; 
qoe nil ilind’prsrftare valent, qaam prorifarcultetios, WajOri t(|a- 
malto involvetc'liquidi hVjns f córpbris'> . qusr'tf naia nimi»', >nitói< a-*- 
*riay& admodum- prem-intuira 4 * ftmt ,,quam'*rcquifaftf lég^es 
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valetudini* . Ncque vero fatis cit abftineri ab il» omnibus, qo» 
prorirare po(Tunt humores, fed etiam ten*andum aliquid, cujus ope 
corumdem hutnoruin prxfertim vero liquoris intra nervos contenti 
acredo, & luror obtundatur, compcfcatur. Quocirca utilem efle ju- 
dico alcalicorum placidorum ufum, cujufroodi fune rafura eboris % 
& cornu cervi, oculi cancrorutn , coralia , margarite, hifquc Umilia, 
ex, quibqs aut componi poffunt magifteria per os capicnda quotidie 
in debita quantitate, aut fieri dcco&iones in jure, vel in aqua hor- 
deacea, qu* largò bibenda cxhibcantur .. Omnium vero maxime com- 
mcndarem ,. ut per plures , plurefque dies fumeret jEger quotidie 
quatuor boris. ante prandium Hunc potum : Carnis vervecin». , 

aut vìtulin* prius. optimè expurgat* ab omni pinguedine uncias 
tres,, radicis chinai dry 2 . bulliant lentiffimè in {ufficienti quanti- 
tate aqua; communi* donec caro elixetur , rcmaneantque circitee 
lincia? odo, juris quod fumatur primo, mane .. ,/Vtqui pauca h*c 
indicaffc fufficiat s ' « 

MULTA. GRATISSIMA SYMPTOMATA OR - 
NIMI A M TOTIUS CORPORIS, C4' 
UDITATEM, 

' 

C O N. S, I L I U H L. I I L, . 

, . • è 

E Xpofitus hic * atque. enarratus affc&us Illufiriffimi ,, 8c ExcelletiN. 

tiflimi Domini. Proregis Balearis. Inful* MajpricenGs. fc omnia-* 
que ejus fymptomata, pariterque habitus corporis,. 8c complexio *, 
denique antccedentcs cauli*, ex quibus ipfc affe&us ttaxjr. originem* 
triple* remediorum genus expoftuiare nobis, videntur,, quoniam. tri- 
plici ex. fonte putamus. oriri malorum. omnium fummam.. Ejt primus 
quidem fons. cftauda nimis caliditas fanguinis», imo verò partiumom- 
nium corporis cum liquidajura ,, tum folidarum >, uecjariflìroè often-. 
dunt naturali* celeritas pulfus ,. fitis ,. oris aroaritudo fluxus. alvi bU 
Jio/T, *ftus circa jecur* & hypochondria dblores. capiti* cum moietta* 
caloria fenfu, facilis in febretn. propenfio ob. bauftum mititfimomai; 
purgantium ,, aliaque id geous dir idi ma indicia quod. in cj.us eoe- 

poreexaltataninaiscaliditascft,. nimis clat* Cune fulphure*,, &igne* 
xnatcrics, & felleus humor. ultra naturai legem a.uótus , Se efferati!*: 
exiftit. Mine cquidem pendei pars, majoc fymptomatttm qu*Tllu«. 
ftriflimum. Virum. infettane,, & vel ipfa appellata; debilita*. (crebri 
Se aflìdua ex capite extillatìo: ferofa ab, codcm indicato, fangyinis ». 
totiufque corporis excedente calore procediti. Fandii; enim nimi* ca> 
tiditas & liquat humores,, fu fio. vero hxc in.ccrebro», & capite po»- 
lidaaaè confpicua fet, ; creaturoue ibi diftillatio feiofi humoris» Se vb 
' tadù 
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(cidi, que non frigoris, aut humiditatis, fed calori* cftedus ed ; 
Nec tacendum ob eandem caliditatera animales, ut rocant fpiritu* 
cxagitari, unde enafcuntur dolores, & imbecillita* capitis, &velip> 
fx principe* anime potcntie encrvari facile poflunt. 

En igitur prima* dopa*, ad quem dirigi curanti* Medici intendo 
debet , fcilicct, ut fanguinis, & liquidorum omnium corporis calor 
attemperetur . In id incumbat potiffimè ratio vidus, qua: tota opus 
cft confi dat in eledione ciborum refrigerantium , atque humedan- 
tium i cibi inquina feligantur innocui , & ùmpIices,cujafmodì funt opti- 
xnarum carnium jufcula , elixx eedem carne*, ovaforbilia, cichoracex 
herbe, hordeura, Se ex co parate cmulftones, & cxculenta, quibus 
plurima addipodunt fati* omnibus cognita. Fugiantuf edutia omnia 
aromatibus condita •, fugiantur fa/fa , actia , cunda denique calcfa- 
ciendi, & exficcandi vi predirà. Vini pocus fatis'tutus non ed, ol- 
ii minime ejufdcm vini quantirati aquz plurimum admifeeatur. Ce> 
terùm praetcr rationem vi&useo, quo diximus modo , frigidam, at- 
que huraidam, laudamus edam medicamenti iifdem predita faculta- 
tibus, ut dillatitias aquas ex herbis cichoraceis, cmulfiones ex femi- 
jiibus peponum , & hujus generi* alia , quorum ufum prudsns adì- 
ftens Mediai* prefcriberc certius potcrit debiti* temporibus, Se oc- 
xafianibus.. 

Occurrit jam fecunda expellcnda morbi cauda, quam putamuscoa- 
iifterc in inligni plenitudine totius corporis, prefertimque vifeerum 
infimi ventri*.» Pergit (inquit dodiffimus adìftens Medicus , ) hdbitus 
cj»s corporis paucis dir hinc anni* dà corpulentum oh feàentdritm vitdm, 
bene df petit , fX concotjuit dìimentd dlijudrttulum ìmproportiondtd , (X in 
qudnto peccdntid : •vdltiu din Arie vitdm fndm trdnjìgit ob cdcochymiétm bi- 
Jiofam , tX meUncolicdm tutu venarnm in mefenterio obftruflionibus , flu- 
ftndtfone ventri s tXc. Dcfcribunt verba hec infignem plenitudinctn 
.cot, polis , maximè vero vifeerum naturalium, qua condituta, perfpù 
xuè magi* eJucct origo morbi, Se ejus fymptomatnm; plenitudo c- 
nim canditati conjunda quamfacilè poted valetudincm, Se tranquil- 
litatem. corporis perturbare. Quamobrem tolJenda ed hujufmodi ple- 
nitudo iis artibus, qua* permittit infirmi hujus corporis nimis ex- 
quilita fenfatio. Exoneranda fune vafa, Se vifeera Farcini, qua <gra- 
vantur, ut (ibi commifla officia obeant perfediùs. Ad lionc autera 
feopum confequendum promptafatis , atque tutiffima via ed Tftio vi- 
dus, non qualitatis modo, de qua fuperius didum ed, fed quamita- 
tis etiam debita lege preferipta . Hec ubi non attendatur, rcliqua 
omnia opera erunt prorfus inutilia , imo noxia. Itaqué vidus con- 
yenit non quidem fumme tenui*, fed moderatus, & tenu itati proxi- 
mus, datilque diei horis fumptus, fei licer bis tantum in die: cibi 
levtfs fmt , Se coda facile* > non craffi, non tifoidi, non qui ventri- 

cu- 
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.culum oaereot.» Se *g T ^ Icccdant; prsfcrtim vcrò cavendurn, «e ft. 
luftriflimus Vir abutatur potu cocolmis , ut apud Hifpanorum pie- 
rofque mos eft . Pracccrca ad prardiótam plenitudinccn reraovenda» 
poter» conferre dearabulatio, equitatio, orane* denique congrui mo- 
tus corporis, per quos humores attenuante , Se fuperflui •perfpiratu 
coguntur difcederc . Jam veto quod arn'nct ad medica mentura , quum 
e* relatisconftct , JlIuftriUimum Virura fcrre aon pofle purganti* licec 
coitiflima abbile evidenti pcriculo novorum malorucn , febris vero pre- 
cipui, .ideo non abfolutAspBrg*tionejpr«fcribereiionaudetnus, quam- 
quam a plenitudine vifcerutn indicata* , pretura confuHmus , ut purga* 
tio inftiroatur cpicratica, ac fetè infenlibilis* fornendo alternis die- 
bus immediati ante prandium aut fcmiflcm unri* ftorum caffi* re- 
centi» fimplicis omnioò » Se fine ulla prorfus admixtione altcrius 
rei , fivc femifletn uoci* clcduarH Icnientis., cujus compofiwo 4efcri- 
bètur inferrasi fiifee enim mitiffimis medica mentis, qu® potius ali- 
menti noa»cn tncrcntur, pluries rcpctius, 8e quoties opus -videbitur 
ad vifccrum pleniuidincm removendam , iperamus -forc ut eracuetur 
.corpus infcnQbiliter , Se fine ulia .agitatione , ac tumu'Itu , dummo- 
do tamen fingali* diebus , mediis iotcr aflumptionetn rerum pr«di- 
.ftarum , admmifttctur clyftcr pautus .ex Amplici decoro hordeaceo, 
cum debita quantitate faccbari, Se falis. H*c nobis Se oeccfliria , 
a& tuta , & fufficicns videtur norma eracuationis effe adhibenda ; 
jelinquimus autem prudenti* adlidcntium Medicorum ftatuendura 
an rationc plenitudini» w.inuend* aliqua ctjam conveniat fanguinù 
miffio , Se c.x qua parte xorporis : .porrò notns , ubi vires firma , 
& iptegrae Jint., laudabili* videtur miffio fanghini» tum fc&a vena 
.ex brachio, tum ex haemor.rhoidibus per h i rudifles . 

Aggiedimur poliremo loco tcrtiam morbi partem pcrocndendam, 
Pellicce ccicbri , totiuXquc capiti» ijn baci Ili tatem infignem’. Hate for- 
ian produca oft a,b uoiverfali corporis, huraorumq-ue ejus intempe- 
rie. Vcrum quutn jara altas radiccs egeric, peculiari* -idcircò videtur 
expoftulare retnedia. Se mcdicamenta , ut vocant, fpeci-fica /eoque 
praefertira, qW fufpicari ex relatis merito poteft, ad hujufmodiim- 
becilUtafem capitis conftitucndam partem maxtmatn obtinuiflTc, Se 
adlvic obtinerc luem Gallicacn. Hoc ergo de titulo confuliraus, ut 
completa pprgadonc corporis per artes ftiperiasexpofitas, acccdatll- 
luftriflìmus Prorex ad u/.im deco&ionis fall* parili®, Se radice» chi- 
li* , eujus de/criptio polita erit inferius. Animadvertendom atitcm , 
decozione m hanc nullo modo expoftulare ficcantem vidfum, imò vero 
opus erit, ut ctiam tunc teanporis tdhibeatur vi^us bumidus, ac re- 
£rigcraos, ncque piriicr arila arte procurandu* eft fodor corporis , 
fed ufurpanda cft decoOio Ula firapliciter abfque ulJa aluratlone die- 
t* per dics quadragiota; pollet cnim mcdicainentutn hoc peculilri. 

Ir fpe- 
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& fpeeifica quadarn vitate cerebrnm coofirmandi , fimulque etiam 
venenum Gallicana profiigandi, ut plurics caperti fumus , utquc 
confidimi», fore ut Illuftriffimus, & Excel lentiffimus Ytr experu- 
tur | qnod faxit Deus . 


IMPOTENTI A DEGLUTIENDI CIBOS 
SOLI DOS , ET MASTICATONE 
IND1GENTES. 


CO.NSILIU M - L I V. 


O U* ad noftras manos pcrvenit dodiffima Confulcatio, fpedanx 
ad adverfam valetudmem Illuftriffime hujus, Se Excellentif- 
fimc Domine, oon folùm contiuet claram fatis , acque dilertam 
Mftoriam eiufdem affedus , veruna quoque intcrnas iprfius cauflas » 
fcdetnque defignat, & congrua prelcribit medicamente, quorum 
opc ejus curatio valeat prud^ntcr, atquc opportonè tentar! .Qu* 
omnia quum vernata, ac rationi maxime coogtuant, & hoc de no- 
mirre confeofum , laudemque noftram mcreantur, nulla ideo nobi* 
fu per effe t oceafio loqucndi, nifi ad.altcrius leatentiam repetendam, 
ac confirmandam. Sed tamen dicam aliquid, ut juflui , de muncri 
mihi impofito prò viribus fatisfaciam. . . » . . . 

*. Itaque fermo «oh» eft de nobiliffima Mulierc annorum tr«ginta r 
temperameati ftnguinei , optim* . atque athletice conftitutionis , 
oux quum nuota fucrit circa dccjmum qaanmn *tatis lue annum, 
Oc poftmodum cnixa lìt puclli.ni i nvnc igcotcxn dcciwum 

annum, tranfadis aliquot menfibus ab hoc unico partu , meoltruas 
purgationcs penitus amifit, quarom nullum apparpit indicium ufqae 
adhuc per integtum, contiouumque fpatium odo annorum circiter, 
ncc tamen >ej«ldem corporis robijr, & profpera valetudo parum 
quid declinavciunt . At decimo tertio jam eUpfo menre incidit la 
infignem difficultatem, imò in xeram impotentiam dcglutiendi ci- 
bo» iolidos, Se denfos, eofque omnes, qui indigeni mafticatìone , 
fola cibaria liquida, & prorlus forbilia omni facilitate degluticndo. 
Quum autem hujufmodi impotentia tana diuturna adhuc contuma- 
citcr perfevcret , Se merito timeri poffit , ne ejus corpus jam ali- 
quantifper mole jrominutum, ob longiorem deiedum iolidi alimen- 
.ti aut knguere poffit , aut alio quovis modo infignitcr ledi , id- 
circo opus fttit ad medicamentorum auxiiia confugere , quorum 
nonnullis ha'denus inutiliter expertis, ob maxìmam hujus morbi 
difficultatem , nota expoftulantur confili» . % , . 

Agitur hic ( ut cohftat ) de diminuta, aut alio quovis modo, de- 
pravata-, Se lefa deglutii ione ciborum . Quutnjerò deglutitioni^o- 
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pus fit mufculofu» pii §V Sutxrfbpfcàgi i nihil proptcrea clarùn eft ^ 
nihil*quius, quatti veram'hnjtis affettionis cauffam ioq ui reterà pfo in* 
eefophago, prarfcrtimque m rrt u fcu lis, quibos ipfe inftru&us efc, ad 
toluntarium deglutitionis motum exercendum. Qoutuauc fcdun^um'O»- 
mt\ium fcptentias, &.-jommuncm obfervationem celophagus tnbus 
conftét tunicis, quarutn mediai carriera’ admodum V tòtaqucià»ufcaIo- 
fa eft, compofira fciltcct ( Juxti efarifliaii Stenofiis bbUfritioriem ) 
carneis fibris fpiral: bus duplicis'-ofdmis , quie fc mutuo intercuffant , 
& binas vclut cocleas oppofìns conftiruunt, dubitare nemo poteft, 
quia ex ipfa media tunica fdcs fu Itojus mobi qnem fopra deferì- 
pfimus, ca de rationc, q”o4 indicare mufeuiis ejuldcm tunicae ali-. 

3 uod inharrc3t vitium;. larlìo aliqua per quatti deglutitionis; mottfs qua* 
antenus impediatur; ita ut cjufdem motus momentum infra •natura» ' 
leges adeò Ht imminotum, ut valeat quidem liquidos libo! ; facile 
ìnobilcs, & parùm refiftentes ufqtte ad ventricoli ingreffum deduce* 
re, & impellere, non aurem folidos cibos, ac denfos, quorum roa- 
joi-f relifteoti* fuperar.dac fati* non fit, HaJCoinnia ceTtiora funt quàcn 
ulteritis decfarari mcreanrutv & rranftniflìè lOnfuUationi* Au&ordo* 
6ti(Kihu‘shic ipfa luculeurer *nimacl*ertit , ac docet At quaeftio hine 
òfitur', quod nam verd {ìt’hùjufmodi vitium mufculorum cefophagi ; 
ncque entro unica tantum de cauff* lardi poteft mufculorum motus, 
fed pluribu; . Laditur ob proHibitum influxum fpirìtuum intra fibra* 
inufculi: larditurob prohipirum influxum fango in ir», 4 jrditur tandem 
ob earumdcrti fibrarum mttfculi fcffeconTrabendi impotcntun» , qua pia* 
ribus ex fontibus oriri pottfft,vjd6'!1ect pereats-oàrnescaufa»* qu* natura* 
lem ftrtufturam mufculi deftruere, auf alio quovis modo lafignircr altera* 
re valent ; quas omnes dinumerare diffidi limum eft , quom ferccrrt* effe 
poflìnt. Quid ergo diccndum de hoc noftro imminuro deglutitionis 
momento? Contigit ibtfii non femtfl , Hfed pluries obfervare, conta* 
macjftimas impotcntias dcglunendi folidos’, dcnfofque cibos proda* 
$ 3 * ab cnormibus ulceribus inharrcntibus intimar fupetficiei cefopha- 
gi , abfque u Ilo prorfus dolori* fenfu circa parrem affettasi , quia 
ulcera ipfa fatis ampia, & profonda antiquo callo erant undecum- 
que obdutta . Veruntamen hujufmodi fyftema , impotenti* deglutitio- 
nis, de qua loquimur, minime Videtur congruerc ; nam in lupradi* 
fìis cxulcerationibus cefophagi obfcrvabantur frequente* expuitiones 
materici um mutofarum ad 'inftaT albuminis ori , qu* copiofiorcs 
erant , quotici infirmi cibos ipfos deglutire conabantur. Haec autem 
fymptomata lì omnino defidcramur in hoc noftro cafu.( ut opinor ) 
jjam nulla haberi poteft fufpicio prxdiét* cauffir, ctijus commento* 
randac occafionem aliquam mihi exhtbuit dodi iflimus Coni ulens feri, 
bendo ; VuH fattoi (orar us dèitutnndi , falivat trafuu , CT «jna/ì r4* 
iharros rcjitit ; cum nempe in finem ut hoc iplum expendatur dili. 

» - i • u .i __ _ 
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gentiàs . Mòta «inori autcm cum rationc vidctur mihi rejicicnda 
omnis fufpicio, de quocumque peculiari, & organico morbo, quod 
cefòphagum ,ipfum oblìdeat* cujufmodi forent il rumar , tubcrcula , 
coalicus, \ejufcque generis mille, quum nulla protfus neque extrin* 
focus néqtae intriniecus indicia appareant horum vitiorum. 
r Quid autdm dicam de intemperiebus oefoplwgi , prxiertim humi- 
dis , qux forra ile via» habenc mufcalares- ejus fioras laxas nimis , 
floccidas, & enerves reddendi, ita ut motus, contra&ioncfque fuas 
exercere nequtant vivide, ac opus foret, prò facili, ac libera de- 
glutitione ciborum omnrum, fed languide nimis, acque debiliterà 
Dicam ne hanc certacn hujus affe&us occafìonem , Se cagliami Mi* 
hi equidem ( li licet ingenui affirmare, quid fentiatn ) dubia fati*, 
acque. incerta, vidctur hujulmodi hypothelis de humida intemperie fi- 
brarum oefoplwgi phiribus de nominibus, prxcipuè vero quia expli* 
catu. difficile elfcj- uadé tonta h*c fiumiditas gulx in fanguineo cor* 
{sede , fc'athletico* Undè tam diuturna humida flurio in hac fola p*e± 
eeirorporis, tap conftansy tara «(fidaci , qux nunquam dcficiat, cor. 
xigatur, imminuatur.nunqnam * Undè tam inlignis humida intempe- 
ries tnotricium fìbrarum, qax fine ulto doloris fenfu valeat carum 
motus, 8c contra&iones magna ex parte prohibere, licèi inibì no- 
torci (piritus liberi inftuant. Videremui hujufmodi xgritudinem fx- 
pc , ac facilè creare in fenibus, quorum caput , toturaque corpos-ex- 
«ranca «guadar ihumiditace : Videremus etiam, facillimc contingcrc 
morbum. hunc iisl.hommibus , qai aeafarca Jaboiant , in quibus 
cefophagi. ntufculi iiagnantium (crofiratum copia nunquam ' non 
obruuncur . Atqui quum hujufmodi effe&us non obferventur, prò- 
pterca: dubitali meritò potelt de veritate- prsdi&x hypothefis . His 
«xelulis , occurric petpendendum , an debi 1 i ras motus deglutitlonù 
pcndeat ab imminuto influxu faoguinis , vel fpirituum intra fibras 
mufculorum céfophagi ; quia vero nulla eli ratio , ob quatn fufpi- 
cari polfic de culpa fanguinis , qui non influat in fàbras ipfas , 
^■uippe curfus ejufdem fanguinis alfiduus eft per arterias, Se venas, 
aihilque hoc loco affignari poteft ili iós* curfum impediensj fupcrcft 
ergo, ut aflcramus, conliftere caufiam prxdi&i affedus in imminu. 
eo animalitim fpirituum influxu per ncrvos, intra fibras mufculorum 
-cefophagi. Et profedò hujufmodi ca u fil eo etiam de nomine vide, 
tur merito aliis prafercnda , quòd base ipfa comtnuniffima fit in 
.omnibus imminuris, aut abolitis motionibus mufculorum corporis, 
• ut quotidiana patet experientia. Njm anguftia maxima minimoruut 
«canai tam- nervos efformantium , Se intra quos fieri debet defeenfus 
animai ium fniritoum a cerebro in mufculos, illud eft , cujus cauf- 
•fa taci 1 1 imè inhiberi , acque imminui poteft eorum motus , ita UC 
mufculi fpitituuaa influxu partim , vcl omnino deftituantur . 
w . B b x Et 
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Et quidem, quod pcrtinctad dcgJutitionem , Cfariffimus Thomas 
Willisfooin opere Pharmaceuticcs rationalis haec habuit : T^o •vi quof- 
dam oÌ paraljfim in hae ce fophagi carne* fenica t nettata m , dtgluririonii 
magna difficultate lahraffe , aliofqut filerai penimi recintai , /àm* iute- 
riiffe. Nec mirimi eft, in hoc cafu noftro nullutn , aut priùs , «ut 
pofterius apparuiffe indiciutn aliud para ly fìs 9 vel apoplexi* j quom 
novum , inauditumque non lit , creari interdum paralyfim perfe- 
& am, vel imperfedam in peculiari aliqua, & minima parte corpo- 
ris hurfiani, illcfìs rcliquis omnibus partibus , ac potcntiis illius . 
Sic interdum refolvitur unus, vel alter digitus manus, aut pedis: 
nonnunquam aliquos tantùm oris, aut lingue, aut unius ©culi ma* 
Jiculos occupat paralyfis , intano reliquo toto corporc; quorum om* 
cium effeótutim congrua poteft reddi ratio , deduca ex divcrGtatc 
locorum , ubi intra nervos confitti t impediroentum contra motum 
fpirituum. Ad hanc autem fententiam confirmandam confert maxi- 
xnè totalis menfium ; defc£tus> quo per tot annorum fpatium labo- 
ravit , Se adhuc laborat Excel lentiflìnia domina i qui quidem de» 
fedus in tam valido corporc , in taro florida , Se juvenili .seta te!< 
quid non poteft inferre mali ? Omnium autem potjffimc defedus 
menfium folet indicere bcllum nerveo liquori, & fpiritibus animali- 
bus, eorum naturalcm motum dive rù.m ode perturbando:, .ut omni- 
bus notum cft. rj . • •• ! - . i , -j r . 

Atqui jaro in explanandis cauflìs fortaflc nimis in longsm prò» 
«radus cft fermo nofter; quare ad curationem devenimus . Ex ha- 
denus firmatis conftat, certiorcs indicationes confittele in roborao* 
dis mufculis deglutitioni infcrvicmibus , pariterque il» removendis 
impcdimcntis, quae prohibent quocumque modo Hberum influsso» 
fpirituum per nervos intra fibra* corundcm mufculorum. Htfce at> 
tem indicationibus & alias duas addcrc opportunum cft , ad uni- 
vcrfalem corporis ceconomiam fpedantes , nimirum menftruas pun- 
ganone* promovere, quantum id tentare permittitur; Se tobur vi- 
refque corporis confervare. Fateor quidem dodiflìmos Medieos ad* 
fidentes prasdidas omnes 'indicationes fatis fuperqne ufque adhuc 
adimplevifl'e congruis operationibus, Se qu* ab illis proponimi ur 
agenda in pofterum ad eafdem indicationes optimè collimare. Quae 
omnia fi hadentts fucrunt irrita , accidit ho< difficultate maxima 
morbi, Se quia fortafle verificatur Tentenna Hippocratis libro De lo- 
cis in homine, qui fic habet : Quìcumque morkui in nèrvi t fervenerit, 
roioratnr , O* quiefeir in eodem loco , V difficile t fi ipfnm educete. • 
Quamobrem nacum confilium cft, ut et iam in pofterum iiidera in- 
dicationibus , iiidcmquc artibus infiftatur. Se expcriantsr alia at- 
que alia. Ex fonte chirurgico nulium mihi videtur defumi polle 
icmcdiusn, qund in prrfcnti rcruro ftatu tutum Et, & virino* cor- 
poris 
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poris esigenti* convenicns, proptercaque ab omnibus h’jus generi» 
operationibus abftinerem . Quod ad pharmaciam vero , commendo 
fuinmoperc, ut tam intus, quim extra repctantur medicamenta lo» 
calia gul*, qu* a&ivitatc fua valcant ejufdem gul* mufculos ro- 
borare , Se cxcitare motus fpirituum; omnium autcm praecipuc lau- 
do fotus extrinfecos cum fpiritu trini) aat cuoi acqua, vulgo dièta, 
Regin* Hungaric* , paritcrque unfìiones cum oleo , aat pinguedine 
nucum myrinicarum per expreilionem parata . Interiùs ve r ò lauda- 
rem , ut iterum iterumque adhibcantur confueta gargarifmata cum 
aquis ftillatiriis vel dcco&iontbas herb.uum cephalrcarum adu ca- 
lidis, falvi*, rorifmarini , ftoecbados, Sec. ofumquc etiam frequen- 
tem proponercm granorum Caemnd'e ; vulgo dtótum Cacùu , quod 
intra os detentum paulatim diflolvitur, Se per oefophagum dcicen- 
dens roborare illum poteft , Se ex hoc ipfo in aqua aiffoluto pa- 
rar! folet porus. haud ingratus, cujus forbirlo frequctis aptiffima vi- 
detur operi, quod requiritur. 

i.Atqui ad interna roed rea menta , quod fpe&ar, fateor Se ipfe ma- 
xima cum cautela, Se moderatone procedcndum effe in ufupurgaft- 
tium, ne ku>us corporis folido alimento dclHtutf robur penitus de- 
ftruatur; idcoque putarem adhibendos effe folos clyfteres prò rratir- 
ralibus escrementi» evacuando, quando opus fuerrt , pofthabitrs om- 
nibus evacaanribus , qu* per os affumun-tor. Cxterum unrverfi, qu* 
ab adfidentibus do&rffimf* Medici» proponuritur, Se ipfe confi rmcr, 
quum onllum eornm ih rationì non congrxum, fed omnium max?- 
«a è arrideret mihi ufus decedi fo liti» , acfimplicis falf* parili* juxtà 
formulam infraferiptam . fy. Sali* parili* eleót*, prcparat* fecon- 
dùm artem, femiffem onci*; infunde per boras fex in duabus libri» 
*qox fonti», deinde bui liane lento igne, donee remaneant uncix ff- 
ptena kumrdi , quod coletur, & colatura bibatirr mane in aurora^Se 
fic contfnuetur per plore» plurefquc dies fecundum Medrcorum judr- 
ciur»} quotidiana errim experrentra evidcnriflìrmim eft , ufus contimi- 
lium deco&ionum foliusac fimplrci» falf* parli!* maxrcnam vimhabe- 
»e apericndi nerrorom meatu», Se rriboendi tnotnmr fphitibus, ideo- 
que proficuos effe in paralyfi r in apoplexia, inque ali» corrtì mili bus 
«gritudinibus , quum afioqurn placidi flìnva mcdicamcntaeffedeprehcn- 
dantuT, nec liquida corpori» perturben-t - Pr*terea plurimam milri at- 
Tideret ufus medicamcntorum ebalybeatoaum , norr equidero cum fa 
finem, ut menftru* redea nc purga tioncs ( qu* re» optar? porius : ’ 9 
quàm f per ari pofic vidcttiT ) fed qui* chalybeat» remedia fptrittrum 
produzioni, Se. a&ivirati, & aaotrbu» mhificè aaxilianrtar T & cor- 
potis languida» partes roborarr maxime valenf, onde bis deeaotì» bure 
affcftion» propriiflìma effe videntur, pratertimque quum liquida for- 
ata cxbibcri po flint , ubi folidat forma non poflìnt fami * Beniqurc 
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prsdidis omnibus diligenti» prius adhibitis , quando adhuc argeat 
afHidio morbi, putarem tunc non incongruum , bt ExccllcntiUima 
Domina opportuno in tempore experirerur medicamenrum aquarum 
Viilenfium, tam ufu balneorum, quam ufu potus cjufdem a quae , 
ut mos cft. 

Et h*c funt, quae in obfequium nobiliffimae, ac meritiflìm* Do* 
minse tcnuitas mea potuit indicare, viris prudeniibus, qui adiìftuùt 
curationi. 

CONTUMAX ET DIUTURNA, ET QUOTAN* 
NIS RECURRENS TUSSIS CUM DISTIL. * 
LATXONE CATARRHI AD FAUCES, 

ET PULMONEM. 

CONSILIUM Lv. . • 

• » , ^ * . w 

H Umorem, feu liquidane illud humani corpórts , qnod fetnper 
venerabile) veteres Medici Pituitam vocare confueveront , recefi* 
tioresautetn, qui cjufdem humaris naturarti, qualitates, officia, mo- 
tura, propriaque vafa certiore cognitione completi funt , appellant 
ferum , &lycnphara, maxima poi lere facultate cum feconde , tum ad* 
verfae valetudinis pariendae, noruat omnes, qui vel iimina artis me- 
die* ingreffi fint. Nam quum lympha hsec ideo multa extet in cor» 
pore, ut toti fere «quetur fanguinis moli, Se per univerfas, ac fin* 
gulas corporis partes diftribuatur, quumque infuper peculiaria, Se 
fere innumera poflìdeat vafa , intra qu* continetur , moverur , Se fluir; 
tantus hic, tainque admirabilis- apparatus rerum demonftrat cviden* 
ter, eamdem lympham ad naturale», Se intimam conili tutionenv cor- 
poris fummopere pertinere, & erte artificem magoarum operatiomim 
ad confervationem ejufdem corporis ipedantium, quarc neceflarium 
profedo cft aflìrmare, per intemperiem, altcrationem , perturbano- 
nemque ejufdem lymph* deftrui facile porte corporis tranquillitatem , 
arque plures, ac varias creari porte rgritudines. Licct aute.m pluri- 
me recenfcri valeant, ex hoc fonte manantes affediones , oftenditta- 
men expericntia , earum omnium frequentirtìmas effe tuffes , Se quae 
tuflibus copulantur fymptomata . Quum enim totus pulmo refertifli- 
mus fit lymphaticis vafeulis, per quae undecunque , &ab univerfislo- 
cis corporis lympha conrtuit ad cor, mirum non eft, fi ab humori- 
bus lymphaticis, acidirate, falfedine, aliifque hujus generis pravi* 
qualitatibus praeditis, palmo ipfe ftatim afbciatur, praefertim vena 
quia ejufdem pulmonis lubftantia perquamexquifito perdita (enfu eft . 
Sed aliam quoque hujus effedus evidentem fuppeditat caufam ipfatbet 
naturali* pulmonis fabrica* Porrò nullum pulmo habet proprium pa- 
rca- 
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rencKìaUt fcd ex mcris conftat vcfficufis membranacei*, qua* produ- 
zione* fune membranarum trachearum . Quoniam vero per aeri* flu- 
xum , & refluxum affiduum hujufmodi tenue* membran* breri ex fic- 
ca ren tur, ideo provifum a Natura eft, ut jugiter, & contincnter ir- 
rorentur dulci quadam, & defeca tiffima Iympha, derivante a mini- 
mi* gianduii* , quarumeardem membranae vefficarum , trachearumquc 
referti funt. Contingit autem faepenumcro, ut hujufmodi natura ar- 
tificiali!, ad putmomim incolumitatem dirctìum, ob vitium lymph* 
pervertatur ; ubi enim ferofus humor a przdidis gianduii* emanans 
»ut acri*, aut falfus fit , tunc membranae pulmomsnon humedantur 
blande, acfuavirer, ut opus foret, fed vellicantur, irritantur, pun- 
guntur; atque ita diverfae tuffium fpecics excitantur. At fi forte ea- 
dem Iympha , derivans a glandulis memorati* , non acredinem tenuem 
tantum, fed non naturalem quoque cradìticm, & vifeiditarem induc- 
rit , tunc producuntur molcft* ili* affedtiones , & gravcdincs peéto- 
' ri*, qua* vocant catarrhos , ac diftillationes . Horum autem morbo- 
rum produzioni auxiliantur plurimum frigidità* , & humiditas aeri* , 
per qua* imminuta infcnlibili tranfpirationc corporis idciico humores 
omnes , przfcrtimque Iympha impura evaditi auxiliantur fenili* xtas 
ob paulo diverfas rationcs : auxiliatur imbecillita* membranarum pul- 
monis contrada a diuturnitate , 8e frequenta carumdcm defiillatio- 
num: denique auxiliantur errata in (ex rebus non naturalibus, om- 
nium vcrò potiffime animi cur*, applicatone* , & follicitudines, per 
qua-s accenditur, funditur, ace/cit intra vafa capitis ferofus humor, 
bùi poftea naturali fuo curfu ad pulmonem delatus ejufdcm membrani* 
Tuperius indicatam infert injuriam ; at przterea animi cur* rctra- 
hunt a vifccribus naturalibus fpiritus animale* , codionum artifi- 
ces , ac proinde crudi* , pravifque humoribus rcplcntur vafa , qui 
poftmodum pulmonem Irdunt. 

Hifce firmatis, jam nihil ampliu* dicendum fu pere fi prò declaran- 
dis idea, natura, internifque cauli* affedus, quo vexatur Emincn- 
tiflìmus, omnique virtutum genere infignis , &pr*clariflìmusDomi- 
nus Cardinali* N- N. fingularìs , atque humaniflimus Dominusmeas ; 
univerfa enim , quzpatitur, verfantur circa contumacem , diuturnam, 
He quotannis recurrentem tuffim moleftam curo diftillatione catarrhi 
adfauces, & pulmonem, cumquealiis fimilibu* symptomatibus, qu« 
difertifiimo calamo deferìpta nobis humaniter tranimifit fummè fa- 
piens, fummeque prudens Romanus Archiater. H*c enim omnia ex 
co precipue ducunt originem , quod in hujus humoribus Corporis , 
maxime verò in Iympha, cxaltatx infigniter funt falin* parte*, & 
acid*, ut ex fupeiius aliati* luce clarius apparet» Ncc defunt huic 
effedui potentiflim* extern* cauf*, & procathartic* ( ut vocant) qua- 
rum fupra meminimus, pociiEme autem animi contcntioncs, & men- 
ti* 
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cls labores imtnodici, quos Emincntiflìmus Dorainus ia gravffltoi is 
rebus gcrcndis tifque «dhuc inceffanter fuftinuic. Que cura ita fefe 
habeant, tempus jatn eft , ut aggrediar ad dicendum de curacione . 
Duo mihi viacntur primarii (copi, ad quos totum dirigi curanti* 
conlìliara debeat; alter eft additateti! , atqua falfcdmcm ferola lati- 
cis retundendi, temperandi , enervandi, ita ut homor ipfc blabdus 
evadat & dulcis, Se innocens. Alter feopus eft attcndendi, ut Tfn- 
becilles partes pedoris, capitifquc roborentur pauliiper. Et profedo 
ad utrumque feopum video collimafte dodiflìmos adudentes Medico* 
remediis hadenus adhibitis , iiique pariter , quae in pofterum adfiibeit- 
da proponuntur; quimobrem quxcuraqae ipfe mox fubj'ungam , omnia 
velim dida ad contìrmaodas eorum praedidas cogìtationes.» Arbitror 
abllinendum elle ab omnibus purgantibus quantumvis leaibus, nec 
ipfa calfia, Se manna cxceptis, iicct enira fuaritcr Krc reputentur 
fimplicia , Se commutila, luas tamen irritantes particulas in confor- 
tium fanguinis, caterorumque humorum omnium invehunt, eofque 
fubtiliaot magis, exagitant, acuunt. Quod Eminenti/lìmo Domino 
minime poteft effe profìcoum, prefertira quia aulla umquam poteft 
haberi fpes , quod fiumores noxii , & pedori infefti per alvum cli- 
mineotur. Oleum amigdalarum dolciura, utpote iìmplrciflime lubri- 
ca, n s , videtur tutiui polle adliibcri: vcrumramcn fumma Habenda eft 
ratio ventricoli, ne per ufum frequeruem prxdidi olei enervetur , 
Se langueat. Itaque clyitcres tuttflimi funt. In koc autem reruta 
ftatu videtur mihi, omnes implerc partes, Se ctiodis remediis pal- 
mam prxriperc propolìtum a dodilllmo confulentc jtifculum cura 
radice chine lolide . Quamobrcoi laudarem , ut Eminentiffìmus Do- 
minus quamprimum , Se abfquc ulta alia preparatone confugerec 
ad ufum hujus remedii; mihi autem arrideret, ut prxdidum jufcu- 
lum componcretur fecuudum normam infra fcriptam . fy. Uncias tres 
carnis vituiinx exporgue ab omni pinguedine : aqux communis un- 
cias i.8. ponantur bare intra oliato recentcm ad validum ignem , do- 
npc in aqua cxeicctur ebul litio, in qua dcfpumctur, Se ftatim rc- 
moveatur olii ab igne valido. Se expona'ur lento igni cutn addi- 
none intra ollatn unius drachoe radicis chine off;* in parva fru- 
ftula fede. Tunc bulliat olla leatiffine, fed allìduè , donec caro 
perfedè clixata fucrit, remaneantquc intra ollam uncix 8. circiter 
julculi, quod feparctur a carne, & china per fimpliccm inclinatio- 
nem olle, Se rcponarur intra vas vitreum. Se hoc jufculum excalc- 
fadum in balneo marie fumatur mane quinque horis ance prati- 
ditim abfque ulliui rei addinone, Se propterea componcndum ftn- 
gulis diebus circa horas vcfpertinas, ut mane fcquenti (ìt promptum. 
Cavendutn nc didum jufculum feparctur a carne. Se china, colan- 
do illusi per lintcum; amittcrct cnitn in lue opcratiopc omnem glu- 
tine- 
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tino Tarn eli in* fubftantiatn , in qui virtus confiditi 

Hujufmodi fitnplex, moderatami & guftui etiitm fuive jufculum 
confulcrem, ot ab Erainentiifimo Domino fumcretur mane bora 
indicata fupcrius per piarci, plarefque dici, fcilicet ad duos fa!* 
tem foiidos rnenfes tana in urbe, quam ili apricis locis coumoran- 
do; poll-et enim admuabili facilitate, caput , Se pefltus roborandi , 
bumorefquc onanei remperandi , Se non modo remedium przfentit 
molefti*-, fed validum quoque przfcrvatirum e(Te poterit contri, 
novas dittillatiorca, quaruna imarinens ver fcraciffimum cfl'c folce ; 
oportet aatem , ut przdidtun jufculum , co quo diximus modo , 
fimplex fit, ac modcratum; non enim Eminentiflitno Domino con- 
veoiunt valida medicamenti, fed lenii. Se pec longum tempui 
adkibita, ut fcnfim, *c tutù natura reftiueetur. 

Praeterea expertui fum piu ( ics finailibus tuffibus efficax remedium 
efe hydromeii* ufum, quod didici ab Hippocrate Iib. io. De die* 
ta , dicente: Hjdromel flmtnem tmallìt , C/ ffulttm medJecrìttr ciuciti 
tuffimi** fe-d*t , C7* dinretkum t/i. Nccmclatct apud dodiffimoi An- 
glos in ubi efie pmiorcm quamdam fimillimam hydromeii Grzco- 
rum ex meli e , Se aqua paratam, quam vocant Matdt , palato, Se 
ftomacho haud infuavem. Itaque quum in aula Sereniffimi Magni 
Dflais Domini mei clementiffimi rcpcriatur hujufmodi potio , nic 
perfediffime copipofita, & optimi faporis. Se qualitatit, vifum cft 
opportunum aliquot vitrea vafa eodem liquore piena Romani tranf- 
cnittere eum in «nem, ut Emincntiflìmui Dominus poft prandium. 
Se carnaio fuperfeibat tres, vel quatuor uncias ejufdcm liquori*, a ut 
puri, aut aqua diluti quomodocumque libueriu TranTraittimusctiam 
aliquot vafeuia piena julapio quodam perorali , cujas compofitio 
peculiari! eli, & extra ordtnem caeterorum julapiorutn communiuai, 
quod conficitur in aromatatia officina ejuidem Regi* Celfitndinis , Se 
prc aiiis vafetad fedandas tufles in forma lambitivi. H*c furrt, qute 
in fignom humillimc fcrvitutis. Se obedienti* me* erga Emincn- 
tiflìnaum Dominum lignificare poflum ; plura enim fubjungere pru- 
dentiflimis adfidentibui Medici • ncc-eflarium non eft . , 

CONTUMAX ICTERITIA INSOLITIS SYMPTO* 
MATIBUS PRaEDITA IN NOBILISSIMA MA* 
TRONA ANNORUM LXXXVI. 
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Q U* ad raeas pervtnit manus culriffima biftoria adverf* Vaierà* 
dinis , quaconfìidatur honeftiffima Matrona annorum Lxxxvi. 
proponit potimme cip 1 kantiana, acque curandam fpcciem quamdam 
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ideri, cujas natura, & proprietates x natura , 8c proprietatibus veri*' 
còmpletique idcrici affamai loagiflìind diftant « Nata ubi vero* & 
completo idero propria n» cft,ac falcarne, ut h umano io corpo re 
fenfim producatuf, fernet ameni produdus dio, ac fwmùer perfeve- 
ret, frtque etiam non raro valde contamax advcrfus medicamento* 
rum vires; predida periti arra ideri fpecies, de qua «unc agieur , 
«fido citius creator, & poft modicum (emporis, fponte fua, foloque. 
nature conatu dido citius diflolvitur $ paucis autem tranfadis men- 
fibus, qtiandoquc etiam paucis diebus, tamquam poftlirainio , rever-. 
fusnovos fuos, celerefque «Street impetus, iterumque ( more fua). 
brevi compcfdrur, Oc evanefein atqtic ita «obi 1 (fumanti hanc Ma- 
ttonato non quidetn coaflanti bello», fed variti; , rcpentrnifque prx- » 
Jijs adoritur , exagitaf , Cogirque illam femper in armis effe » ScxL 
nonnulla alia funt confiderai digna, per qu* iderus hic ab aliis 
diftinguitut , precipue vcrò feties, ordo , ac progreflus fymptoma-? 
tutn ,• Oc effeduum, qui iptius ideri reverfìonero anteccdunt, <omi- 
ta'nrur, ac profcquuntur. Etenim quod Morbi Regii prefagia, de 
preludia fint ventriculi graviflìro* a ffli dionea , Reliquia, algidi fu* 
dores , rigorefque totius corporis , quandoque etiam molsltiffìtne 
febres , novum quidem non eli ; imo ve»ò univerfa hac , aliaque 
non panca hilce pejora , non fotoni rjutdem morbi precursore* effe, 
folcnt, fed comires, fociique indiffolubiles . At quod predide om- 
nes ventriculi , cordi? , totiufqse corporis rnlìgncs pcrturbationes 
ccffcnt prorfus ftatim, a< in confpedu veniat iderus , totaque cu- 
tis crocco colore comparett infeda , lotiumqve fefeum, ac torbidume 
hoc equidcra vidrrar mihi tliquid fingularis , Oc novi in fe contine- 
re. Ho rum aurem omnium effeduum , ut congrue afferri poffent ra- 
tiones, oporteret dare fati*, atqoe evidenter internai omnes caufas 
cognofcere , onde Regius Morbus fua.n trahic originem : (ciré (e* 
dem , idea , Oc inftrumenta « quifeui certò inheret , nec quidquam 
ignorare eorum , qua ad ipiius morbi ideam, naturaci , veramque 
( ut in fchotis dicunt ) quidditatem pcrtinent. Verumtamen quanti 
ardua fit ret hojufrnodi, probitur diljcide ex diffenfìonc maxima » 
qux repcritur inter clariflìmos Audores in internis, & proximis 
ideti (fatili? corrffituendk. Nok ut aliquid prò tenuìtatc noftra affé* 
ramus iti medium, arrinens ad propufuan» morbi hiftoriam, omilfis 
controvcrfiis omnibus, an'fnad-vcftimui pritnum, fuperius deferiptas 
pluries rcpetitas ccleres reverfìones , atque extindiones ideri, ma- 
x i ' n i Ai , Oc pfotoabHem fu fpiciortem inducete ,>«te Carte -intra cyftiai 
felfcam(ut non rarò accidit ) aliquot contineantur lapilli, ex con- 
creto felle eompofiti, qui mole fua cyfticum carniera in duodenum 
iri'clf 'nitrrt hianrem irtterdam obftruendo , prohibeant , qUominus 
fcl in inteftinum ipfum ifttìuat* ut nature ieges expo&ulam, quaro 
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«idem fcl intra cyftitn «ultiplicatum , & naturali Tuo moto orbatum, 
fallis, fulfurcifque partibus, quibus conftat , ferracntet, tumeat, fcr- 
vcac, aeftnet, & qua fi in furorcm abicns, nervcas fibras hepatis. Se 
ventriculi libi qd conta&um politas acriter pungat , ftimulcc, millc- 
que modi» affligat, unde dolorcs in hypocondriis , tcniioncs , varai- 
tus, cardialgia, rigores, febres, aliaque omnia celata fymptomata, 
dqncc fervore, 8e acftuatione fua itnpulfum, tandem inlinuet fe, t«- 
dcatqne iterum intra venas fanguinis, unaqueiiinul cara fanguioc per 
pinne corpus permeet, cftundaturque , atque ita arquatum producaty 
dura interim vacua reli&a cyfti fcllea a tumultuante, ac fervido hu- 
more, quera contincbat , ceflent protinus fymptomata omnia tape- 
rius commemorata. Ncque vero in boc fy {ternate deberunt congruae 
rationes, quibus ecpiicari valeant brevis perturbano i&cricortKa in- 
Jultuum, facifefque, ac frequente? regreffuseorumdem : namutprx- 
jtcream , quod in firailibus calìbus oblervationes lubitx in diflc&io- 
tiibus cadaverum pluries oftenderunt, prardi&os felleos lapillo? adef- 
ie in cyfti hepatis, ut ipfe quoque ingenuè teftari poftum, rat ronca 
in prompcu effe videntur , et co dedn&e, quod pr*di&i lapilli non 
jonfrum, Se mole inlìgne conftituunt corpus intra fclleam,cyflim iat- 
juobile, fed plerumquc, Se hifee in cafibus fempér pluresiunt nume* 
jro, Se parva? roolis. Se faciliter mobilcs intra ejufdetn fcllcar velEc» 
cavitatem; quare li contingat, ut eorom aliquis , aut plares limul 
cyfticura duàum occludane , tune opus cft , ut orania fiant mala , 
,quae relata funt; ftathn vero ac dimoventur ab ilio peculiari polito, ' 
licuti facilè fieri poceft, aut per vim motivato tunicirun* cjufdcm cy- 
itis, aut mille aliis de caufis , tunc denuo, patefa&o '‘naturali felli» 
itinere, necelfe cft, ut fileant prorfus idfcerici infultus. Nol/etn an- 
tem quod lapillorum vocabulum alienis auribus induceret fuoeftam 
aliquam fpecieio , quali vero hujufmodi roatcries , ver* , ac fblidàr 
.eflent lapidea? fubftantir , ad inftar calculorunx veffie* urinartael, 
aut renum; quìppe diverlìmode fefe habet res r de qua Ioqurmur , 
quum hujus generis lapilli nil aliud fiat quam pura?, ac Itmplices 
roncictiones hutnoris felici, imo ipfumcnecfel nimis cralUim, prò* 
.ptereaque concrctut» in particuias liquiditate dcftrtuta», fcdquaefor- 
tall'e liqueficri- rurlus > fundique pollane ‘ t quamobrem lpe<ftatifK i matn 
Matronam fune, ex parentibus progenitara fuilfe podagrici» , nihii 
.pcnitus mi hi pectine re videtur ad fellcos lapillos prsedrétos, quruul- 
•Jatenus gypfci font & lapidei, quale» cakuli, omnefque podagci- 
corum coocrctioncs clic dcprchendimtur. * » 

Atqsii de prardi&a hypothelì calcutorum felli» jam fati» > ncque 
entro ducimus tantum illi fìdendum effe. Se acquiefcendum , ut tara- 
quanti rcs. certa, atqse evidensrepotari mcreatur , necquicquam aliud 
««cogitare debeamus » /juod ad explicandam fopradi&at hiftoriamvo- 
*; 1 Cc X letu- 
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ictudints aptum magis, rdoneumqee videatur . Itaque quum fradew 
bus de aliquo organico- vitio, vidclicet de obftrudionc cyftis felle* > St 
cyftki canalis dubita* erica, lubet modo esplorare , an ilici» orga- 
nis>. pottint omnes lupea commemorati eftedus per aliqood liquido- 
suro vkium vero fi roti iter capticeli; quum etenim in propofita affe- 
zione totus cardo- vettatur circa alterationem naturali* matus fellis; 
quumque cujuslibet liquidi mota» duplici ex cauf* alterar» poffit , 
nempe aut vitio vaio rum, per qua fiuere debet ,*aut vttro interne} 
ejufdcm liquidi^ jam eipontis probabilibus caufis primi generis, ad 
fecundi generis probabile» caufas eaplicandas aggredimur, Et profe- 
dò- inficiati nemo poteft , quin in prcdicfco etiam fy Remate noia 
modkas parte» babeae uitiun» iplius follia , quum fuppolitum fuerir, 
crearl itterico* infili tus , omniaque fy mptomara ilio» aorecedcn- 
tia , per occlultonem- cyftici vali», peradam a fcl/ek «alculis, quo- 
rum cauta, & erigo fi* nimia eju-Tdenv felli* crattìties . Scd Se alni 
£cfe exhibent nienti mea pcculiaria vitia felici liquoris , per qua* 
«xclufis prorfus pcaedi&is calcu-lis , Se quacumquc obftrudione cho- 
ltdocorum vaforutn, videotur mrhi veriiìmiles afferri polle rat ione*/ 
aalorum omnium, qu« clariffimac Matrona^ valctudinem fepefcpiu* 
conturbanti potittknum vero duo fune, quse viro, hanc habere videw- 
tur, nimia fciliccc, Se indolita fellis copia, nimiofqnc , Se infioiku* 
ejufdcm ferver. Se arftus. Ad peimua enitn quodfpcdat , communi» 
eli , 8e cooftaas clariffimorum Medicoraro fententia , produci facili 
fotte Morbo m Regi uro per fblam-, Se fimplicem- abundantiam fellis 
intra vaia bepatis, quatenus hac de caufa naturali» ejuldea» motus 
perverti valelt; Se quidena meriti-. Nani ( ut noftrar infiftamus hi- 
fiori* ) fingamus , ab incoogruutn vidum , tue prohibiram tranfpi- 
rationcni , aut alio quovis de- nomine , clariffimac hujat Marroni» 
fanguinem tanraro habere in fe- colled*m. quantitatem fulphurer, &• 
fai ino fi»* materici,, ut innumeri» ili» iniaimx gianduia», qoibus 
jccur co® pad un* ett , maximam ab- eodem fanguine fecernaoc co^ 
piam- felli»; quid putamus futururo r ut hoc in eafu coati ngat? 
Equidetn. cxupcr-ans liquor tic nequaquaro poterit liberi flucre per 
anguftittima jecinori» va fa eacretor.it in a-mpliorcs fcllcos canaics ,, 
&auodenum verfus; fed mole , pondero, Rradivitate fu* jecinori» fub- 
ftaatlam. enerabit ,. molcftoque tea (ionie , atquc dolori» fenfu affif- 
get, doncc interina quadam fuarum partium ferroentatione cxcan- 
defeen», irerum. per. vim redeat in oommercium fangoinis, oaaque 
cum ilio per omnia membra corporis difperfum,. Aurigioem pariat. 
Qui» autein non fidet, opus effe, ut univerfa hro, qu» de ntmi». 
felli» quantirarc dida' funt ,. vero fine pariter. de- ninno- audo fé*». 
aore illius > fcilicet ubi- ipfum- feh admiftionem aJicujos ex trance-,, 
«juui«(ut. aon. raxà arciduci folce ), xftaat 9j tumct immani tef , «t- 

qpc 


«MEDICA. taf 

qvc rlleffiu* Amb* enfar pr*dìdrx caule eo de mulo afflìdionen* 
kcparis vcntriculi , Se cordi! inferro primùm , polleaquc febiem y 
tandenx]uè cruna producere vaftnt y i] aia fcllis reduudanti'am intra 
vaia bepatb babent cqnjimdamr, unde orrtur infignis alterano mo- 
tus i I li us . Curfim , acque- fumm.irim hifee de rebus explicatli difK- , 
cilibus verba facimus; (ehm» enrm nos iermonenr habere cutn dodif- 
finais , claridì mifque medicine Praecepcoribus,. quibus vef ipfa indi- 
cano rerum fatrs vetborum cft; nec dubito, quin Pfis cognitum fir r 
ac perfpedum , ea , quar mox dixirmw àfc quanritate, Si qualitate 
le II ri ad expl i-can dairr prò polita lutto ri jm egritudini!, omnia fere 
«otrgrufcre curo bis, q-uas a divino ttippocrare /cripta funt pfuribos 
in locis; maximè vero fib. 4 . Ek Morbi t* 

Hec de natura-, proxinwfque affedronir cauffs commemorarti: 

«iatf fupereft modo de cirratione- loquendura / opus certe pcrarduum* 

9c cuìus bene perficiendi ficultatem oprare quiaetn portino, non au- 
tem fperave ► Ètenim quordnam remedii genus exeogitari' r aut pro- 
duci poteft , quod prxdidae amiqinr fatis , &* contumaci' aegritudìni 
turo medearur *. gravi jam ferii o con fedo corpore - Tafirmac, vel‘ Iplca* 
Hippocrate reclamante : Vigor mtarit omni 0 bober irotiofo , deferipta 
vero «ras viccverfa ? Ego piane aTbrrrot r pTimariUm- feopum , ad 
•quem in hoc ft arra lerun» tot urar dirigi caratiti! confi! ium debeat, fn ! 
co confiftere , ur interna morbi - ciuf»' non quid'em radicitbs even»- 
«ur r f«d ! enervetur aljqaanruray debiliorcroe fiat - , unde III uftrifs. Ma- 
trona faltem rarius , reraìfliufque a conlueti! fymptonVatibus affli- 
gatur r unumquev fimplbx, placidumy ac dtfenforium bellum còn*ra' 
morbum ipfura exercendo ,• ad' Ncftorcos anno* valeat pervenir^, Ego* 
(inqnn Cornelius Celiti» loquens de Regii Morbi Cura don e ) /T fitti 
■ -virium eft'y •voiidior* : fi forum, imbuitilo auxiHo profeto. Qua mooreor 
laudare fati» non- poflum fummam- c'atiffimorurn cUrantiiim Medico- 
Nini prudtnriam 1 , Si ptribianr, qui* ufqtfe adhuc' pfacidìs artibus V 
placidifque remcdfis tot', tantortimque*ejuf9eBi vgtitudiais ihfurtìfunv 
vidoriani Yuntconffcqautr. Itaque inR>rum veftigiis i'pl'e qUòqub nutiC 
inhxnendo ,• video-, duas erte hie nfedìclr( ut vocànt ) indicanone*' »• 
«u rat rteern- alterarli , qux reipicit illtid tempus,. in quo Ideri prelu- 
dia vigenti prx-fervatricem altera», qaaefpedaf ad illiid’tcmpus ,. in» 
quo corpus lictt bene* v* f rat', taintn pvx paratunl elV ad novòs Ideri' 
reco r fu s . Obfc-rvationts- aotrm-, at’quc" expcriwenta adKbc hàblta ó- 
ftcndbnt cvidènter, prima: indicationi congrue ' fati bfferi non p'offc per' 
ulum refrigerarti ium ,. Si Humedantiuut medica meritò rum*, qtìe* taov 
intus, quam e»tra applicentar, ^ ratio quoque id fUad^t f quifm e-- 
nim rune - tempori!, ht>c eft* recurrenribus dolbribos', intra' /àfà K'fc- 
Mtistfellcur humorfupra modfrm aftuct*, furat’. Se ihcindcffàt'', ur 
. ttiprai didom. folir igitur refi i gerani il v & Kumcdintià* cbHitìere-' 
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illuni aliquantulum, ac refrenare valent, atque ita minuere tenfìo- 
nem maximam, & accrrimura ftimulum, quibus cruciantur nervo* 
fibre hcpatis, & ventriculi . Quare & ipfe commendo co tempore li- 
berale: habitus jufculorum, & ctiam aqua aut Noccrianse, auc cu- 
jufdarn alius aqux (ti Hate ex herbis cicoraeeis, pariterque feri ladis * 
extillati, & alteriti: id gcnus liquori:, prò judicio corum, qui cu- 
rationem dirigunt, dummodo adu calidi exhibeantur; fortaflc enìtn 
predici Iiberales haurtus vomitum excitabunt non fine magno dolo- 
ri: levarainc: aut faltem frigiduatc fua* & humidicatc r^tundent pun- 
geatem vim nocui humoris. Iifdcmqnc prorfus d? caulis commendo 
& ipfc clyfteres ex pico, Se deco&ianecraollicntium hdbarum ; nec* 
non ctiam fomenta anodina hypocoadrii: admoca , quippc univerfa 
base, & quia pluries ea caperti fumus maximo cuna frudu , & quia 
rationi iunt confcntanea , tana piene, ac perfedè curatriccm indica» 
’tionem adimplerc videntur, ut ad alia coofugerc mcdicamcnta ncque 
cxpedi.it , ncque tutum fit ; imo vcrò ( ut iogenuè Ioquar ) vcl ip- 
fum oleum amygdalarum dulcium exhibitura per o: tunc temporis , 
vidclicet in tanta perturbatone vifeerura naturalium, cfi'c miht non 
omnì expera fufpicionc; pofle nempe àlluci vifcolitate fua, Se ignea 
'natura, qua intime pollct, novo: tumulto: lufcitarc. Pretcreundum 
autem non cft, convenire quoque in eodem magno soaflidu totiu: 
‘corpari:, ut profpiciatur ante omnia ritaJibus viribus nobit.iiltm* In- 
firmar, ne ab anno rum multitudinc ftmul cum morbi violcntia pcni- 
tus frangantur; quare bunc in fintai 1 i cebi c tane concedere ili infuni 
remediorum cordialium ( ut ajuiit ) potiCRraè vero alicuju: portoni: 
tifii generofi juxta adfidcntium Medicorum confiliym . u 

‘Dcmum quod ad alterata indicationera, fcilicct prefervatriccm fp$- 
dat, duo tantum mihi occurrunt animadverfione digna , quae acri co- 
lumdem adfidentium judicio lubet fubjicere, Primum cft» vidcrimihà 
perquatn n'cccffarium » ut clariifima Infirma uria* a ffidua abuodantia 
fruatur, proprcrcaque omni atte, ac diligentia in id elle incumben- 
dum , adhibendaque efie Iibentcr ( precipue vero cibari!: admixta ) 
diuretica naturata, quorum auxilio urina: copia , Se facilàtas confer- 
1 vetur- Dcmonftrant cairn qootidìan* obfcrvationes, quod iderici af- 
fedus intra fenum corpora faciliter» fcreque femper ferofam colio- 
vicm producunt, cujus cxitiali: mali evitandi fola urbi* copia £a- 
' cultate maxima polfct- Quontam vero ferola colluvie:, fen redun- 
dantia feri ideo bifee in iderkis facile gìgnitur, quod ob felli: dc- 
fedu» debilis, atque imperfeda evadat elaborano cbyli , & fangui- 
nis, propterea videtur opere pretium effe, ut ad hunc ctiam Ccopunv 
»edic* operatone: colliment, totifque viribus contcndant ad fub- 
fiantiam, temperiemque chyli. Se fanghini: roborandam» Se. ad aa^ 
turale» ftatun» redigeadam firmitcr* Quod ut confcqui valeamu». , 
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Beque inutile j neque abfurdum reputarem , ati benigno aliqno, mì- 
tiqae medicamento ehalibcato, cujufmodi foret cxctnpli gratta pre- 
clare Matrone per aliqaot dies primo mane grana cèto, auc decedi 
fpomr chalibis, fuperbibendo tyathum jufeufi aut iimplicis, aut n* 
quo prius info fae fuerint pance quedam citri corticule; namque hu-> 
jnfmodi clvalibeatum remediutn mitiflìmum , & undequaque innocuuia 
eft, nullamque recorrit pcculiarem curam , aut diligcnriam , & foc- 
taile non parura preda-re poteit prò chyli, Se fanguinis naturali vi- 
vacitateconferranda , TcmovcnditqueobftFodfcionibusrrlceram imiven- 
tris. Qunmque hoc illod Ut, quod fecondo loco dotti flìraorum cu. 
ranrium Mcdicornm perfpicaci judicio fubjicerc cogita vcram* tempur 
eft £am, ut rudi fcrtnoni meo fintai imponam. 
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T Ranfmifla Vittoria adverfe valetudini*, Nobllem hunc Virai* 
affligentis , deferibit evidenter fpecicm quamdam illius affe- 
^>is, quem Greci Dyfuriam, Latini urine diffidai tatcai , Se ardo- 
rem. Se ftillicidium appellane. Molettiffima equidem egritudo hu- 
jnlmodi eft, ac ferè intollerabilis , qnum affiduum dolorem , atque 
cruciatum conjun&um habeat , quo frequenter , ac tnifcrc torqoenrur 
infirmi, nulUque il lìs propterea datar quies , nulluj fotnous , nulla 
corporis, aut mentis tranquillitas . Nim quum ad ejufdcm corporis 
perfe&ionem debeat aflidtrè mediantibus renibus- fecerni a fanguine 
inutilis illa. Se fuperflua aquea fubftamia, que urine nomine e*« 
primitur, bine Nature providentia fumnu cautam eft, ut bec ipf* 
urina, qus ^enfiai , ac paulatìram renibus fecernìtur , defeendat gut- 
tatim per uretercs intra urtnarìam veficam, a qua commode. Se a- 
micè contineatur, quouTque tanta ejus moles col leda fit > quanta 
fuo pendere veficam iplam excitet, ut contrahat fe, & urioam fo- 
na expcllat placidi, ac fu ari ter. Unirerfa Kec Nature providentia, 
in qua mille ac mille admirantur artificia prodigi i piena, inhacip- 
fa egritudine corruit penitus, deftruiturquc; quelibet unim minima 
porno urine intra vefiam defeendens ftatim, ac fubito Yciicam ip- 
lam valide ftimulat in contra&iortein, expullionemqae tum afpero 
doloris fehfu, utpote qui Confiftit in iis partibus, que tote ex pu- 
ri* nervis conteste fune, ìdeoque borurn egrotantiun» vita follici- 
ta femper, inquieta eft. Se infeli*. Verùm in co 'confiftit potiflì- 
mè deterior hujus morbi conditio, ac natura, quod ejus effettui ob- 
vii nimis funt. Se patenres, ejus autem interne caute* àtque fedes 
dubie in primis. Se obfcurse, Se inccrtiffira* funi; £iura enim , ac 
. - multa 
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multa m huratno carpare concurrunt ad uria» produ&ionem , Se 
motum t concurric primo fanguis , qui materie» fuppeditat a con- 
cxirrunt reses, qui admirabili raagrfterio ad «nftar cribro rum aqueata . 
urine fubftantiam fercrnunc a fanguine : concurrunt. ucetcrcs , per 
quos urina in veficara deficendit: concurric velica, in qua urina col- 
iigitur, Se commoratur, Se cujuc opportuna contrazione dcinceps 
foras extruditur: concurric fphinter , feu muiculus anularis, velie» 
collum none claudcns, nuoc referaos: concurric denique uretra, per 
quam ultimo urina extra corpus cxpellitur. Itaque quum tot /ubican- 
ti», atque organa ad urioam iecernendam conipirent, quorum cu. 
juslibet belìo, rccdTufque a naturali conftitutione creare Dyluriana 
poflìt, bine cft, ut io illius vera fede, atque interna caufi'a ftabt- 
Jicoda femper in dubiis verfetur animus, proindeque pcrarduum fit 
congruam, tutamque hujus affeftus cufationecn inftituere. Hujus au- 
tem rei cvidcntilfimum cxetnplum habemus in eo, de quo nobis fer- 
mo cft, nobili Infirmo. Namquc primum a pra denti ITì mi s Mcdicis 
adfiftcntibus habita jufta fulpicio eft de aliqoo renum vitio, poftefa 
de ve fica , Se fic deinreps de alii* nrinariit organi* ; quoufque tan- 
dem re intimiùs infpe&a, fiovarumque obfcrvationum aoxilio ftatu- 
tum eft, affeZtonem hanc alticxem b a bere ortum, Se indagincra r , 
nempe a ventriculi culpa, qui cibaria male digerendo, ideoque cru- 
dum ♦ pravumque ' cbylum quotidir fanguini luppeditando , caufla 
Jti-c , qood intra va fa fanguinis facile excitentur incongrue fermenta- 
tiones , unde febres, fi ti s , Se morda? calar; quodqut poftea idem 
pravus chylus fìmul cum urina intra rene« focretus a ianguine, uri- 
«ara ipfam acredine, faliedincquc propria fic conturbet, inficiatque, 
ut non modo naturalem cjus colorcm deturpet, fed cjus quoque lub- 
ftantiam in primis acrcm , Se fai fa tri rrddat, adeo ut illius conta- 
dum velica, atque uretra tolerare minime podìnt , proptereaque ad 
bujus mali curajtionem Jpedet potiflìmum ventiiculum corroborare , 
Se officia illiiis., qux nunc hrfa flint , ad naturalem Iegem redigere. 
Hujufmodi morbi idra, quum vero fiorii is, Se con fent anca videa- 
tpr, idcirco noftrum quoque meretur alfenfum; qoate arbitraraur Se 
ros , in curatione hujus nobilis infirmi mixiraatn effe habendara 
rationem ventriculi: refpiciendam effe digcftionem ciborum : refpi- 
ciendam elaborationem cbyli, atque fanguinis , quoniam bujus ge- 
neris officia iunt momenti incxplicabilis. Se ad perfedam univerfi cor- 
pqtis tranquiltitatem fpecUnt in primis. Verumtamenfi ingenue ex- 
p.icare licet, qnod fendo, ego quidem certe opinor, fedem, caufia m- 
que inrernam hujus argritudinù , de qua loquimur, non totam, Se 
integram confiftere in iole vitto ventriculi, auc chyli, aut fangui- 
ois, fed latcrc prtrcipuè in aliquo urinario organo, quod larfum, vi- 
tiatumque fit infignitcr , Se propterea nobilis hic y£gcr in continen- 
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dii redd endaq uè urina eo, quo diximus, modo torqueatur. Ncque 
«nim fieri porte videtur, oc omnino itlsrfis organis urimrìis, per fo. 
km * tc fimplicem orine acredinem, defnmptam a fanguinc, tancus 
dolor. Ce ardor , & ftimuìus intolerabilis in mingendo crear! va» 
Jcant; qtfutn obfervemus quotidic in febribus etiam pcttilcntìbus, Se 
ardentifeus, in quibus fanguis iramaniterfermentatur , fczftuat, ni- 
hil tale produci ab utina , qu* ab ardente fanguine dcrivat. Pr*- 
lerea in pbthilì, in hydrope , iuque aliis fiujuimodi afFcQibus , ia 
quibus facultas ventricoli fere penitus mortua eft , Se generano fan- 
guinis languet domino, 8e urina morda* , atijuc falìedinìs eft pie- 
na, arine diftìcultsttcm ,• ardoremque hatidquaquara patiuritor infir- 
mi. Cantra vero 'in corporibns optimaifruentibus valetudine, il For- ' 
-te eoncingat , tic urinaria vefica., vel cjws cervia, vél uretra per in- 
temperiem aliquam, auc ulcus, aut extraneucn quoddatn corpus vel levii- 
lirae zgrotet, ftatim Dy-furia producitur, omniaque Dyfurixfympto- 
-tnataillico apparent . Hifceergo, alrifquc non paucis decauflis, quas 
•brevitatis gratta pritctco , auderem affirmarc , aderte in Hoc nobili Vi- 
■ro vitium aiiquod inhzrcns inftrumcntis urinariis-, pr*fertimque ar- 
bitra rer aut veficam, aut cervicem tllius peculiari aliqua (elione af- 
■fiftioi erte j & quod ad veficam attinet, dubitar! meritò poflet de cal- 
colo intra ipfam contento , qui afperitate fua tunicas velie* nunquatn 
«on ftimuiet, Se affligat, adcoque cogat ìllam contrahcrefc valide, 
mrinamque eum fenfu doloris expellcTc, ficuti Tzpenumero videmus 
contingere in laborantibus velie* calcalo. Atqui hojafmodi dubita- 
-tionem tollunt prorfus do&iflìmi Medici Infirmo adfidentes , qui li- 
-thotomi teftimonio ajunt, nullum lapidis, aut arenularutn indiciim 
-reperiri; quamobrem -liane ftrfpicioncm lapidi* & ipfc rejicio, Sc'fo- 
4ummodo atrimadverto, olteriores hac firper re obfervationes facerè 
optimum fore confilfum; ardua enim res cft de lapide vefic* certutn 
^udicium fette ,' quum freqtrcnter fallant ìndiria omnia , qu* clario- 
ra, magifque cvidentia Teputantur . Unicum cft, quod hujufmodi du- 
bitationem extingucrc prorlus poteft, videlicct expertrftima manus lf- 
thotomi, qu* argenteo cathetere iatfodu&o in veficam , explorex 
an lapis in c* extct, nec ne. - Sublata omni fufpicionc de lapide, 
aut calcolo filtri' velica m, iuccedìt illico expendenda opinio de in- 
temperie, ulcere, aut plaga afìqua in cervice ejufdcm vefic*, tei 
in uretra, qn® quidem opinio in hod cafu noftro ita congrui: urii- 
verfis effedibus, ut nihil certius, aut probabili** exeogitari porte 
mi Hi videatur* Quamobrem, ut dicatn paucis rudem fentcntum meatn, 
quoticlcucnquc nulla smplius haberi polTct dubitatio de lipide in- 
tra veficam , ego quidem certò cxfftimarem , nobilem Viruqi 
Jiunc laborare ulcere aliquo circa collum vefic* , Se initium uretra? , 
eo nempe loci ubi ektaat corposa illa glandtrfofa, qu* recentiorc* 
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Anatomici proftatas vocantj putarrm(inquam ^dcffcibi ulcus aliquoi 
vefìcz finca» , & initium uretr* occupaos , ^forcair^tiamobfidcnsfiat* 
tera aliq u am prona tarum; a^uc hioc£cri ?j( iitqu«jibc| Jicat pa«rAa««ii 
nx quadutas llatim ac tai^git Vffic* ex tremitìi ulcere, 
ipfatn vcllicet, ftimufet, cogaiquecontufiercfc yalidè, utcoaicauni 
urinam forar estrudendo, gravi ilio, ac mqlcfto ilicnulo liberctur * 
Huic autcm fyftcmati minime opponitur indicato* Ia&eus tìrin* colot . , 
fubinde clarpfcens , ac deponens labrum IcdimeiUumcr.cmOcis ad Jnflar* 
amò fa vet fu mmopere, jfceonjjirujt- Nam m praetcreacn , quod tunic® 
vcficx, ubi iiimulum J^olor^mqpe^atiuatur , tam valide coatta» 
hant iefe, ut per vim banc fxp^qt albina quemiam Juccum * 
quo «arum iubftaotia femper-featef, ac dclim'tuc, qui polle* Judo* 
admiftus eum facit albefccrc, quemadmodum io omnibus Jet» jnefi* 
ex paffionibus obfervatur . Ànimadvertcpdutn ,.uj|cdùs eft , quoi 
piacdida glandulofa corpora , ieu i j>roft*t* , qupo» fint rcceptacitl* 
cujufdam liquide fubftantix , qu* Spermatica fed iofqecuodt r IuJ>- 
(tamia eli ( ut npruot Anatomici ) ideo in hoc cafu , in quo pr<* 
babilitcr de ipfx proftatx laborant ulcjerc , vcrofimile eli , ut pat- 
tern .ajiquam contenti liquori* in mingendi adu fempcr effundant, 
cui urin* ladeum co lo rem trìbuat. En igitur cujufmodi fit ab in- 
firmo,, atque infcecundb ingenio meo proluda idea .morbi hujus , 
de quo nobis eli fermo Cxtcrum rcl.inquimus .acerrimo 4ógenio 
cor.um , qui Infirmo adfìdcnt , oppa -dcccrncndi , quiùiy xfrUaulìa 
potuerit hujufmodi plaga, àut ulcos in indicati* pirtibus procrear!* 
fcilicct an ex Venerea lue , praclcrtiqiquc et gonorrhcea, ut fepUfi. 
me inciditi an ex immodìca liquidorum omnium xorporis calidicàw 
re, de acredine, & precipui propter cibi, ac potus calidiflìmi co- 
jnelUoùem.: an ex ab u fa ecrearum .capdelarura , qu* intra arretrata 
immittuntur eum in finpm, ut carupculae ibi exiftentes extùpeatur, 
beoti plurimo* ab imperiti* artificibus deceptos obfcrvavi: denique 
an aliis, alfitque de caufis^ gradmaque facio ad aliquid diccndum 
de curatiope ejufdcm xgritudinis* 

- Si vera funt, qu* hadenu* expefui, oemo non videe, duplice» 
bine deduci /curati vam indicationem, univarfalem alccram, alterata 

vero particularcm \ prima quidem refpiciens jtotum corpus , omnia- 
que vjifccra, & univerfam liqpidprum maftam» fa nguiotm verò prc. 
fertim , ex qup liquida omnia ^man^nt 9 indicai «pus <efle , ut vi- 
feerum fermenta roboicntur, ut dulceiur fangnis., r C f rigeretuj , tem- 
perctur; ncque enim a frigiditate , & .craffitie fed a calore 

nimio, & acredine oriri poffunt tantus ardor uria*,, & co- 

dor iogens in loto porpore , prsecipuè in viro tr^inta aooorum * 
fucci pieno, & bene colorato, Sccunda vero 4t»4«catio rcfpicicoi pe- 
culiarm organa urin* , in quibpseliquoxi ùatfWM&nwta* *M ali- 
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3 oa continui folutio » requirit » ut eadem. organi ad naturalem 
fatum redigantur» 

Ad hujufmodi autem fcopos confcqucndos dodi (lìmi Medici adii» 
ftentes fciunt opti me » quibus artibus. uri convcniat» unde fuperva- 
rancura eftet loqui fufius. de fingulfs. rcmcdiorum gcneribus » qua 
apciora videntur » quare curlìm , atque fummatim nonnulla tantum 
commemora bo ► Purganti» » Se lenitiva etiam placida» furopta per 
os» hoc noftro in calu mihi clfent fufpeda , quia irritancibais lui* 
partibus. affiidionem augere polfimt in urina rcddend» ; unde foli» 
clyfteribus. placidis» ac limplicibus uterer. Eadem prorfus- de ciuf*, 
fufpeda min» eflent tcrebintirura. omnia medicamene* , Se casccr* 
remedia omnia diuretica;, uno verbo» univerfa Se cibaria» Se medi- 
cimenta calore predite , 8e acredine » Se falfedine ninni* » Contea 
▼ero arcidereat omnia refiigerantia , atque humedantia » unde lau- 
da rem ufurn copiofum aquarum Nocere » aut hordei , a »c viola» 
rum» quae ad» calidx fint: Iaudxrem ufum feri ladia depurati , Se 
Ieri ladia ertili ati » Se emolhomim et feminibua comntunàbuà» Se 
et amygdalis dui cibo a t ufum paritet julapiocura » Se confcevarum 
et violi*» et trofìa rubris, ex malva» et afthxa ; qux onjsnia aditi» 
beri poterunt Se quantitate » Se tempore proprio » atque opportuno 
juxta prudens conlìlium eorum , qui adftdent. Prxtereundus quoque 
non eit hoc in cafu frequens ufus. alcalicetum , cujufmodi fune ma* 
gilteria. ex cancrocam oculis» ex corno cervi» et peri is » ex condii» 
liis parata» quibus: maxima inelt via hitmores oames empori* tera- 
perandt. Cxtcrum inrer particulares dittgentias » quas ipfe pudico 
degnar, ut protnptc- exequantur » hae due precipue funt videlioer» 
ut nobili Infirmo congrua -mittatuc fan gu ini sport i o e vena brachi» 
unica tantum vice ». Se quameitò eum in nnem » ut faoguinis 
«ibis cocrceatur» Se urinaria vefica refrigeretue t altera, autcm difi- 
gentia cft, ut nobilis. ipfe Infìrmus- utatur balnco aque dulci*» ac 
umplicisii non qurd'em immergendo’ totum corpus » fedi inferiore! 
tantum, partes ufquc ad! totano veGce regionem» ac federa» ncque 
balnca hujus generis: prxfemi- hyemali tempori: impropria fune v 
Sufficixt hxc panca indicale genera remediorum ». et quibus- facile 
dedeci' poteft» quid operar! debeamus etiam in pofteruro ». Se pne- 
fertira. in peoximo vere , fi rune pariter oput erit aliquid agere » 
Deniquc fìleutio preterire nolo » quod' fi fortè progTdio tempori» 
nova eraergat ftifoicio- de non penitus ettinda: venerea: lue rune 
acce (Te forte prò fedo confugere iterum ad' ufum dcco&voats- foliys» 
ac fimplicis falfx parili® ». fed cura reguli vidus. humcdtantis », Se 
afifque ai li prorlus exficcatione corporis.. 
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D OdiffimiGafparh; Cateulli Medici Neapolitani con fi li tira difertit- 
fiouim attente pcrlcgi., tot jroque in co percepì hi (lori im argricu- 
iinis, cojtw pertinacia > ac frviric jamdiu vcxatu.s elb , & adhuc tuodò. 
rotatiti fummus-hic, & eximiusVir,. & Hifpanic* Eccidi* fulgidiffi- 
«nurn fydus «, Heu mifcram humane nature conditionem , ut quò majo- < 
ribus homines virtunbus emicant , eò faciliusTubjiciantur morbis ! Qua— - 
fi vero fatale G: , ut In iis corporibus fefe largius ctfundat morborum> 
tcmpeftas,. in quibus perfediones animi rcconduntur . Nimirum quia, 
ftudia, vigili» y cure, omnes denique cuoi animi, tum corporis la- 
borcs, quibus ad virtutis fjftigium perveniunt homrnes, Acuti potio— 
um, nobilioremquc eorum fub&antiam, aninuim feiMcet , ac mcn— 
tem exornanr , ac roboranc; ita contra debile reddent corpus , & in- 
firmitatibus facile pbnoxium , quemadmodum plerumque contingere 
oftendit expericntia , & in hoc preclariifimo Viro condgiife res ipfa de- 
moolirat . Veruni , ut ad rem accedamus,. proponiate Vir qutnqasge— 
fimumquintum etatis annum agens tempcramcAtimelanchofici , habi- 
tus corporis gracilis , & exctrnis,. qui in publicis, privatifquc negotiis. 
gerendis per totum, virar curium itmnenios cxantjavit 1 abere s, geaviffi- 
noa/que curas, propria* etiam fupfa corporis viro, ac refiftentiam r 
exerctiit. Hic inter. tot, tantafque afliduas mentis, & animi conten- 
tiones, vel-ab ipfa adolcfccnria variic,. atque djverfts confliZatus eft 
affeZionibus corporis-, precipue vero obftruZionibus wfeerum infimi 
ventris nunc magis , nunc minus roolettis necnon etiam afflizioni- 
buspluribus ftomachi >. & capitis, donecad hoc -ufqtic tempus tandem 
perduZos incidit in veroni ipfiflimamque affeZioncm hypochondria- 
cam , miiltis-ftipatam fymptomatibus,. plurium. quidem genérum , ut 
hi ice in morbis moscil,. fed q.uat tamen omnia (pedale bel luto india* 
cunt capiti,. &r abdomini; dum idem caput., idemque abdotnen pi tv- 
rima patiuntur., quibus eia ìd conjicitun, vifccra,, intra eorum caviti 
tes contenta ,, minimo felehabeio iccundum- naturam ; ut clariordehi- 
fee omnibus fermo cft in fupradiZo ornati (limo coniìlio , nec nobis 
opere pretium videtur modo ea ipfa. flngillatim commemorare , ac 

repete/ci. . . • • • . . ‘ ' 3 

Itaque expofita , atque enarrata, preclariflìmi hujus Antiftitis affe*- 
dio, omniaque cjus cumtranfaZa, tum prefentia fymntomata , pa- 
rjtcrquc habitus corporis ,, &complexio, denique antccedentcs cauf* ?> 
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tx quibas hatc ìpfa affe&io primam traxit origincm , delincare nobis ela- 
fe vidcatur infignem quamdam in hoc corpo re intemperiem ianguinis , 
capterorumquc liquidorum omnium , quorum fanguiseft parcns . Intem- 
periem vero dicimus hic , non lolam, ac ftmpliccm cxfupcrantiam qua- 
iitatum ( ut vulgo vocant ).elementarium $ fed intero pcnem dicimusdif* 
folutioncm illiusnexus , & rinculi» quo, prò optiona valetudine eoa. 
flituenda » allibaci mutuò, Se firmiter conjungi debent varia illa gene* 
rapartium, quibtn languii componitur, fcilicct Se amarum , grfalfum, 
& dulcc, Se acidum, Se acerbum, Se alia id genu* plora , -ut Hippo- 
crate* opti di è afferuit libro De velcri medici*** fraaui cfthicncxur » 
difruptum o& vioeuluro ; quare partes ipfc fanguinem conftituentes * 
quum invocai disjunóts fiat » ideo corpus hrdunc , ut ipfe Hippocraces 
animadvertit. Omnium veròmaximè in eodem (anguille, aliilque li» 

3 uidis exaitata fun( , & fupra estera impcrìum obtiocut (attuai t Se tei» 
um : haec duo funt buie corpori inimica potiflìma , et quibui fy mpto- 
snata omnia» totaque perturbarlo valetudini! oriuntur - nimia enim 
(al fedo , $ àciditas (ubftantiain (inguini* fundunt, diftolvunt, Se hac 
diflplytionecaufafunt, ut crafliorcs, ac retorrid* ejas pattei «oaga» 
Jentup , ficuti contingit in latìe per vim coaguli ; atque bine obftru&io- 
saes in imo. ventre nerveum liquore® cxafperant » variifque incongrui* 
motibu* cxagitant ; atque hinevertigo. & debilita* capiti* » & anima* 
lium virium lapfus ; vcnuiculi fuccum digo(\ioni ciborum perfidend* 
ineptum reddunti atque bine tmperfc&a alimcmoruro conCndio , ho- 
mo rem ptnereatis » * fel ipfum ita penrertunt , ut abfonè» ac tumul- 
tuario elaborationttn chyli excquantur; atque bine fermcntaeiones , -ac 
flatu* intra bypochondria afCdui» acmolcfti; bine deaique mala om- 
nia» quo Jlluftriflimum Viryrn vcxaqt , ac toreuent. Si autem lubcat 
additateti» hanc, Se (attedine® » melaocholici.humoris Domine exprt- 
-mere* & noa adftipulamur Jibciucr; dummodo tamen conccdttur nn- 
•bi*» quodeertiflitBumarbitramur, omnium malora® primam caufam» 
atque odkemioeefcon filiere, quod in foujeJmodi corpo re penuria ma- 
xima fi* ili in* pingui* , - oleof* battaglie* (ubila n ti» » qaam retcre* 
Medici radicale»» humiditatem dixere» cujus munus eft varia genera 
pviocipiorum fanguioem compoacntium mutuo conjungere » Se placido» 
hrmoquf vincalo fiipul alligata doti nere , ex quo fanitas oritur •, & 
quicscorporis. Quippe in hoc corporeob dvfc&um pr»di&* bai (amicar 
tumidi tati* credirous certò certiusenatam effe memoratalo dilfolutionem 
fanguini* , : caeterorumquebumorum > Se cxalutionem additati! > atque 
faUcdioM, unde torio* cnrpqrie perturbatio creata fuitj nec equi de» 
mùumflftjibpUeftittìmum Virumfruncin tam infigne» incidifie peou- 
xiam intimai» , atque oleofx fubftauti» fui cofpottst poft tot gra vitti- 
ma*, Se diut mna.s ànimi Quaternione*, qnas fubllinuit in multi*» at 
maximipondcfiamuneribuàobcundix. : u jj .* 

‘ t>d S 
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Jam. veri) ut oniUerfa -, qu* tango fati* fcrmone cxpofuiaiti* 
ad propria) certaque capita redigano* duo funt in hoc corpore 
precipui receffus a ftatu nature, in quibus egritodo tòta contiftir, 

& quos omne dirigi* curantrs eonfìlium debet Unu* eft intiara fa-n- 
guinis caetcrorumquc- htimorum intemperie* ad aerditatem vergens 
cum a mi Alone oleof», ac radicali* humiditatis per totum corpo* : 
alter antera recedi» contìftit in obftru&ione vifeerura abdommis „ 
bepatis prefertim . Hilce conftituth »' credo equidem , affe&ionem 
hanc curatu perdifficilem effe , lì de perfe&a, omnibofqoc numeri* 
abfolota mcdcla fermo iit. Ncque enio» congru «m* videt or , ac pru» 
dens conGIium in boc languido, corpore, & jam ad fcAe&atcm ver- 

f ente conato* omne* eoercere arti* medie»: ut pdr'mub*? ac vali- 
a medicamenta cootumaic ha ju Traodi morbus pcnitus proflrgetur j. 
quod non abfque fummo pericolo, fumraoque vite diferimine tenu- 
tari poteft. At obi fola moderano, deprefnoque morbi) ac dimi- 
itutio virimi» ili ius noftris in voti* fit , de hoc eqoidem opere coti* 
iequendo maxima pire merito haberi poteft (pes, Se i deb co videtur 
mi hi ad hunc unicum fati* tututn feopum omne art» medie» aaxr- 
Jium effe dirigendo». Vfcrum ut jam ad diccndum aggrediamur de 
■ufo rernedrorun» , qu«‘ buie tiratoi rerum opportuna, Se utilia judi- 
cantur -, ptimura omnium nobis obrra force vite ratio» qo» ra pri- 
mis valida, m primi* neccffaria eft in cujusiibet «gritudints cura» 
rione, atqui ah bujulnvodi fcrmone dueimas effe abftincaduB», cum 
feiamu*, nobis rem elle cum do&iflimo, & prudentiffitno viro, om- 
nique virtotunv genere ornariffimo; quamobrem de fola alimenton»m< 
materie, ut curii m, atque fummatim atiquid lodictmos , amraadver- 
rtimus , oportere, uf ratta vi&ns tot* eonfiftat in huaieétatione , Se 
refrigeratane corporis, finvuJque etiam in corroboratione vifeerura, 
atque fanguinis. Nata ut amiti» o feof», & radicali* humiditas re- 
.paretur » neceflarium profeti ò cti , alrmenta predica efle facilitate 
hume&andi ; ut efferata acidita* compofcatur, dtbenr efle albnen- 
*.ta, non quidem calore referra, 8c acredine, ftd dolere , 8t mode- 
/ratè ad frigiditatetn vergentia*: denique ut parte» 1 eor peri* cùm !i- 

S oid», rum tal id* roborcruur , debent mfa alimenta vitti ha bere 
>irirus reficicndi . Ic&q-ue acidi orane» ciò» etiam atque etiam vi- 
’tandi fune: ita- pariter cibi' fa Hi , 8r aromatum maria- quantitane 
conditi:- ncc minus etiam vitandi cibi flutuofi , 8e qui fermenrefeo- 
*re, atque cbullire facilè pofluntp con tra verò adhibenda funt ciba» 
ria iìmplTcta , ut jofcula earnium & ex hi» parata cfculenta , de 
clixac carne*. Se ova forbilia , St fluviale** , ac ma ri rimi- pifees , Se 
horarra poma optiro® dokedinis , & condì menta 1 ' etiam dulcia , uè 
no* eft. Pro potu auteta convenir rinatn* ma* jota aqua drlutottv v 
Si tenue redditun. Hi* pauci$- circa, rido* lattane» commemora» 
*r ' \ < l '■ ^ ti» » 
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trs , ad tnedicamentoruna materiato grtdum facittnts . Croio rquidcrn , 
liujuj xgritudiniscurationem nequaquam felicifer inftitui polle, & ad» 
profperum finem protrahi, nrifì eadem Cu rat io ab obftru&iooc bepati» 
arufpicetur; quippe iremo eft, quincfciat, qu armari valeit inlignis ob* 
itru&io hepatis ad nnhrcrfi corporis rranquHIitatem deftiucndum , Si 
quanta facilitate ab eadem obftruCtione alte creati poffint groviffimx 
sfegritudines , & coratu difftcillim* , coque prxfertim , quod indicata* 
hepatis obftructio , non quidenr levi* deferibitur , fed admodutn con fpi*. 
cua , Bc fenfui obvia , qaum per fcnplirem , len-cmqine cxtrinfccnm ma- 
lta* tppuifum ftatim eacitetur inibi lcnfus dolori», Itaque laudarcm , 
Dt, prri’ufquam imminenti» hierais rigor accedat , remediim aliquod 
placidnm experratur, prò fupradiéh obftru&ione tesi I coda , auo Caltcnv 
minuenda, armihi quidem peTopportumrm vidcretu* , ut per vigint» 
fucceffivosdies quotidie qninqtre horrs ante prandittm illcttriffimus Vrr 
fumeret boFom infraferiptaftì . IV* Croci Marti» aperientrs mcdiccatcm 
enius fcrupuli: confervx violarum q-uanurm fuftrcie r miicc» Se fiat bo- 
lli» fomendus, „ut ditftum eft » Si prarftantiffiimis Infirmus poteri» eft ali- 
quam exercere ambulatroncm , laudarem, li alfnropfo hoc bolo arabrt- 
laret aliquancrlper ; Se tranfado [patio uni us borxab a-fl'umptione boli 
fupradi&i, irei lem, nt bibcret ancia» fex feri latti* caprini , facundum* 
nfum arti» optrnrc depurati , brbendo rllnd attu calidum, Ss admixtio- 
ne modici facchari dulcrficanim . tnfuper prima vice, qira prardittum 
mrocBm Marris accipitt , commendarem, ut.ftrmcret illom miwum cum> 
aHquarealvum folvenreleniter, veluti ir» forma hujafmodi. &* Caffi* 
noviter tradì* feraiftem unciae : rhabarbari in pulverem. redatti fertiif. 
fera drachm* : croci Martisapericntis femificm fcrupuli : mifcc».& fianc 
boli , fuxnemfi primo mane. Se poli horam fu tua tur fupraditta quanti-* 
talleri. Et in hac eadem forma laudarem , ut repeterentur hi boli fol- 
temes alVum fingulis quatuor , aut qoioque diebus ? in rcliquis autem 
diebus intermedirs fumet fimpliccm botante» croco Marti» line caffia r 
te rhabarbaro , fecundum formulam fupcrius initio deferiptam , ita 
ttt per d’ics ci rciter viginti , qtìatuor , ant quintine vicibus fumar ero- 
rum cum rhabarbaro , Se caffia : in exteris autem diebus fumat fimpli- 
cem crocum } femper autem, & quotidie propinando fcrturv, utdittun* 
•fuir. ■; .*'• 

* Abfotatar prxdiéU mrtiflimar expurgatfone diretta ad heparem de- 
ebftrucndum, gradum* facercm ad aliquidaliud renaedium potetw aci- 
•ditatem fanguinrs retundere , 85r riparare inrra corpus deperditam fub- 
-Jbmtianr, unaque fioriri roboratidi caput , Ss fpiritus animale», ut vo- 
tane. Quumquc prò hi’fce omniboy partibn» adrmplendis* aptillì-ma mi- 
fcivkfcatur chin* radia, commendarem- id'circo, ut per plures, plu- 
xeiq^c dics propinarti quoridiecirca orfum folis, unaas fcntc>« jufeu- 
-jiii parati e* modico carne vitulina*, oai* cotta y &olixa l>t lentiffim» 

«but- 
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cbullitione , fimul cum drachma una , & femiflc radicis eh in* no- 
dofae, abfquc additione altcrius rei. Supradiftum reroedium chali, 
beatum non modo referarc poteft obftru&a hcpatis vafa, fed roul- 
tum quoque valet ( ut notum cft ) ad aeiditatem compcfccndam , 
ad ftomachi naturai ia officia caci randa; tandem ad -refìcicnda vi* 
feera omnia. Poft hujufmodi medicamentum fucccdit chinje radia » 
corpus languidum refocillans; fubftantiam amilfam reparaqs: caput, 
& fpirìtus recrcans, atquc confirmans, 

Catterum, quae a do&iflfimo Calcullio proponuatur confimiles 
indicationcs , non dubito, quin per alia quoque remediorum gene- 
ra confcqui poffimus diverla ab iis, qua modo propofuimus. Hac 
autem de re judicium ferre & magia opportuna feligere medica- 
menta, parces erunt do&iffimorum Medicorum , qui pratclariffimo 
Viro proximè inferviunt , -Interim faxir Deus omnipoténs , «t mp- 
ritiflìmus Vir ad firmata valctudincm redigatur , & diuturniflìmd 
vivat, ut lìngulares illius virtù tes cxpofcercnt. 

RESPONS IO AD EPISTOLAM DOCTISSIMI VI- 
RI , ET CONSULTA.TIO DE FEMINA SEXA- 
GENARIA, QUyE POSTQUAM PASSA FUJT 
TRES INSIGNES HiEMORRHAGI AS ABUTE- 
RO, COEPIT LABORARE FJLUXU VARIQRUM 
HUMORUM AB UTERO IPSO, CUM MULTIS, 
VÀRIISQUE DQLORIBUS IN REGIONE U- 
TERINA. ,J ; 

C O N S I L I U M LIX, J. ■ 

* / • ; . j 

Meri tì /fimo viro , mtdidné Troft/fori exìmio , Domino Jo/unni jindrt 4 

LìnjJ* 0 fàlutem plnrimdm dicit JoJeph del T*pd , 

< * • 

* • : . ’ * *. . • , j 

H Umanitas tua, Vir clariffime, excitat, rapitque me in bene*- 
volcntiam, atquc amorem tui fingularem ; neque eqim fieri 
poteft, quin diligaris ab eo, quera rudem licet , atquc obfcurura, 
omniumque expertem meritorutn, tanta nihilominus animi propeq- 
fione, £c aeftimationc profequeris, quanta m redditae mihi litpr* tu* 
teftantur erga me . Itaque & imtnprtales tibi gratias ago , quod 
benignitas tua multo libcralius mecum agat , quam ipfc mcrcar , 
& hoc de nomine meum (ludium , obfequium , admirationem, le 
clientelaci» meam totam , .firmata, atquc perennem tibi devoveo. 

* Caeterum tranfmifla mihi a te hiflorìa argritudinis , quae honcftiflj- 
-mamiftam Matronam angit, tam clara eft, ac dilucida, tamqqc ac- 
curato, & dodo calamo cxaraca , ut nihil narrari cvidentius f.nihil 

in- 
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ìntimi*», &majoricum dodrina perpendi pofUt ; atque Kinc confkat , 
foperv acme un» eflc certiora Kac f u per re exquircrc confili* alidade > 
q-uam a triplo, qui& corporis , 8c mentis tua ocuhs peifpicacillùnis 
affedionem iilam intueri, 8c undccunqne contemplari potoiih . Vcrum- 
tamen, quum veftris debeatn obtc-.npcra.re mandatisi en tibi dcbiles 
conati» meos . * 

Scrino cft nobis de muliere phifq-uan» fexigennria, qu« poftqiiam. 
diaturnam- , fatifquc firmam habucrit valetudine^ , etiam poliremo ( 
hoc tempore-, iivquo menftrua ob ztarem non amplius fluxerunc, -fer- 
decimai) hinc menfibos inopinate, ac nihil- linifici timcns, incidit in 
immane fanguiois proftuvium ex utero , quo vj* fedato r mille corrcpta 
cft afflictionum-gcncribus circa ejuldc tv uteri- regionem , prrfcrtim vero., 
dolore acerrimo , qui modo hanc, modo- illara- ipfius regjonis partem. 
terebrat , ac divelliti f*pe ctiamgraviflimi ponderis fenfatio inibi crea- 
tor : ipfam quoque velìcam , reciumque intciHnum in htijùfmodt cala- ( 
mirate impl icari oftendont fide dy furiar , fictiquc tcnefmi molcftiz p le— 
niflìmi. Qutbus perliftentibus ma/is fkixit femper ab utero h uni or qui- 
dam nunc albus, mine ftavus, raro viridi* ». interdum tenui* ad inftar- 
lymphar-, intercKim lenrus ad iiiftar ranci nulla autetn unqpam [anici ». 
aut pur» qualitace prxdicus . In hoc vero tam longo- tempore horuovaf- 
fèduumMnlier ipfa femper cwitit immunis a febre ». fed pratter primazia * 
indicatara hxmorrhagiam abutero , initium malorum omnium , duas 
alias confimtfes bxmorriugias paflà eft; qnarum poltrona „ ac recens », 
aliarum maxima fuirv 

Credo cquidem , ncminem elTe , qui Hifloriam Harfc perpendens non» 
feteatur totam morbi federa , atque radiccm , ut ita dicaci , in utero de- 
litéfcere-, Ex utero eniwprimutn-fuit fanguinis profluvium,quodhu}ijs- 
Marron* optimum valctudincm jugulavit : ex utero alia» profluvia fan-- 
guin-is, ,qu« dcinceps fubfequuta fun?: ex- utero emaoat .ilIiJuè fc-rofus 
fatex-, Natura iegibus incongrua* } ergo urcrumlaborare ccrtumeft , 
Ar quid rairum laborantem u ter hot dolere , torqueri , &• diverfimodè-' 
cruciati » qtnim h'ijus vifteris lubftanria tota fere ex nervi* conccxatur , 
ideoque cxquifita illius fenfatio fit ?~ Uoiverfa ea», qua honcItiflima-Ma- 
trona patitnr circa pubem , &r itigli ina ». & vclicam, & redum intcili- 
nunv, arbitoreficafflidiones folli» uteri-, qu® proximis-, coojpndil- 
que utero partibns f:*eiilimècommunc4 fiunt .. 

Jam veiò occurrit dubitatio de peculiari Ipecie morbi-, qua' uterus 
'ipfè 1 afficitor , quum in? hoc pòtiflirriè tutuxn confiftat curationis con-- 
filiojto-; Laborat ne oterus aiiquo' organico ( ut vocant ) vitio , Icyr- 
rfiò nempe, aut ulcere »• qnod nerv'eas cjurtunicas premendo aut ero 1 - 
dendo , prxdidorom akiciatòum» atque fymptomatum occalìo fit ? An‘ 
potius integro 1 «teió- , tic intado-maxitnam hanc aiolcitum inferunt^. 

kuoiofcs & liquida v toti^?cwporjs dcriataimis», ae vellicanti* ? Egp* 

I. ^ • * * ouik--* 
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quidera, quantum debili affequi cognitione poflum exiftimo , ex dua- 
buspr*diZis fententiis tertiam quatndam effe condì tuendam in media 
ili a rum pofitam affìtrendoimmuncm effe utcruma fcy.rrho * ab ulcere > 
Se a quoiibet alio organico vitio inligni fed carnea, fubflantiam. cjus » 
fivc membrana! minimi fe habere fecundum Naturato, praefcrtiraque 
fdétas effe nimU e.xcarnes , tenue*». gracile*,, deftitutas omni naturali 
defenfione pinguedini! ,. Se mucofitatis ac pene dixerim orar nimia 
caliditate, aclìccitatediftentas j ac propterea in hoc fiata ob.vium ni- 
mi* elle, uterum affìduis molcftiis,. ac lc&onibus ,. quas il li infcrunt 
apria liquida, Se, falfa, ouz per ejus. rafa perpetuò flnunt * Porro pec 
bine. hypothdìm. univerfa mihi. videntut. esplicarli poffe fymptomata 
enarrata}, difruptiocnim cauajium.fanguìncorurrt, ac propterea proflu- 
vja fapguini*,, quàm apte congruant cum luppofita caliditate , Se lìcci- 
tate membranarum uteri , necnon etiam cum acredine kumorum y nemo 
eft,. qui non.videat, maximè vero in gracili corpore , Se parum divice 
fangufnis .. Nec minus aptc.congruit lymphaticus fluxus ab eodem ute- 
ro}. liceità* enim,, atquegracilitas reddit vaforum. tunica* minime reli- 
ftentes. Omnium.verò'.aptiilìniè congruuntcurn.pracdlcla hypothcfi.ipiius 
uteri, dolore* ,. variique mótus fpal modici ,. admodum contumace* ». ac. 
diuturni} cùjus rei mille praefto effent rat ione* evidentiffimae». qua* com- 
memorare fuperfluum eft Sr clarilEmus Medicorum Hippocratcs id 
conftanter. affìrmat libr. Da ioeli. in. kominer num.. u inquicns, 
enitn ficchts ejl,, morbi m*gk recidere K 0?m*iipÀoltre a. Tettar* falct^/hu- 
midum.ver'o minuti inorimi enim K fulln/ìccot/ì, ftnbUieur,. O* none ejfdt.. 
Itaque fìccitas , calorque uteri , una (ìmul cum acredine humorum , ve- 
re mihi Videntur caufs , . qu* honcftiffim* hujo* Matrona: valctudipem. 
deftruxere primato ,„ poftea^verò tot tamque gravia fympt ornata crca- 
runt quse adhuc vigent Se gravina evadimi: quotidic }. quippe uteri 
tunicae. per, ipfius doJoris frequentiamo enetaantur. magi* magifqaeia 
die* majoremque lìcci tate® ». Se caliditaiem, induunt *. ita. ut minus, 
femper,. ac minus. refìftere valeanfc incurfuiliqptdórum, atque fpiri— 
tuumineafdemtunicasinfluentrum,. dum. interim liquida, ipfa, & fpi- 
ritus acr iore* femper », ac moleftiores evadunt ob afliduas.toiius. corporis 
afflizione* , &ob.inf<gaes jaZuras.fanguini* r penquas liquida magi* 
funduntur,. iubtiliantur & magi*. acuta f ,Sc: vellicanti! fiuat j qua re 
hifccomnibus de nomjLnibusmiruauioncft >, fkinorhus, non. modo perii— 
fiat fedente etiam iivpejur.. 

Ajtque ita quidem ( Yir eximiè ) predicami «gritudi aetru ex plica re ut 
neqpcenim mihi videtutacquiefcendùm Tementi* deulcereutcri, quum : 
nuilusobfervetur cxitusparis,, aut faniei», quumque. etiam. abGc.febri*,. 
ambo enim hujufmodi indicia necefftrio evidente r,apparereiit,fi uni- 
verfa indicata fy.mptomata ficren cab ulcere », quodl utexamper. tam.lòn- 
gumtempus d’cpafccrct K iraò vcrò oporteret , ut jaot ccrncrcntur una fi-- 
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«nul cumhumòre purulento ettam carunculae , & carnea filamenti, ut 
contingit in ulccribusuteri antiqui* . Ncque piriter ad uoivcrfa fy mpto- 
mata explkranda fatis clfe 'videntur fola viti* liqoidorum abfque ulìa 
'Uteri culpa, ut ex fupcriusallatisclarc deducìtur . "Quamobrcm exclufis 
iiiftxpcculiaribuscaufis , -non àliam cxiftimocxcogitari porte huju* affe- 
dtionis idcam , magi* rationi congrua», quasi quacfupcrius cft condi- 
tura . Quk fi «era nint , 'patet iilico quid tinendum , quid fperandam 
ite in hoc morbo . Tara infignis , fir contorna* alteratio uteri, tinta cncr- 
nratips^ic debilita* tunicarom illius multuaa timori* incutiunt, metaq- 
^em in eodetn utero crceturulcus, aut maxima uliaua funeftafiat difru- 
jptio vaforumifanguinis . Atqui nihilominusdatur ipei locus, &cur*tìo- 
ni , de quaoppiprtunum <ft jara , ut breritcr pcrtra&cmus. Ego qui. 
dem certe arbitrar , duos èrte prarcipuos fcopos , ad quos totuta dirigi 
curanti* confìlium debeat, vidclicetcorre&ionem humorum , atque tu- 
tela», réftaurationemqueuteri; atqui duo hi (copi ad unicum ferme redi* 
guntur , f» (ermo cft dearte, qua ut* dtbemus , ut collimare poffimus ad 
jpfot feopos. ^Nam, quod (pc&at ad liquida, opus piane cft, ut coti* 
virfbus enitamur , liquida ipfa o imis iena , acuta, (ubtilia, mobìlia ' 
temperare, retundere, craflcfaccre atque frenare ; bare autem opera 
conferunt ettam maxime ad uteri rcftauratiooem 3 quod retò fpcóUtad 
uterum , opuseft membranosi lliiu bum e&arc, refrigerare, nutrire; Hcc 
autem apera'fiunt,per.cadcm irlftrumeota , qua; valcnt plurimum ad li- 
quida corrigenda . 'Quccum itafint, deducìtur necellirrò» in hoc fta- 
tu rerum fugtenda prorfus, Sctamqoam venena erte deteftaoda medica- 
menta omnia, qus irritandi obtinent faculutem, intcr qust primum 
fibi iocumtrendicant purgantia cujufcumquc ordini* quantumvis blan- 
da» ac lcnia , quippchujus generis medicamene* infirmi; hujus corpo- 
risexigenriaeex diametro contraria fune, quia liquidi, & fpirìtusfun- 
•dere portimi ultcrius , Sracurrc, necnon etiam uteri tunica* cxafperarc, 
&immincntes haemorrhagias facili provocare. Convenit huic eorpori 
•intima qtries, non autem coramotio , & agitano : convenit additi© 
fubftantiae deperditae , non autem fubtraftio ; quare abftinendum cft ab 
omni purgationc. Neque vero nomine purgantium cotnprehendi tolo 
clyftcres, quorum ufum frequentem in hac infi rmitate commendo, dum- 
modo fimplicesTint , feilieetaut ex Iafte, autexjure» aut ex aqua hoc- 
deacea csm iaccharo , & Tale moderato , interdum ctiam ad mitigando* 
dolores uteri putamus aptiflìmosrrtcclyftercs ex totoelco^rcl communi, 
•vel violaceo, ablqueuila aliare. Przterea experientia edoétus laudo 
fummoperè , ut aliquando infirma Matrona , obi doloribus confi nftatur, 
bibat uncias quinqoe lolius fnapficis olei amygdalarum -dulcium fecun. 
dum artem parati prò potu , hoccnim oleum , licet aliqua polleatfatul* 
tate cvacuandi , minimum tamen proritat , (ed potiusdcmulcet, lenit- 
•que dolore* interno* . Expcrtus fum ipfc piurici ( ncc cxperientiKaett 
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ratione) confimiles dolore* uteri ab aqua Noceriana aftti calida, largì- 
tercpota, non tamum fedatos , fed vtétos , curttofque fuiile oamino ; 
modus autcmtalis fuìt , ut infirma btberet quatuor libras circi ter <rjn(- 
dem aquac finguiis , aut alternis diebus ante prandium diluculo per tre* , 
aut quatuor vices; Se mirum didu eli, quàmpotens ltt hoc remediunt 
Bterum refrigerandi. Se humc&andi , Sracredinem, falfedinemque hu- 
morum temperandi . Povere quoque regionera uteri fpongiis nudentibus 
calida decozione papaverorum non mediocrisclFc folct utilitarie in hoc 
affectu . Imo verò in dolorum confliétu, & accrbitatc interdom , fed 
, CJ u idem raro , non abhorrerem ab aliquo mitilfimo remedio narcotico 

per os afTumpto , ut efiet ex. gr. unum tantum, aut duo grana laudani 
optati fecundum deferiptionem Qucrcetani , live julculum aliqnod cum 
deco&ionc papaverum ; frxnanrur ènim per haec remedia fpirituum agi- 
tatio, ac tumultui, Se liquida orniti» compcfcuntur, atque ita fedatuc 
dolor , neqoe cadem remedia hxmorrhagiis impropria funt . Pro univer- 
fall autem reparationecorporis, Se prsefervatione ab imtninemibus ma- 
li* inter univerfa, q«* adhibcri podunt,' palmata meeetur lac, cujus 
ufumin hoc affe&u perutilem judico , prarlertim vetò lac vaccinum : in- 
ter bare rccenferem pariter medicameli ta, qu* para ri lolcotcx radice chi- 
nar, maxime autemjafcula cum ejufdem decozione ; hre enim omnia , 
idque gcnus alia eo collimant , ut robur uteri rellaurctur, ut vaforunt 
tuniche firn t majoris rcliftenti*, utfanguis, Se fpiritusad fuam fauda- 
brlem tempcriem redigantur . « .. , 

Hrcfunt, Virclariffime, quac mthi lufeuit commemorare, non ut 
•nova tibiproponereuf, veruni ut ex lìmplicitate, ac lenitate remedio- 
rum, <|U«inhoc affedu Uudo , dignofeas, meam eiTc fententiara, lì 
quid utilitatis honeftiflìma h*c Matrona valef percipere, ex foJis blan. 

• dis, atque benigni* medicamenti» idconfequi pofle. Tu interim tenui- 
tatera incanì arqui, boniqae coniala». Vale. « 

• - . * •/. . 
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